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PREFAZIONE 

CI GIUSEPPE CATALANO, 

Vendo il Gioriialifta Romano, negli 
Eftratti di quello IX Tocno degli 
Atìr^li del Mur^toriy con due Arti- 
coli rilevato tutto quello 9 che, fe- 
condo l'idea propoftami , e da mcj» 

^ indi fpicgara nella Prefazione de| 

Primo Tomo degli. Annali medesimi > avre()be bifo* 
gno diconfutjtazioneja me quindi non rimane cofa al«f 
cuna, alinenp di qualche rilievo>da aggiugnere • Im- 
perocché due di^tti, io òìlfL neUa Pref;iizione pien^ 
tovata, poflbno in<;ontrarfi nel cor(b di quefta Ifto» 
ria • l'uno che rifguarda il tepiporale dominio d^^ 
Papi , di cui parlandofi allo fpeflò con pregiudica* 
ta prevenzione , non fé ne parla perciò con quella 
conformità , che (i dovrebbe al vero » ed all'auto* 
rftà degli Scrittori più gravi, piiì.difappaffionati, 
e più univerfalmente feguitida^ f^ggi» e da chi noa 
ha l'aniQìo preoccupato • Verte l'altro su i coftumi 
di eifi Romani Pontefici » e di «Itri Perfpn^ggl » 
che in eminente dignità coftit^iti formano la parte 
più ri(pettà5ilc del Ceto Eccle0aftico 9 di molti de' 
qus(li no9 pUQ negarci , che il noftro Annalifta non 
ifcriva cop un pò troppo di iibenà ; ed anche alle 
volt^ ( non crederò giammai per mal' animo ) eoa 
parole pungenti • 

Ora in quanto al primo 9 fé bene poca occafione 
yi (ia di ragionare nel Tomo prefente , ^ fcb^no 

a % pe? 
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per noetcerein chiaro lume le ragkxii tntichiflime 
deifà Santa Sede fopra gli Stati del temporale fuo 
dominio , e nominatamente fopra Ferrara y e Co- 
macchioi , potefle baftare il detto nei Tomi prece^ 
denti , ed in ffpecle il celebre Diploma di Ridolfo h 
nella Prefazione ali* antecedente Tomo riferito, 
oulladimeno ripigliando fino da^fuoi primi princi* 
pi > e la ferie delle donazioni » e i diritti del poflTef» 
fo dei Romani Pontefici su le Provincie lorofog- 
gette X ba si copio&mente il Giornalifta trattato 
quello punto» dilucidato peraltro pienamente pri-, 
ma di lui da vari eruditi Scrittori , che il voler d^r- 
ne di plO » farebbe un^ oltrepaflàre i termina della 
brevità 9 che io già fui principio mi prefifli , ed un* 
abbufare della pazienza di chi legge • 

Rifp^tto poi all'altro 9. che iòne i coftumi dcll'Ec- 
clefiallica Gerarchia 9^ ed in 4>ecie de' fupremi Ca- 
pi di efla» cbeviffero in quedo Secolo», di cui ii 
dà la Storia > niuno giammai ha pretefo » che i Papi 
foffero impeccabili > e che alcuni dì tt^ non (ia- 
no caduti in vari difetti • Potea nondimeno il 
celebre noftro Annalifta ufare piA moderazione nel 
riferirli > e fervirfi altresì di Autori più difcreti ^ 
e pi^ liberi dallo fpiritp 4<^I1p, pallone st di cui » q 
poco > o alTai in que' tempi veramente infelici fi U* 
fciavano tjrafportare gli Scrittori delle memoricjt 
d'allora; cquel ^h'è intollerabile > fpelfo ^ontaronfi 
tra quelli i domeiiici dc'Pontefici fte(0 » pafciuti da 
elfi 9 ed efalta^ti ; a^qciocchè fempre più s'avveraf- 
fé ciocché leggefi nell^ facre carte : Inimici homh. 
nis doineflici ejuj . 

Io non intendo qui fare l'ApolQgia di alcuni Pa<* 
pi 9 e Cardinali , i difetti de' quali, fono, in quello 
Tomo riferiti da -Scrittori contemporanei li > ma^ 
i^ti^if i :i e fuldic^flti a lafciati.da parte molti altri 

illu- 



itluibri Autori, i quali divcrfamentc narrarono le 
tofe accadute. Acagion d'efenipìo, delle azzioni 
di Sifto IV. molto fvanèaggiofàmehte parla I* Tnfef*- 
fura , e pure diverfathente hah paHató di eflb Au- 
tori gravTÌSimi . Ècco cofa leggefì preffb il Ciaccd- 
fìio nella Vita di SiRo IV: Qnufbrius Panviniusi 
Thilippùs Éerjlomas , & alii , a virtute j a IHeris i 
A mAffuetndine , liheralitate ^girato animo $ ne zc^ 
lofidci frofagahdaeytuendaeque digniuth laudarti 
Mhnndc . Vbertus Folìettà tu'm dìffufo thgiocoho* 
mftat • Fulgofius non inepte cunt Aicolao V etiam 
Liguri fiudet comparare . Vapirius Maffoniurprae» 
nltUm ing^nium a natura accepiffe 9 gravi(fimarum 
artìum capakj euntque magnitudine animi maximis 
Europae ^egibìis non ifnparem fuifft affirfnai . Che 
fé poi quefto Pontefice , ed altri ancora avefTero in 
qualche coft mancato, o pure fi foflfero fatti predo-» 
minare dall'elorbitante amore de* fuoi^nob dee re- 
care maraviglia alcunl^eflèndo ancor effi itati uo^ 
inini foggetti alle paffioni : Omnis PontiftXiàìtt^ 
TApoftolo > tx homtnìbus affumptus , prò bominim 
hus confiitùitur. . . qui coHdùlere poffit iis , qui i^o* 
funt 9 kr trraht » quoniam ^ ipfe tircunhlatus efl 
infirmìtatit • Non era però neceóario ì che il noftro 
illuAt'e Annalisa riferifle tal volta con parole piui^ 
genti le azzioni de' Perfonaggj più facri • Quindi 
Sccome biafimo in lui quefta tal maniera di fcrive- 
re , cosi non poflò ^ né voglio lodare chi fi facefle 
ad imitarlo^anche in confutare lui ftéflb , tanto piÌL 
che nelle cofe più gravi lo veggo lèmpre impegna 
to per il decoro della Chiefa Romana , e de' Sommi 
Pciìtefiei. Sempre dunque più mi confermo nelU 
rrfohzione prefa da principio , e Tempre neile mie 
Pre&ziotil manifelhta 3 approvata ancora dal Re«^ 
gnanie Sooimo Pontefice Bimedbtto xf v; cioè di 
-• • ' a j cor- 
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cottc^et quello » ch^è degno di correzzione , tttà 
dentro ì limiti della più fé vera tìdoderazlone > fenza 
ferVirmi di terUnini afpri , e pungenti » i quali 
in neflTuna maniera convengono a chi profefla Cri- 
ftiana Religiohe 9 e molto meno a chi alla ihilizit 
£cclefiaftica è afcritto • Ma è ormai tempo che paf* 
Hattoo a riferire i due Articoli del Giornaliila » che 
leggonfi nel Giornale deTetterati periranno i^^f 
flampato in Roma appreflfo li fratelli Pagliarini • Il 
primo Articolo (che è il rxivO cosi dice alla ps^- 

3» Comprende quefto Volume > come 1 antece- 
di dente y un Secolo intiero dall'anno 1400. al 
s9 1 500. i e con eiTo terminano gli Annali d* Italia 
>> del Signor Muratori . La minor mote di eflfo pro« 
jÀ mette maggior brevità de* noftri Eftratti • Ma 
»^ le avventure « anzi vicende dMtalia , e fpecial- 
3> tnente dello Stato Cccleliaftico epilogate in elfo 
99 peHuadono in contrario • Si aggiunge > che IVru- 
9> ditiJCCitao Annalilta cosi conchiude il fuo vafto la- 
99 voro • Si A chi bramaflè la continuazione della 
9» Storia d' Italia i facile farà il trovarla mane^i;^« 
99 ta dàlie penne di molti Storici Italiani / Ne ho 
99 ancor io recato un buon faggio hella Parte U* 
9> delle Antichità Eftenfi ^ già data alla luce ; e per^ 
^ tanto più Ibi credo difobbligato dal farne unsL^ 
^9 nuova dipintura s:. Or di quefto ifciioif j^i^io di 
99 Storia chiunque ha contezza > fta altresì , che in 
99 efib altrettanto fi efalta la nòbil Cafad'jgfte* 
99 qtianlo fi deprime la Santa Sede 9 e ii di lei cer^» 
J9 tilfijihì diritti nella parte Boreale dello Stato di 
9, eflfa y ètie primario dell'Autore 9 e nel diftcnde« 
^ re quel gròlTo Volume , e nel fomminillrare all' 
»9 Italia i no^e Tomi de* fuoi Ankiali • Che |>erò 
)9 abbracciandòià in qucil*ttltimo , che ci rimane da 

^i rife* 
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'^ riferire , i fondamenti , a cui s^appoggianò le 
,i opinioni j e gli argomenti , che perfuadonò il 
„ falfo agl'ineruditi , e a* malcontenti j noftro ini- 
>> pegno fi è d^additare il vero ; affinchè i medefi* 
,, mi abbagliati dal liiftro di Scfittor tanto celebre^ 
yy o non trionfino > o noii formino ideafiniilra dell' 
3, operato da' Romani Pontefici in ordine al loro 
3, dominio temporale . Speriamo , che abbian ciò 
,y a gradire anche gli Eruditi ; allorché vedranno 
,, per via più breve , e più agevple,lungi da difpu* 
» te 9 e dafpeculazioni , colla fcorta iti molti luo- 
„ ghi del Signor Muratori medefirao , elTer da noi 
3, condotti a quel fine retto, e giudo ^ da cui fi è 
3, prftefo di deviare altrui per caufe a noi ignote • 
3> Seguiremo dunque anche in quefto Volume il 
9, metodo incominciato , dividendolo in due Ariì^ 
yj coli • Ci dipartiremo però da eflò heÌP orditura» 
9, perchè le materie,di cui tratta y hanno meflieri 
yy di tal variazione y e perchè la maggior parte 
> dell'Articolo ultimo richiede difimbara^zo dalle 
molte , e varie cofe , che Contiene il Volume* 
Ecco la fomma di quefto primo Articolò i 

Dagli uhimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi 
parimente d' AlefTaridro Vi, che chiùde gli An-^ 
9> nali*, fono vi tredici Pontefici ; fette in tempo di 
,, Scifma, Innocenzo VII j Gregorio XII > Alcflan^ 
„ dro V y Giovanni XXlil ^ Martino V* ( che die 
j, fine l'aniTO 142^. allungo Scifmadi 50. anni) 
„ Eugenio IV, e Niccolò Vj ilquarcbbe la gloria 
yi d'eftingucre affatto Panno i44P« l'ultimo Sclfmi 
,j ddU Chiefa di Di6 in Amedeo già Duca di Sa* 
„ vefa • Gli altri feipofteriori alU deteftabil divi-^ 
* fione , fono Callifto ìli , Piò H , Paolo lì ^ Si- 
?* floIV ,. Innocenzo Vili , e Aleflandro VL Di 
h tucti.efit rifte^ireiiio in quefto Articolo ciò ^ chtf 
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yy {Potremo difgiungere dalla maflà degli alEtfi.iem^ 
>, porali dello Stato Ecclefiaftìco • De' Re de' Rò^ 
^, mani , e Imperadori » i quali poco sfintere ffaro* 
9> no neir Italia » direkno tutto ciò che ne dice il 
99 Signor Afiir4^ori. Ma delire varie Potenze d'Ita«- 
>, lia , fpecialmente de' Re di Napoli , e de' Duchi 
99 di Milano 9 da' quali ebbe la Chfefa graviffimi 
^, danni in quefto Secolo , non oltrepafleremo la^ 
,9 metàdieiTo: poiché nemmeno le inva-fióni fu* 
9, rono da qui innanzi della natura di quelle 9 che 
y9 or or fetatiremo fomigliantifllme alle antiche tm*^ 
9, penali; e furono oltre a ciò più rare « e meno 
moiette a' Pontefici : benché niuno di efli abbi^ 
vivuto tranquillo in quefto Secolo k Defìe,altre 
cofe» che meno premono, ne parleremo alje 
>> occafioni 9 fenza impegnarci a ordine'certo 9 i\ 
>9 quale diverta troppo e noi , e il Lettore dalla.^ 
'> foftanza de' fatti , che te0Ì3tio la Storia d' Italia 1 
>3 o per meglio dire l'accennano in quefti >\nna IÌ9 
>9 come l'Autore medeflmo fé ne pròtella 'l'anno 
9> 1407.=: Racconto io in poche parole tutti-que* 
99 ùì fatti ; perché l'aflunto mio non mi permétte 
^9 di più :^* Facciamoci da riferir ciò 9 chVifentò 
99 <le' Romani Pontefici in fiil poco diverfo da quel* 
>> lo de' Tomi antecedenti • 

^ ÌParla Tan. 1404. della morte di Bonifacio IX9 
99 fenza feguirc in tutto l'autorità del Kiemo 9 per* 
99 che conofee 9 cfler == Teodorico da Niem Jluto-» 
99 re molto fofpetto agli Annaliili Pontifig sr. Po^ 
M teva. anche dirci , che uno di quelli 9 cioè lo 
99 Spondano» atteda , che niuno di mente fanacoil 
„ vedo abulc^rofofiomachoegericiòicVti rac- 
39 conta della di lui rapacità • Ma troppo avrebbe. 
9, fncrvata lafua narrazione feguentc . Dice 9 che 
9,' Bonifacio ricevuta ambafciatadal/jvr^ S^^gnuo^ 
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Vj io Pietro di Luna , ricusò ogni partito , per npn 
3> mettere in forfè la fua legittima elezione : e che 
» ticciafo di Simoniaco dagli T^mbafciatori , tra 
yj perla collera » t per il Oialdi pietra morì • Indi 
9^ profegue: s? Piuttofto diftrulTe, che edificò . Il 
„ biibgno di far firotite all'Antipapa 3 e di difen* 
^ derii dagli aderenti di lui , avverfarj fuoi » e di 
„ ricuperar fe Terre dejla Chi'efa 3 l'obbligò a cer- 
,9 car danaro per tutte le vie s:: . Che ne'princi- 
Èi pi del Potitificato i Cardinali zelanti lo tennero 
9» in freno ; ina poi ts Si diede a vender tutte le 
9> grazie, tornò in campo, dilatò, eftabilimag* 
»j giormente il pagamento delle annate per chi vo^ 
w leva Vefcovadi , ed altti Benefizi • Allora furo- 
j> no in corlo Pefpettativc date talvolta a più per- 
99 (bne dello fteflb Benefizio , e talvolta rivocate 
99 per tavar danaro da altri • Allora fì videro itu^ 
9> gf and' ufo le unioni de* Benefizi » le difpenfe an* 
99 che per li Regolari , ed altre invenzioni per rac- 
99 coglier moneta , delle quali parla Teodoro d» 
9» Niem n: • t>i quella lunga filaflrocca, dettata at 
99 Signor A/»r4torJ da Scrittor si maligno, poteva 
99 egli difpenfarfi benilTimo 9 e ftar forte ai fuo af^* 
>9 funto > fé a vede avuto minor piacere di rodet^ 
99 la fama de* Pontefici più commendabili , qual fu 
99 iibnza dubbio Bonifazio IX 9 o almeno addurre 
99 in prova di tanta efaggerazione qualche efem- 
99 pio / Non li nega già , che Bonifazio coftretto 
9» dalia neceffità de* tempi non continuale ciò , ch^ 
*9 aveanoj'ntrodotto i fuoi Predcceflbri * Tuttavia 
^ potevafi adoperare in tal genere maeftro men per 
M ricolofo di Teodorico da Niem ; giacché la Chie* 
99 fa don fenza gran fondamento ne condannò la^ 
99 Storia infolentiifima dello Scifma • Anche Io 
3» Spendano ebbe occalion di pirlacr ^ deirAnnat^ 
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^^ C ^^* '4? T* »^>'^*i4* ) 9 quando s^incostrò nella 

), lor temeraria abolizione di Bafilea y fenza farn« 

^, motto al capo della Chiefa Eugenio IV, e fenza 

^, attender le interceffioni de' di lui Legati ; ma 

>, anzi ne cotnmendò la iftituzione : iS^' verum to'- 

3, qui liceap , quis con'ùenientìor ufquam modus ex*- 

5, cogitari poUiitiquo B£gna , & VrovincÌACy ipfae* 

^y qne EccUfiae miHus graventur > & aptius com* 

3, muni omnium Cbriflìanorunè Tatti fra dehif 

^i fubveniatur ^ quam per ^nnatas , [ive primorum 

j9 ffuRuum folutionem f Nello ftefTo anno il Signor 

„ Muratori oflcrva , che Eugenio IV =2 Spezial- 

3, mente s'ebbe amale, che que' Padri avcflTero 

,^ abolite le atìnate de* Benefizi , pretendendo effi, 

,, che puzzaflero di Simonia, e data con ciò unafic- 

,, ra (toccata all'Erario Pontificio rr . La qual ma- 

„ niera di fcrivere non ci giunge nuova in quefti 

Annali ; conforme quella dell'anno feguente fui 

h medefirao buon gufto non ci fembra nuova.^ 9 

99 quando narrando la ritirata d' Eugenio a Firenze 

9» per fuggir Tinfolenza de' Tirannetti dello Sta- 

5> to j dice 9 che i Fiorentini godevano , ma s'af- 

>9 fliggevano i Romani t mentre = miravano cre« 

99 fcereogni di più la lor povertà , perchè privi 

99 delle rugiade Papali = • Ma non divertiamo da 

99 Bonifazio IX. 

99 Chiude egli l'orazion funebre teftè riferita 
99 con moffrar zelo grande , perchè Bonifazio- non 
99 defle eièmpio d'addicar l'ufurpata gran dignità 
99- 2\ furbo Spagnuolo ( cosi chiama Pietra di Luna> 
39 con dimettere egli fteflb il Pontificato i pei'ciò 
99 foggiunge: =: Sopra tutto è da dolere 9 che Boni«^ 
99 fazio amaflfe più feftefTo , che la Chiefa di D\o • 
99 Fece bcn'egli premura per xxn Concilio : ma non' 
u mai s'induile ad cfibirli per ben della ChieAu^ 

9, pron- 
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H pronto a rinunziare la fua dignità e::. Sarebbe ben 

» più da dolere ; fc uji Pontefice leggittimamenté 

yy creato > a pei^faaiione dtWineUo Vincislao , e del 

39 Re <di Francia avefle ribunziato « Chi doveva ciò 

9» fare fu Innocenzo VII , Succefibi^ di Boni&zio^ 

»* petcbè avea giurato in Conclave infieme cogli 

'^ a\m Cardinali di dimettere anche il Papato $ 

>' quando fb0e ftaton^ceflario per eftinguer JoSci^i* 

» itsìzJÈ. l*avrebbc forfè fattorie non foflc ftato prc^ 

3' Venuto da morte appena rappattumati i Romania 

^» che non lo lafciaron refpirare in due foli anni di 

»> Pontificato. Onde non par tutto vero ciò che 

^^ aflerìice il noflro AnnMùz'^ per parte d' Innon 

»^ cenzoVII.sis la verità fiè^ chefaèPtìrio, né 

'» Paltro aveano voglia di dimettere U gran dignU 

^ tà » e andavano gitiocando fra loro » fenza mai 

^ nulla conchìudere j facendo anche gli fcf upolod 

^' con dire di tetìier di fare un gran peccato rihunr 

>' ziando t^CanA^o}f.^é Più tollerabile farebbe^ 

^> quel ch'ei dice di Gregorio XII. Pam i408» =: I 

^» due contendenti del Papato giuocarono a chi fa- 

>> peva più di fcherma per ifcreditar Pavverlirio > 

^ e ributtar fopra di lui la non feguitaconcordias^ • 

»» Perciocché PAntipapa> quando penetrò 9 chf* 

» Bvcicaldo Marefciallo del Re di Francia » avea 

>> attratti i Genovefi > de^quali era Governatore^ 

>> alla ubbidienza d'Innocenzo VIL allora vi veate^ 

99 noD tal'dò a correre a Genova con cabale e fin- 

» lioni s affine di perpetuarti la dignità invafa > 

9> e Indi fugato dalla peftilenza 9 aveva retrocedH- 

>f to a Savona > e finalmente a Marfilia 9 di dove^ 

99 concertato con Gregorio un congreflb a Savona^ 

99 crafi trasferito a Portovonere 9 e Gregorio a-^ 

» Siena 9 indi a petizione de^ Cardinali belanti ^ 

s» Locca • Si aggiunge» che Gregorio non folo avea 

99 giù* 



'»> giurato da Cardioale in Conclave» come lì Tao 
^> AtitecefTòre ; ma confermato il giuramento da 
Ì9 Papa'» dì voler dimettere la fuprema dignità» 
^> per rendere la tranqutllftà Jla Chiefa . E* il ve- 
i>> ro , elle Pietro di Lunajche féppe colle fue caba- 
li le deluder Principi e Prelati, e mantener fi J(3« 
>» anni oftinatiffimo Antipapa » non diede adho a 
^9 Gregorio di compiere il giuraiìiento : ma è aU 
99 tresl Vero » che violato il giuramento, "con farfc 
»» una promozion di Cardinali nuovi » fi alienò 1 
99 vecchi 9 che in un Concilio a Pifa crearono Ìl 
^9 terzo Papa Aleflandro V , Papa di dieci mefi • 
39 Poicliè cacciato anth' egli dalla peftilenza pafsò 
»9 da Pifa aPi'ato» X]uindi aPiAoja» e finalmente 
99 a Bologna » ove morì con fofpetto » che il Card. 
99 Cofla Legato gli abbreviafTe la vita 9 per fucce^ 
93 dergli nrl Pontificato 9 come fegu) poc'hi giorni 
99 appreflb ran.i4iò; onde continuò a vederti con 
39 raro efcmpfe la Chiefa divifa da tre Pontefici 9 
99 Tenta àHiwgu^rfì 9 fé a Gregorio XIT» o a Gio^ 
9» vanni XXIf F 9 che cosi cfaiamolfi il Card. Coffa » 
i9 doveva ubbidirli* 

99 Siam tenuti al Signor Afuratori dèlie j^artfcò- 
^9 larità del viaggio di Gregorio verfo il luogo del 
»9 congreffo , eficndofi in ciò t)artrto dal Aio ifti- 
99 tut09 coàie fempre in fimili congiunture/toccan* 
99 ti o il Papa» o la S. Sede. = II bello fu Cegli dice 
99 Pan. 1407.) , che quello futuro viaggio a Savona 
19 fervi ad eflb Pontefice di colore 9 e pretelte per 
99 -Intimare le decime a tutto il Clero d'Italia 9 Si«- 
99 cilia9 Dalmazia 9 Ungheria 9 ed altri paefi, come 
99 coftada* documenti portati dal Rinaldi • • • . à La 
9, pena della privazion degli ufitj ultimata a chiun^ 
^y que fofiè renitente obbligò ciafcUno afoddi^fare^ 
11 Moltif&mi perciò venderono i Vali, eparamen«|^ 
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» ti fieri deHe lor Chìefe, come attcAa l'Autor 
» della vita di eflb Pontefice • • •• Confumava.^ 

V egli più in Zucchero , che non avean fatto i fuof 
)> Predeccflbri in vitto, e veflito=5. Riufcito vana 
iy il congreSb colle confeguenie » che abbiama 
r udite 9 Giovanni XXIIL convenutone con Sigi- 
9) fmondo Re de'Romani convoca il Concilio di 
39 Coftanza % febben contro voglia , per ragione 
a» del luogo ( Conci/. Lab. Tbm. Xlf.p. xiO* Vi 

V andò anch' egli come tfifciu tf//' incìin^o ran.1414; 
31 eprefedèdapprima a quel ragguarderol confef^ 
9) io ; febben tante furono le accufè fegrece 5 e If 
p trame (contro tuttittre , che fi venne T anno fé- 
>} guent-e a propor loro la ceifione . Giovanni pro<n 
>9 tetto da Federigo Duga d^ Auftria fuggi negU 
i> Svizzeri : ma confegnato poi dal Protettore^ 
^1 fpaventato dalle minacce , e più dalle armi , 
j) ebbe a ceder con fuo difonore • Lq imitò, anchp 
>9 Gregorio fpontaneamente , e in premio di tale 
9, azione rimafe Card. Vefcovo di Porto 9 e Go-t 
o9 vernator deila Marca d* Ancona* Il folo 4nti-t 
9, papa Pietra di Luna , a cui » fecondo il Signor 
9> M/Aratori idavea Bonifazio IX* dar ef ^mpio d'a^^ 
A> more per la Chiclà di Dio > delufe il numerofo. 
9t Concilio y cinupegaò Sigifmondo >e Ferdinanda 
99 Re d'Aragona a uno inutile abboi:camentoinNar-. 
99. bona ; poiché notturns^mente invoUtoii andò a 
,, piantar (uà refidenza nel forte Ca^ellp di Peni- 
9} icola ^ ove morì opinato 1' an« 1424. npnaigena- 
}9 rio, ed eb|)e pjer continuator dello Scifma J^i-* 
^ dio^ug^aos Canonico di Barcellona 9 creato da 
39 due foli AnticVdinaji , tutta cabala d' Alfonfp 
93 Re d' Aragona^ il quale poi l'abbandonò. V a,nno^ 
^ I4P2, per opera del Card, di Fox Legato di Mar* 
^ tiaq \>c dovè coptentarii quel nuoYQ Idolo, del 
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i9 Vefcovado di Majorica • Tal fine ebbe ì! memo* 
?> rabile Scifn^a di 50. anni • II gran Pontefice Mar-* 
fy tino V, di cafa Colonna , un4 delle pia illuff rifa'* 
,9 miglie d* Italia > come dice bene il Signor Mu^ 
^> tatari » era ftato creaco l' an. 1417» e rilcdendo a 
9, Firenze V anno feguente ricevè all' ubbidienza il 
5, fu Giovanni XXUL che avea faputo fuggir ds^lle 
9» carceri di Germania » e Io fece primo tra' Car* 
3I dinali > febben per poco tempo , eflendo morto 
,» lofteflbanno. Le azioni di Martino fon troppo 
5> unite cogli atfari temporali dello Stato Ec^k^Ia- 
M ftico : perciò differiamo a parlarne ^ 

» A luifuccefTe Eugenio IV« Pan. 1431» ed ebbe 
^> principio lo fteifo anno il Concilio di Bafilea > del 
53 quale livellando il noftro Annaiifta , Panno ieg. 
^» dice 3 che := I Padri diedero per tempo a cono* 
9> fcere voglia di limitare l'autorità del Papa > e^ 
»» di attritiuirii una fpeziedi fuperiorità fopradi 
3» lui • Per qncfto il Pontefice determinò di chia* 
yy mare a Bologna quel Concilio 9 e ne mandò or« 
» dine al Card* Giuliano fegato :s , Già è noto > 
S che il Cpncilioconiipciò Ecumenico 9 e fini Sci'- 
i» fmatigo • Il Signor Muratori faviamente rimette 
» il Lettore alla Storia Ecdefiaftica 9 perchè non è 
9> materia da Annali volgari , avrebbe anche potu* 
9> to oneftamente iafciar nella penna alcuni fcbizzi» 
M che niente hanno chefTar col fuo ifiituto» gli 
M anni 1433, 1434» e 14379 come facciamo noi ;- 
9s giacché in altre pc^a(ipni condanna prudente- 
M mente l'ardire di quegli Scifmatici • Eacconta , 
9^ come Eugenio nauseando finalmente l' indiretto 
99 procedere di Bafilea dichiarò nullo quel Conci- 
99 lio l'an. I ;3 7, e lo trasferi a Ferrai^a 9. ove fi por-* 
99 tò in periona l'anno dopo 9 e coli' intervento di 
99 Giovanni Paleologo Imperadore^ e del Patriarca 

99 di 
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9f di Coflantinopoli cominciò a trattar la unioncJ^ 
9» della Chiefà Greca > e Lacioa^conchiufa poi l'an* 
y9 143 i>. in Firenze ; mentre da' pochi Prelati ri-» 
9» xnafti io Balilea» fenza temere il flagello della pe« 
3y &e, opportunamente mandato da Dio > <:he ne^ 
,, chiamò alcuni alfuo Tribunale > s'andav? tant* 
„ oltre contro Tautorità del Papa > che il gipnlè 
„ fino a creare Antipapa Amedeo già Duca di Sa^ 
j, voja ; onde il Pontefice creò in Firenze medefi- 
»> ma 17. Cardinjili di tutte le nazioni Cattoliche, 
,9 per mantener più agevolmente in devozione h 
»9 Chiefà a lui commefia • Il Signor Muratori gli 
^y fa in morte l'an. X447* un bell'elogio : febbene 
53 v'intarla qualcuna delle fue note desinate a'Ro- 
3, mani Pontefici :=: Fu Pontefice C egli dice ) di 
3, rare qualità > e benché alquanto sfortunato negli 
^ affari s] fpirituali 9 eh? temporali > pure di gran 
» cofe operò si nell'una , che nell'altra parte . Me- 
9> morabile reftò la fua ricordanza , per ^vere uniti 
99 alla Chiefa Cattolica i Greci 3 i Maroniti > ed al* 
79 tre nazioni Criftiane d'Oriente 9 e tentato di 
9» unire iniino gli Etiopi - Eppure ebbe la difgrazia 
99 di lafciar la Chiefà Latina in difordine per Io Sci* 
n ima nato in Bafilea«Fu uomo di teda duraidi rag« 
9y giri politici 9 né alcun menomo eccelTo fi mirò in 
39 lui per ingrandire i fuoi parenti 5 com'ebbero in 
99 ufo altri Tuoi PredecefTori ^ • Lode che fa anche 
p al faccefibre Niccolò V« l'an.i45$ :;=: pereflere 
p fiato Pontefice difinterefifato 9 lontano dal nepo- 
y9 t]fmo>&c« ^ La dì lui maggior gloria però fi è 
9> quella d^aver l'an* 1449* rimandato Amedeo al 
9» RoiAiconodi Ripaglia 9 ove ihorl Card* Vicario 
p eLegato in tatto il Ducato di Savoja al principio 
i9 dell'an. 1451 » e di aver cosi dato fine alla dete« 
A ftabil (iivi£caie > che non afflifle più mai la Ghie* 
» fa di Dio. 9> Fri- 
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» Prima di pafTar più innanzi» giacché dopo Nic« 
3> colò V. mutàn faccia gli affari de' Pontefici » iàrà 
9y bene additare ai Lettore la ibftanza del Nepoti* 
»> ftao» per cui va tanto in còUera il noftro Annali* 
^ fta. Dice Tan. 14049 che Bonifazio IX =:: Ebbe 
» Madre » Fratelli > e Nipoti : gli efaltò ed arric* 
» chi per quanto potè • L'uno de' fratelli > cioè 
9» Giannello creò Marchefe della Marca d'Ancona » 
»> l'altro Duca di Spoieti • Ad uno di quefti fece 
>» anche dare dal Re Ladislao la Contea di Sora con 
99 altri Stati* Conchiude però, che dopo la morte 
9> tutto andò in fumo > e fioróò tutta in mano al 
» nuovo Papa • Di quello > che era Innoc« Vii, lo- 
ij dato fiiio da Teodorico da Niem > trova il biafi^ 
>9 mo nell'avere alzato Timmeritevol fuo nipote 
99 Lodovico de' Migliorati al grado di Marchefe 
>» della Marca d' Ancona=: 9 che poi divenne Signor 
99 di Fermo ( an.1405. ) . Taccia nondimeno d'in* 
gratitudine il Succeflfore Gregorio. XII ,, perchè 
tolfe la Marca. Tan. 1407. a Migliorati nipote del 
foo Creatore > e ad akro Ripote la Camerlengfìe^ 
93 ria 9 per accomodarne i Nipoti proprj. IiPon-^ 
a> ttfice di cui più ha da dire in quello genere > è 
99 PAntecelTor d'Eugenio IV , da lui qui fopra lo- 
j9 dato per biafimar gli altri % cioè Martino V^ Fé- 
99 ce quello gran Pontefice accordo >. e leg? colla. 
1» Regina Giovanna L'an. i4ip* in Firenze • Ora il 
>, SìgnorMufirrori ci avverte >« che =: nell'accordo 
99 non dimenticò già il Papa l'éfaltazione delia.^ 
» propria cafa > fecondo l'ufi) de'fuoi tempi =: • Qui 
9> ognun crederà , che gli procacciafTe alti dominj ; 
>» altrimenti una delle fià illufiri famiglie d^Italia, 
9> conrei la dichiarò, meritamente nell'elezion di 
99 Martino 9 non potrebbe a buona equità dirli efaU 
J9 tata • Ma infe^na egli medelimo l'an. 14x6^ en^ 
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5> fro iqoai limiti ù contenere il Pontefice. Narrai 
„ oome la Regina di Napoli tolfe con vsM'jpretefti 
al Conte di Sarno =: Sarno » Palma » ed altri luo- 
ghi» tutto ciò per compiacere al Papa» che de* 
fidcrava d'accomodare di quelle terre Alberto 
Conte di Nola di Cafa Orfina ; s^cciocchc egli 
rilaiciafle Nettuno , ed Aftùra ad Antonio Co- 
y, lonna fao Nipote » Principe di Salerno , iiccome 
,, avvenne , Procurò inoltre effb Pontefice una-j 
Si maggior fortuna ad eflb fuo nipote accafandolo 
yy con Poliflena Ruffa > la quale doveva ereditare 
yy il Marchefato di Cortona » e la Qontea di Cat^in- 
9, zaro con afiai altre terre a :Cofe tutte,nelle qua- 
^ li altre famiglie d'Italia meno illufiri fuperaron 
3, Martino > che pur era Principe Sovrano. Edè 
,, gran maraviglia^ che il noftro Annali (la > il qua- 
„ le coftuma di lodare gli altri Principi > quando 
,, ingraadiicono fé» ed i fuoi colle Città della Chie- 
,, fa , pretenda d'impedire a' Pontefici legittimi 
Sovrani ildar'governi» amminiOrazioni» o Si- 
gnorie a' ingiunti , in tempo che non fi erano 
), Jpontf^neamente obbligati a non farlo . Per efler- 
fi Itegli ultimi fecoli andato veramente troppo 
innanzi in tale affare > già è noto, ciò, che (hbili 
Innocen^ XIT. Tan. i^pa. fenza condannare 
quel che avean praticato i fuoi PredecefTori «. Ed 
è altresì noto » ^e i di lui Succeflbri obbligati 
con doppio giuramento alPo(fervanza ditalco- 
ftiruzione prima di giungere alia l'u prema digni- 
tà della Chiefa » puntualmente Poflervgno t 
,) Qjitndi è , che non avrà forfè un piauiò fingo- 
,» lare quella efdamazione delt'an. 147S. conerò 
yi di Siftol Vf ^ Ed ecco dove fi lafciavano tralpor* 
yy tare allora f Papi per cagion ^ quel Nepotifmo t 
M da cui finalmente ^bbiam veduti efenct a* di no- 
TifnLiX. Tart.ì. b 3, ilri 
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« Uri alcuni faggi Pontefici j e da cui Specialmente 
9> alieno rimiriamo il gloriofb Pontificato del Re- 
w gnante PapaBENEDBrroXIVss.Mafeguitiamo a 
9>ve dere il Nipotifmo prima deir^in*. 1 5003 fenza 
» prenderci briga del da fezzo • Certa co& è, che 
9» dopo Niccolò V,a mifura che fi andò rinfrancane 
>, do Iodato Ecclefiaftico dai danni foffcrti in tea)- 
»> pò dello Scifma , e che acquiftò forze maggiori , 
,> '$ aumentò la condizione del Nipoti/in o>« E Io 
,> vediamo nel di lui Succeflbre Califto IIJ, perdu- 
>9 to » come nota il Signor Muratori , neiramor 
1, de* Nipoti, =: Avendo anche promofli alla facra 
„ porpora due d*efll nondegni di si ra^guardevol 
39 dignità , e creato Pietro altro fuo Nipote Duca 
•j, di Spoletì , Generale dell'armi Pontificie , Pre- 
u fetto di Roma ». e Caftellano di S. Angelo ( an* 
'> H5S* ) = • pi Pio IL ne parla ran.i45i. in ma- 
tj niera troppo generale > ma nondimeno aflaì con- 
9, facpvoléalpropófito ^oftro: == Piò non voleva > 
yy egli dice,' efler da meno degli altri Papi, ch/^ 
„ a veano già cominciato ,. e fcguiiarono poi lungo 
j, tempo a tenere per uno dc^Ior principali penfie- 
9, ri, edefiderj quello d'ingrandire adifmifurai 
^, Nipoti . Dopo aver egli inveftito di varie terfc 
,, della Chiefa quello fuo Nipote ( Antonio figlio 
j, di Sorella adottato in cafa Piccolomini ) procu^ 
,> rò » che anche Ferdinando il promoveffe a gradi 
^, più alti :=: Jl ReFerdinando gli diede per moglie 
^i una fua figlia baftarda^lo dichiarò Duca d^AmaU 
9p £> e gran Giuftiziere del Regno • Di Paolo !(» 
yy che fticceife a Pio ,. non dice niente in particola- 
3, re', anzi accennato ciò , che. il Platina , ed altri' 
9, Scrittori coetanei dicon di inale di eflb Pontefi- 
», ce ^appena li lafcia ufcir dalla penna . ran.i470. : 
j> ^ Non fu creduto 9 che conta0e fra' fuoi pregj 
* • ' ' ' ^ , ;„qucl- 
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ly quello dViiiare y e favorire chi amava é coftf va- 
jj va le bnone lettere :=:.*vicapcrfuafo ìx\ contrario 
j, l*anno fcguente= dal vivente infigoc, e Èhifirif- 
3, fieno Card. Angelo Aferia Qucriai Vefcovodi 
» Brefcia > e Biblforeèario della S. R. C. là cui èfu- 
sy tìtz penna ^ nel dare alla luce (a vita fcrittà dal 
9, Cannefio t ci ha anche proveduti di una nobile 
3> apologia del medefinio Pontefice > ed ha meflb ih 
V 'chiaro i pregi che in lai|^offervarono =5'^, Per- 
,) elfi pronunzia contro Jacopo (Filippo dàBerg^ 
yy mOy ^^aiì abbia fcritto ilfallbtr; Mori amato da 
'^» pochi e odiato quali da tutti > fenza che ne appii- 
5> ritta alcuna patente ragione r=j . 
yy j,' Ciò elle fci intermeflfo in Pàolo II. !ó ripiglia 
w lìbito in SSlÉóIV, repficaDdò eflTer collume gè- 
3, nerale <t? tutti i Pontefici* Parla.ìronicamcnte.^ 
il Pali. i^T^a. delle premure di Siftò'pcrlafì)ediziOH 
;* ne contm fi Turco , e pròfegue :=^ Inf me2zo a 
39 quelli penfrei^ militari ion ometteva Papà Siilo 
9) quello d'ing^andire i fuoi nipoti baflìtmente tiatiì 
>, che quefta era la prlncipal cura dei Papi d^alla- 
i t'a^d^C&ie di due figliuoli di fùo fi^atello uno>cioé 
y, léàfidtOy lo fece Pifefetro di Roma» e gli procurò 
»' nobile accàfaménto d'una Bgìh ballarda del.Re 
il Pérrffftàiido. <5uéfti dTèbdo morto ran.Ì47^. eb- 
n bc ftcc^ilbr Yiélta Prefettura Giovanni altro Ni- 
5> p*tlté> a cui i| Pontefice procuriA^ il maritaggio 
3, con Giovatila figlia cfelDùca dVrbino: =5 E per- 
y,^ Ae pareva indecente > che la figliuola d'un Prin- 
,; ci^ Tcifie maritata con chi non . pofiedeva Stati s 
»' Siilo viti'ovàiiripiego^é fti quello di concediti 
;;>calNfpÓÉe IB Vicariato la Città dì Sinigaglia 
» colla bena terra>e'diftretbb di Mondavia =^ > beo* 
„ chèlda prima fi c^poneflero i Cardinali . Tal* ina-' 
a ritaggio fede poi cadere m cafa della Rovere if 
"' '^ ' b a ,, Du- 
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^ ^ Ducato d*Urbino . Non portiamo in tutto le pa* 
. ,j rolc dell' Annalifta , perche le troviamo in queft* 
j, anno cfaggerate più del folito > e forte poco rct- 
19 te j del che ci dà indizio fui principio dandoci ad 
p intendere, elTerfi ridottoli Giubileo a 2;* anni 
,, /iaPapaSifto,== Che voglia avea di far queftafun- 
fi zione := ^ Quando fappiamo aver ciò determinato 
9> Paolo II. coti fua Bolla • L'altro figliuol del fra» 
», tcllo » cioè Giuliano, lo fece Cardinale 9 che fu 
fy poi Giulio II. Due altri Nipoti Pietro , 6 Giro- 
„ [amo Riarj , dice , che gli amò =3 con tareccdTo 9 
^, che fu creduto , elTer eglinp piuttofto figliuoli , 
>, che Nipoti fuoì =5. Che Pietro di vii Fraticello 
:^y Francifcano» divenne ampli (limo Card, deitit* 
,, di S.Siflb,, Patriarca di CoftantihopoH, e poi Ar- 
^, ci vefcoVo di Firenze r e Girolamo divenne l*an- 
n, fìo ftguente padron dimoia » la quale Pietro. 
,> comprò per quarantamila ducati d'oro da Tad- 
y, deo Manfredi ; nel 1480. fu inveftiro dalZio di 
^9 Fori! , in cui avean dominato gli Ordelaffi circa 
„ lyo. anni; ncl'fegucntc favori i Veneziani coi>> 
,, troilDucadiFerrara,perchèalui= troppo poco 
.^, pareaTcfrcr divenuto Signore d'imolac di Por- 
p lì , e fjjcrava di ftendcrc maggiormente le firn» 
^ brie colla fponda de' Veneziani v=: «E finalmente 
.^ Pan. J4S8. per li fuoi malvagi codumi fu uccifo- 
^^ e ftrafcinatp da' Cittadini Forlivcli congiurati 
^^ contro Ini. Di due altri Niooti fatti Cardinali- 
,, iollemc con Giovanni figliuolo del ReFerdinan*^ 
^ do con difpiacere di chi difappronva gli ecceifi- 
del Nipotifmo , ne pjrja l'anno 1477* 
„^ lyimiotenzo VuL' banche dica ranno 1487* 
9j hòn eflere llato ^s men degli altri Pontefici di 
,, que' tempi dcfiderofo d'ingrandir Fraiicefchctto 
ly Cibo ftto ^iB^h'olo s:i t però averb accàfato con 
/ r ^ ' ' ' ' ,, Mad- 
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^ Maddalena figlia d'i Lorenzo de' Medici.^ e nlpo* 

„ te di Virginia Orfini » onde gli Orfinì ricntra- 

^ rono io grazia , e divcntaron fuoi principali con- 

9^fidenti» Contuttociò Panino delta di lui moN 

if te I4P2. gli rendè quella giuftiaia : i |-*è(rer egli 

I» ftato uomo noanfueto ^ ed amator della pace « e 

H l'aver facto di belle fabbriche in Roma,cagion fu^ 

>i ch'egli lafciaflc dopo di fé piuttòfto un buono ^ 

„ che un capivo nome « Pel defiderio violentó,co. 

n siune ad altri Papi di què' tempi» d'arricchire il 

n figfio fuo Francefchetco Cibo> diede occailoné di 

,j mormorare ^ non pochi • Tuttavia non foiitò 

jj egli alcuno de'Predeceflbri^ né Hmile fu ad altri 

h de' SucccSòri , che s'imnierfcro in guerre ^ e 

«I logorarono» 1 tefori della Chiefa col fcgreto prin-^ 

n c^al motivo d'ingrandir^ le lor cafe y e di pro<« 

i^ curare fiati Principefchi ai loi- nipoti zt . Se-« 

» gve a .diminuir l'idea , che potcfTe formare 

#d'ec6<0b di Nipotifmoi dicendo che Francc** 

n fchetto. riinafe ricco , ma non di magnifici fiati , 

fft echie. vendè a Vi'rgmip Orflnp que' piccoli flati 

j> che ave* 9 cioè l'Anguillara , Cervetri ed al- 

ii Ut piccole caftella » rimanendo folamente Con-r 

»:ii di Ferentino .. Qui per avventura illéttore / 

n che odi le paflfate efaggcrazioni^ fofpetcerà iché^ 

« il Matrimonio di Francefchetco con. Ricciardi 

srMakfpina erede del Marchfffato 1 oggi Ducato' 

)> di M^Qà e Cari'ara.dal nollra Annalifla accenna^ 

j» co, gli abbia fatto rifparqaiar^ il Kipotìiipo dln-i^ 

a. noQ^n^ VllL Da. ciò è efentc quello del ^uc*' 

j» ceflfore AleiTandro VI^ ma tra perchè il lettord 

ir ne faM^he più di quel che ii. trova, in que^i An^ 

MtìfÀ ^ e^fercbe con cflì aon termina il Pontifica-* 

nti^g lafcer^mo di riferir del Duca Valentino > e 

adiLbcrcziaanchc quel cb'ei ne dico difgiuhta^ 
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«di L* BDITO» B- 

^y mente dagtr affari dello (lato della Chivla » di 
yy cui fi parlerà afuo luogo. Torniamo ora alle 
5, aironi de' Pontefici fuor di cafa loro , e dello fta- 
,> to Etclefiaftfco > dalle ^juali ci iia dilungato for- 
>> feti^oppoilNipótifino% 

Cadde ranno f45J. a' 19. Maggio in mano dì 
Maometto II CoAantinopoli > e fu tagliato a 
y^ pezzi Còftantin Paleologo ultimo Imperadore y 
^9 con pih di 40. mila Criftiani, sr tutto con per« 
pettia iiifamia d«l nòfiie Criftiano e de' Principi 
j,, dei Cfiilianelìmo d^aliora, folamente applicati a 
^, icannarf! Pun Pakro sr,dice il Signor ifur^^or/. 
yy Inotilì furono le premure di Nfcòolò V a tutti i 
^, Principi per far pace tra Wo , coti minàccia an- 
' y^ che di fcomunica • Nondimeao dbbt la fòrte di 
59' fentirla cOfichiufii Vitino 14;;. per c^radelCar- 
,, dinal Capranica ; prlmtt dei iùo giorno efiremo > 
y^ che fu il 24. di Marza: ónde alle lòmme lodi di 
'* ,, quéftoPónteflefc, che fi protetta aver ricavate 
jy dulia di lui Vita, icritta da Giannofao Maxietti » 
y^ dal Platibk /e dall'Abbate Giorgi , non è certa* 
^> mente Inferiore qutW^ à^amatort j t punfotQre 
;, deità fatt. Sella octaifene per Calliflo IIL di 
99 féghaliirfi col volger tutti i Prindpi contro Uu» 
j^ potenza Ottomana^ Coi) féc*cgii (perar da prin* 
^ cipio'^ commoVendò tutte le Potenase contro il 
9, comune uemico 1* «^ mk a cost èeicmactìiiD del 
i^ no veHo Pontefice non cJorritpofc la fera* endice 
^^-'il Signor Muratori , e vuole accenaar letvrbo- 
yi lenze di Napoli con la Santa Sede l'aono 1459» 
39 -Je quali iòti da Ini contate a Aio piacere^ e cpn- 
„"f ro fa retiti de* fatti , coinè vedremo a fue lue* 
y9 go . intanto perA dltTe i^nno idt^óì che il Re 
V di Prancia i^pl^jr volle che fi pubblicale i«-j 
)> Crociata io Francia j i VcniziSim fi iCpufàrooo per 
'- ^ '' 9j aver 
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Jll 111 t TORI; *Uìr 

9^ tfftr 6itto pace co' Turchi; i deiioveitdovean 

,, t^etifare a Cafa loro ; e il Re Aifonfo , che finfe 

^) di volere andare Ammiraglio deir>\rmaCa r= fl 

,^ tidufle in fine tutta queÓa fparata ai;ivoIger 

,, contro de' Geiiovefi la Flotta da lui preparata in 

3, Catalogna , e Valenza , con proteilare di voler 

^4 prìjDardomare l'altef igia de^ Odno vefi ^= • Ond e 

,^ il ibb Papa ariiiò alcune Galee contro 1 Turchi • 

^' .Con più calore ifiCraprefe Tailàre Pio II,fuccedu- 

tò i Califto nel medefimo SLti^^SS^ intimando un 

_ corgreflb* a^Alantova, di tutti .gli Ambafciatori 

^5 della Repobbtica Criftiana^e facendo capitolazio- 

,', ne vanetggio(a con FerdiiMindo Re di Napo]i,an- 

1» imUatrturti gli Atti del fuQ PredeceiTore , affin- 

cbèondiTtegliconoorreflè. L'anno fcguente vi fi 

^Ikt»tàioiteflb;Papa.. Mi terminò Tanno i4($o« 

^' ibciofìgrodb con alleftire una Flotta» che nul la^ 

1» giorà il fine meditato «. Perciocché il Re di 

'^Francia noa voUe coneoM'efe i T Imperadore 

' W Mvti ptù-premun deli' Ungheria 9 e Boemia per 

'^ >eflkr mortoLadisIao » die del Tufco ; e in Na* 

^^^"^poKjadivifiondo^ Baroni s chi per Giovanni fi- 

. W f^Iinol di Renato d'Angiò » e chi per Fe;rdinando 

-. §i già coronato Re , chiamò fino in ajuto Scander- 

-^i$ .'becbperJoftenei'Ptrdinaodai benché fofTemi- 

*: ^\ jiaccialo>.da' Turchi ne* f«oi flati i la qual cofa^ 

'•U fecseniDrwxrar del Pontefice y quafiaveflTe am« 

'> »>. 4Bafiato« tanto éuaro neon decime , e induU 

•* ^^geweda ttttta laCriftianita s»per far la guerra 

.'-rat a' Pmn jeir* a prò di Ferdinando « Terminata la 

^ guerra. di >japoli in favor di Ferdinando , fi pen- 

- i^ sdkii propoiito a reiifler« al TurcOrinintcciante 

' ^ Bàf ItdioL^ Onde il Pontefice , benché mal con* 

«..^ oiadifidune, fi trasferì ad Arncona,. Tanno 14^45 

'^ 0ve^'aggffavacafiil,male».il d>£fv d'4gpfio., in 

■v'}.. .* b 4 „ cui 



„ cui arriva la. Flotta Veneta , mori U notte ic'. 
,, guence. , lafcìsndD al SuccefTore Paolo II. II.» 
^ contimuzioD deirii9|n'e£i i ma inucilmcnu G 
„ adoperò il PÒDCelice, t= andando 'a fìnir tutte le 
„ promeCTe de* Prìncipi in belle parole , e pochi 
„ fatti =s . 

»3 Altre cure didrafllero il Pontefice negli anni 
„ fegucnti . E intanto Maometto II, panico aU* 
„ llòUdiNcgropoflce> n'efpugna la capitale, man- 
M dando a &\ di ipada il prelidip Veneto » e i Cri- 
t^, (lianì tutti • Il Signor Muratgri tifito roverfeia' 
>t fopra il Papa allora in rotta col Re Ferdinando* 
„ e dice'* cbe mife il cervello a partito accordan- 
), doli con elfo , e trattaiKlo con altri Principi per 
» rinovar la legaiàcra. indi cosi t>ravat « Mc- 
„ glia farebbe ftato il provvedere , ^u^nd* era 
M tempo, acciocché noa cAdefTe GoftaittiflOpoIì in ' 
M in^n di que* cani ; e dopo andie la Aia caduta , 
» pili proprio farebbe finto l'im piegare in levante 
» l'armi Crifliioe contro dei Turchi * e oon gii in 
,t IcUiacontro degli altri CriAiani . Ma il male è 
» ve^chioi e quello dura ancora ; anzi è crefciu- 
,» to * e la mia penna oon ofa dire di più ZI • Già fi 
„ vedeicbe fotto l|^pn)bra di Paolo II, riprende t 
3t t ' ' ' ' ' .' Si ^iega anche taci- 

n t lente narrando 1 cove 

>, < :cadi Milanoifl unfolo 

ti l i colla Duche0a Bopa 

M I ti d'oro t dove al con* 

M t «larualibcraUtà/oin- 

jt t [rolTe fomou per man- 

M t -a il Turco. Dove la 

» 1 il Pontefice regnante. 

t, I DSucceflòre, fiènelr 

^1 SiftÒ IV» coBRinuatp^ 

,, dell'im- 
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9 dcìWmprcfa di Paolo II. E A quefto fine ; egli 
39 Alce , intimò le decmie agli Ecclefiaflici in Vari 
>» Rcgoi , e fpcdi Legaei per raccogliere Ta pecn^ 
99 nia • Vnò ài quelli fb il Card. Rodrigo Borg'iu» 
»» ( pofcia Aleffandro VI. ) , the in ricotftpenfa 
>i d'aver co' Tuoi tnaneggj ajutato Siflo a confegui- 
,, re il Papato , otteune d'at)dar Legato in'Spagna , 
js dove per teftimoAiafiza del Cardinal di Pavia, 
„ fecevB gran bottinò per fé con aggravio degli 
^9 SpagBuoH , e fenza profitto della guerra contro 
„ il Turco. Armòduflqtfe il Papa J4. Galee ^ e 
ne diede il comando al Card* Olivieri Caraffa ; 
yo. i Veneziani ; e 14. il Re di Napoli . Saccheg- 
„ gìò vtfl paed de* Turchi , Wffc a facco , e poi 
iy èkdt alle-fiàmme là Città deHe Smirne , e qui 
9j terminarono tutte le prodezze , the certo non 
3, guàlltìfom) punto gli affari del tiranna d'Oriente; 
M -al ^nalè con pili forténatófocceffo , fece negli 
ftéffircmpi gnerra UflUttcafflTaìro RediPerfiaì 
Coétbrtociè tornato a Roma nel Gennaio fc- 
^fnéhée eflb Cardinale » vi fece la Tua entrata , 
,j cotne^trionftmecòn aj. Turchi prigioni , e do- 
,> did ca«ellf , che portavano le spoglie de* tìtmi- 
„ tì S3. Da quello bel tratto ironico s'apprende , 
^ qvaMe podo incontrano lea2foni, eie inazioni 
,; Pontificie, che pur da altri Scrittori fi poftro 
in'affrò Ionie * Anthe Panno 1478,' óve parila 
_ deH'àfpfa goerrt fatta 4al meddlnid Pontefice ; 
99 edii Re fterdiftàndò a'Piorentìni , feavéffé con-- 
,, fehataiI'Rinaldij; avrebbe forfè ttiiijgatò il^e-- 
„ lo , ile avrebbe «tfacillilienìe aflerito , che :r niùF 
„ ptìtèneUuore'delPapal'ambiBÌbfa: politiW del- 
,i Cont^* Girolamo Ifao nipote, e del Re Perai* 
„ riandò , cket]fgni alti^rlfle0ò tohvcnrfente al ft-* 
„ irò fiio muìùkro^ . Che poi queife ittapegno 
. ' ' >i del 
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mi vfùìròiLi» 

^ delPohtefice caufaflTe la pace de* Vcnezilhf co 

^, Tiirco y i! quale av«a fatta I-anno fcorfo una la* 

j, grfmevole irni2bhe dalla BdiSna nel Friuli ; e 

^ tutti i Principi d* Italia fi mirchiaiTero io quello 

' ^, Impegno del Papa co* Fiorentini , egli è certo • 

^y Ma è anche certo ,che udita Pannò Ì4S04 la pre* 

^, fa d'Otranto y Si Ao ri vamente promofTe 9 e con 

^ eflfettó) la facra Lec^a (l{aynali. 1481. nxm.^ )» 

^ che ritolfe a que^ Barbari l'importante 'piaszs^ 

3» nell'anno fegt^ente , in cui morto Maotnctto> e 

^, litigando l'imperio B^a/azette , ^ Zizim , que' 

^^ barbari abbandonarono P Italia , che refpirò per 

3, quella parte • ts Se poi di groffi comi arra avu* 

5^ to queèo Pontefice nei Tribunale di Dio camper 

i#i avere impedito egli folb l'andarfi. tea fiaccar le 

39 coma al tiranno d'Ortente ipr^Io lafcei^rai giudi- 

» care al noAro Annaiifla * 

; ,, Il non aver* cerati nuovi guaj alP Italia con 

^9 teotare una potenza si formidabile , fece ddrar 

^ la quiete della nredefima ne'due Footificati fé- 

V guenei> e perciò ih tuttoil Secolo > di coi par- 

5^ Hamo^ Atìzi i valorofi Cavalieri di Rodi ,foc- 

^ corfi feìoipre dalla S^ora Sede a>n buone Ìbmme9 

9, fotto la condotta del gran Maeftro Pietro d'Au- 

ii buflbn avtan fatto prigioniero Zizim , e^^on gran 

59 gelofia del fratello BSi|azette , perchèera Kma- 

ii tiinmo4a' Turchi 9 b ebbe in regalò dalgraa 

sy Maeftro il Pontefice Innooeoiso VIH ^ ^e lo ri- 

H cevè con moko onore ia Roma l'arnia t^pl > e 

)» in racompenfa cr<£Ò Cardinale il gran Maefhv>.ui 

91^ compagnia di Giovafini figliuolo di Lorencode' 

^ Medici , che fir. poi Leone X. Si ti v verta' qui di 

s» paffo , che la pironiosìofì di' Giov^mni de^ Medici 

31 è uno de'tnedti luoghi di qael buottfaigioi'M Sto- 

u ria j che JASc il ^pM Muràori é^tt dato aUa 

9i luce* 
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^ luCe^ e'che in queiii ATmzll emenda l cootra- 
•» iia. Ivi C ^tick. EfUu. Tar.z pag^istié ) gli 
^ torniva bene di dir; che Leone X era (iato JFacto 
„ Cardinale» e abilitato al Papato da Giulio II ^ 
^ ntaqu) afiferifce , che molti aoni prima lanocen-» 
^ zo Vili io creò Cardmak con raro efempio in 
3>.età di ioli quattordici anni. In quanto alTucco 
,, Zicim gli damo obbligai della notizia che eidà > 
^ éìc egli fofle introdotta in Conciftoro ^ e per 
^ qnoto foflTe fiato iftruko deUe genufleifidni » e 
9, delbaciodel Piede, jpi feaiia > voler neppure pie- 
^ gare il capo , & ne andò ritto rkta al Trono 
y, Pontificio V tà unicamente baciò in una jQ»alIail 
,; Pontefice rs t che l'anoofeguente venuto aRo- 
^ Bla Amhafcifttor ^di vBaiazette , :f|!»egò k fiia^ 
^ commi Aone di far t/txkct 2Àzm in buooa cufto- 
^, dia^con efibiaione di quaranta'mila ducati d'oro 
^' Qgnf anno ,^e libero commercio a' CriAfatù >.che 
)• fu accettata dal Papa: e chel'anao 149^* eoafe- 
>» gnatodal Pontefice Aiefl&Jtdro VI» a Carlo VIÌI». 
i» dbe andava aUaxònqnifta di NapoU , per fei snefi 
f) foias»otite. y mori egli per viaggio d!un S&ra mzr 
i9 kre ibooolciiieo^ dà mólti attribuicor ;c a v$le«* 
,• ffo 9' e veleno dalbogU per ordine del P<tp^ b « 
^ Kottzia per nletà fdamente fommiMftrataci >dal 
^9 Sig^ais d'Argentone ^ che iì trovava allora a ye- 
pWtiz Ambafoiatore di Carlo Vili (^iibij capa^^ 
H C^/i^O* Fin qui può ballare dellel azioni fiOAtif 
»> ficitf^tfeparat^e €biì|3fiù im^rtante deLdominiQ 
'^ lrtmpt>r^e ^Ua Santa Sede 4 VctcennoomaJ po^ 
9%* co »:ciic ù contiene in queiio iVolumeiie^ReJdc^ 
:ì) RK^aafti ^ e Impei^adori :/ mit accetfàrìo a.&ptcj^ 
«i> pM le xitcoBbunzé chela acaompagnatio. •> >< ; ... 
-i if CaKjvsóriiee' ion:pocQ'ooore is Itaiia>rl' anno . 
^1 Ì4Q1L R^b^tta ite^dQ^&ai«aài # Dico il Signor. 
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^y Muraf Òri 9 che :=: dimandava danari , e i danari 

,, pflinati non volevano venire t= : Onde 

,> andato y e tornato a Venezia con feoiprc-^. 

^ ouovimanegguper cfprimcr danari da' Fioren* 

yy tini affine di mantener truppe in Italia ; l'anno 

^ fqguente £:: tornoflfene al fuo parfe , lafciando in 

,j .Italia un mifcro concetto del fuo nome , e vaio- 

^ re £= • Lo chiama in morte l'anno 1410 Priaci* 

yf pe eminente nella pietà , e clemenza , ma non 

yy altrettanto net valore. Djce, che quantunque 

,, ancor vivefle l'inetto Vincislao , fi venne a nuo- 

^^ va elezione, la quale riufcì doppia; perchè gli 

^y Elettori difcordi parte eleflfero Sigifmondo Re 

^ d' Ungheria , e parte Giodoco Marchefe di Mo- 

^ ravia , il quale eflendo in età di 90, anni , parti in 

. tre mefi dal Mondo ; e però i Principi di Ger« 

j, mania riconobber l'anno feguente per Redc'Ro^ 

» mani Sigifmondo • QueAi per riguardo all'Italia 

59 poca parte ha negli Annali . Trovafi l^an.i^iy. 

y, Supplicato da Filippo Maria Vifconte Duca di 

,, Milano ad intrometterfi infieme col Poncefico^ 

ssi Martino Vsper pacificare i molti fuqi nemici « E 

59 Tanno 1431. «brigato dalle fanguinoìe guerre di 

sf Boemia contro gh' Eretici UÀQti , comparifcc a 

„ Milano y ove prende la corona ferrea in S* Am- 

^» brogio a 25. 4i Noveminr, onorato eftrema- 

9^. mente dal Duca » te(ta particolare » che non lo 

sy volle mai ammetter nel Caftello y fenza pene- 

^ trarfène il motivo é Indi partito l'anno feguen- 

^ 'te per venire a Roma , g'ebibe a trattenere in 

,9 .^iena ^ con maledizioni ft nza fine » fiante lo 

9,' ftrabbocchevole aggravio e: tutto l'anno ; per« 

99^ch& »n9i^ erarto accordate , egli dice » le pive 

j,.del Papa ss. L'anno vegnente 1433. eraooac* 

p cordata ; pcrciè ?cna^ j e fu coronato da^Lige- 

,, niop 
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5, nio IV,di cui partì amicc^ egualmente che de'Vc. 
,'y neziani ; benché ma! foddisfatto del^uno , e de« 
gli altri fofsVntrato in Italia : e all'incontro par* 
ti nemico del Duca dt Milatio^ di cui era dappri»^ 
^ ma amico. 

„ Pegno è di notarfi cfò che dice il Signor Mu • 
,9 ratori Tanno medefimo della coronazione Ronu« 
,3 na • = Cominciò Sigifmondo ad ufare ne' fuoi 
,, Diplomi il titolo d' Imperador de'Romarii non 
,9 ufato finqut dagli Eletti , fé non dopo aver rice** 
^ vuca la Corona Romana =! , per rapporto a qnel 
„ che diffe tanto anticipatamente Pan. xjjS. fopra^ 
93 il Decreto d'indipendenza dalla Santa Sede iP>p* 
„ yfrtic. XL fdg. tji. ) 5 fatto dal fiavaro unita» 
yy mcntecogli ETettori . E qui fi deve aggiunger©^ 
yj per avere lanotiaia inèera di qneilo aerò y che 
„ Federigo ?n. dopò èflerfi lungo tempo inutil- 
yy mente affaticato per far creare MaiTimiliano fuo 
,5 figliuòlo Re de* Romahi , a di i6* Eebbrajo dell* 
3, anno i48($9 = Ottenne finalmente il fuo inten-» 
3, tu , con averlo la maggior parte degli Elettori 
„ prombifb a quelta dignità continuata poi fino' a* 
„ di nbftri ncIP Auguftiffima Càfa d^Auftria =s . In- 
,^ di a Tette anni morto PcArrijg^ in ctàd'So. anni 
^ l'anno ^j))» :=: Suo figlio MaiTimitiano I> già Re 
,, d^^òmam » fuccedette a lui neir amminiftra^ 
^, 2ìon àtW Impèrio • Fu «gli il primo ad intito- 
„ larfi Imperatore Eletto de^Romani , con cffer 

yy 

„ nella Chiefa • Or torniamo a Sigifmondo . Benw 
99* che di lui non fi abbiano 'siUre notizie rifpetto ali' 
,/ Ittlk y fuorché \% guerra da lui fatta a* Venèzia-t 
,/ ni l*30r 14 Ile e ftg. -, ei'ereaionè della Contea 
t> dì^Skvoia ia Dncata Panno 141^» pafTando per 
'- ' ,, Sciara- 



pof andato anche in difufa l'aggiuntò d' Eletta 
ne' tempi fufleguenti =3 j non però in Roma ^ e 



>> 



«be • L*B DITOHB _^ 

), Scumbery di rìcorao datr abboccamento coti.-» 
Perdinatido Re d' Aragona neli' af&r dello Scis- 
matico Pietro di Luna i tuttavia egli è certo , 
3y che molto fi adoppò nell'infelice tempo dello 
3, Scifma; perciò dice bene il Signor Muratori Pan* 
j, no 1437. in cui morì % che lafciò is dopo di ft-t 
5^ una gloriofe memoria > d'cflerc ftato Principe 
'j, piilfimo s prudentiifimo ^ e di liberalità » che 
99 s'acooftavi airccceflb^ malfimamente verfo i 
yy poveri ^ ;benchè Enea Silvio tacci si lui » che la 
'99 moglie Barbara d*rncontinenza . A lui (liccedet-* 
9» te Alberto II Ehica d* Auftri a Vietato erede t 
9, ma in termine di due anni mori con fofpetto di 
3» veleno, lafciando gravida la Regina ffi bella « 
»9 che partorì Ladislao riconofeiutò per loro Re 
:^ da* Popoli délP Ungheria . Pederigo Ut prcfc 
j, fubito il governo deir Auftria • Era egli fi^Huo* 
j^ lo del Duca Emetto , t nel giorno 2. di Peb- 
1, braioddPannofeg. 1440, fa eletto in Fra ncfbrt 
,) Re de* Romani. Dice di lui il noftro Annalisa» 
^ che fuPrincipe piiffimo^ manfueto , e amatòr 
9> della pace , benché biafimato alquanto da prrn- 
,»'cipio» per aver perftiaib alIaNazion Germanica 
,9 la neótralftà sellò Seifma , quaido tutti i Mò» 
a, narchi aderivano a Bugemio I V , e cohchiude^ 
^/ =3 il retto ielle fué azioni lo lafcio alla Storia 
39 Germanica r:;. Mantiene infatti la fuaparolar: 
,, «perchè non torni a parlarne , che Tanno 1451, 
9,- per dilibnderfi nelle lodi di Borfo Mvchefe d' 
yy ^Eftecr^eatoDuca di Modena oel ritorno da Ro« 
j9Ìma, ove a di i^. di Marzo dopo lungo dibatti. 
^j mento av^ea ricevuta da Niteolò V. con tariffiamo 
yy ofempio la Coróna Longobardica nella Bafilica 
^^ Vaticana , e con elTo lui la Regina Leonora figlia 
,, del Re di Portogallo fpo&ta lo ftcfib giorno ; ^ il 
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A I L HTT O R I, iati 

i) di x8. ebbero ambedue dal medéfimo Papa I4 
^corona Imperiale. Quindi narrato al medefimo 
9» fine Pami4tf8* il di'Iui fecondo viaggio a Roma^^ 
fcende al 148^9 in cui fece crear Re de' Romani 
il figliuolo; indiali4pjf^ ne) quale dice 9 che^ 
,, zz dopo avere 1^ Imperadore Federigo III. per 
» più di 40» anni pofieduta rimperiaj corona > i^n* 
,> za ch^gli giovafle > o nocefTe ajr Italia ^ avendo 
99 nnicamentc attefo a guerreggiare in Ungheria » 
^ Boemia > ed altri luoghi oltramontani > di/fit Tul* 
^ timo addio alla vita prefente nel di ip. venendo 
„ il di 20. d' ^gofto in età d' 8o. anni % co£i a gic^ 
y tempi rara fra' Principi • 

9| Abbiam noi alcuna cofa > che ci£i alquanto al- 
^ lontanare dal Signor Muratfiri , in ordine al Du-4 
9y cato di Milano V an.i45o4 ^ in cui fu concfaiuiòn^ 
yt come i detto, ciò che ù potè da Pio IL nel con-. 
,, greHb di Mantova per la facra lega, zz Co& pro«. 
n metteflèCegli dicc)FrancefcoDuea di Milana noa. 
if apparifcez: ;e argomenta^che i molti colloqui col 
»> Papa foflero per ajutare ii Re Ferdinando • Ma 
,) noi y che vedemmo Federigo alieno dal ricono* 
,> fcere il Duca di Milano , fino a prender la coro«» 
„ oa Longobardica in Rom^ > noii^ faremmo mai 
p cosi gF^n torto al fommo e vero zelo di Pio II # 
,, confcmplice congettura • Perchè non piuttoft) 
),. attribuire i fegreti colloqui tra'l Duoa» e. 'i 
,) Pontefice fopra l'in<ve(litur.a del Ducalo , dalla 
>, quale era alieno, l' Impcradore^ Tali certamen- 
I, te erano fiate le pratiche col di lui Anteceflfore » 
,9 e ne abbiam ficuro rifcQdtro preiTo il Rinaldi 
,).( i4f T^o.^.) nella lettera al £ai:d# S. AngeJo.Ler 
^9 ^atp > in cui lo ibllecita a difporre t^tsperadore 
5) per la ipediaiQne convo il Turco : VuxMtiià^ 
» Uni bfuc cjftt^t 9 gli dice x^ft ì^Uafiai»ml4m- 
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99 taritae fihi eoncedertt Imferium /ut hflamms ^ 
99 énih praeterito^&' praefetni armigerùs mififfet te 
9f numero còmfetenfi; fcd mittere , ù* non bonord^ 
9f ri per Imperatorem , veht Ducem MedioUni , 
»> ^forfitan qiiam fit et grave eonfideret quifque • Si 
99 tu proficere poffes ai hoc oitinendum 9 ère. E 
9% I* anno 14^19 cioè un'anno dopo i fegreti collo* 
9» quj ) furono inotiti le iftan^e di Pio all' Arcire* 
99 fcovo d? Colonia : perchè P Imperadore negava 
3> poter fuccedere in un feudo Imperiale una figlia 
9» baftarda del Duca.che era moglie di SforzzQ^ayn. 
9i ìb. num. 12. t^/eq. ). Nèii trova, che il Duca 
99 aveflTe mai tale inveftitura dall' Imperadore > il 
« quale anche nel fuó fecondo viaggio in Italia V 
'^9 an. i46S» fi tenne lungi dallo Stato di Milano. 
9y E Galeazzo Maria allora Duca» memore forft 
3' del primo viaggio di Federigo, in cui era andato 
99 d'ordine del padre s ad atteftargli il fuo ofle« 
9» quio 9 e la fua ubbidienza a Ferrara ; m4 punto 
9» non fi cangiò per quello l'animo d'eflb AuguAo 
99 verfodi luir::» lo' lafciò paflTar magnificamente 
99 per gli altrui Stati 9 fenza muoverfi . 

,9 Maffimiliano per nlianeggio di Lodovico Sfor* 
jy za detto H Mòrd fporà Tanno ftelTo della morte 
9> del padre 149} Bianca Mari> Sforza forella di 
9, Gian-Galelzzo Marta Dùca di Milano , ^ Nipote 
9, di Lodovico 9 e l'anno fcguente efièndo morto 
„ il Nipote 9 Lodovico fi fece crear Duca da'Prf* 
99 Alati di Milano, e n'ebbe anche ti Diploma Iar« 
^, periale da eflb Mafitmiliano , che fece in Italia 
99 figura anche inferiore a quella delpsire. InvH 
9, tato vi Tan. 1495. dal mec{éfimo Duca 9 e da' Pi* 
V.Tani, calò in ef&t:on foli" j 00. cavalli, e otto 
1, bandiere di fanti : andò prima a Milano 9 indi a 
:, Qemvar9 e in^in Piia9::; dove penfando d*iinmor« 
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talare il (bo nome > dopo aver prcfi alcuni Ca* 
flellettì» s'accinfe alPai&<lio di Livorno df MQUCo 
allora da' Fioremini s t ma quando fi fu per dar 
Tultimo a0altO9/iata diflenfione tra lui ^^e i Coai« 
iniflarj Veneti, che pretendevano quel luogo > 
s^aggiunfe anche una fiera burafca : zs In focnaui 
andò a finire la molla di qnefto gran Principe in 
fole dicerie fvantaggio(è al di lui nome » Se ne 
cornò egli fui finire dell'anno in Germania » por« 
tando fcco dciP amareaasa contro de* Veneaiani , 
perchè quelli, oltre all'avere finrbatl i fuoi dife- 
gni » aveano anche Icoperta la di lui intenaione 
d'occupar Fifa, come Città dell'Imperiosa ; 
Tanto ci fommìniftra di notabile il nofiro Anna- 
li ila iniorno a' Re de' Romani > e Imp^radori di 
qucfto Secolo. Che altre minute cofe»narrate an- 
zi per genio, che per necelfiti, non meritano la 
pena di fcriverle » o leggerle • Di tal natura è 
quella di Cabrino FondoloTiranno di Cremona » 
a qual diceva d'eflerfi pentito in fua vita d' una 
cofa ibla » cioè 9 che l'anno 141 j, =s avendo egli 
condotto Papa Giovanni , e il Re Sigifmondo fin 
fulia cima dell' alta e nobil torre di Cremona » 
non sii a vede precipitati ami>edue al balTo : per- 
chè la morte de' due principali capi della Cri- 
àianità avrebbe portata dappertutto la fama del 
fuo nome s • Del reilo^come fi è potuto vedere 
dal fin qui detto , P Italia non ebbe per quefia 
parte la menoma variazion de' fuoi affari • Le-# 
potenze che le dieder molto da fare , e molto la 
trav^bVono in quefto fecolo 9 eran dentro 1^ 
Italia medefima» come or vedremo • 
9> Varie potenze in lei fufcitaronfi in quefti tem« 
pi. Perciocché oltre a' Duchi di Milano nati» 
^ comefidiffe» nel fine del fecolo paflato > i quali 
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„ fi andaron dilatando con detrimento»!!! ipeci^dr 

,, Genoveffa sinchp Venerili , è Firenze , C'Gcmot 

., va G elevarono in pptenza» e fi refer fortnidabi* 

,, li non menp per il lor valore , f he per Topulen- 

^ za» pcIlVincliica Repubblica Veneta , la qualcLf 

,, cominciò, fecondo il Signor Muratori^ ^ dilatarli 

^, con depri(i)€re il Patriarca d* Aquileja» jl gvale 

^, fino alPan. 1429. era ftato zi: dopo il Romano Po^- 

,y tefice il più ricco Prelato d'Icalia:=: ^poco ahbiaoi 

^ parlato per Taddietro, perchè le di lei guerre 

,, quaìG continue co'Gcnoveil ave*in poco chelTar 

^y colla Chiefa. Ma in quello (ècolo» e per le re* 

9, plicate alleanze ora a favore 9 or cpntro 1 Ponte* 

t> ficì , è per |e ìnvaConi delle Città dello Stato , 

,, fpecìalmcntc jn Romagna , farà d'uopo alcuna 

,, volta parlarne . Ci baili per pra affin di formarne 

,, concetto j^ Mdir ciò che dice il noftró Ann^lilli 

^ l'acino 14^5. = Erano allora in gran voga erti 

^, Veneti , e il loro Liope ftendeva J* ali facilmente 

,, dovunque (porgeva apertura di dilatar la Sig^o- 

„ riars. Lungo farebbe e fuor di propoGtq ^nno- 

,^ verar le loro conquide nel Friuli , e .nel Ducato 

„ di Milano ; folo ci vicn talcntp di riferire un'ar- 

,, tjcòlo della capitolazióne tra effi e il Duca di Ml- 

„ Jano f^guitaTanno 1441, chefcopre la.yaiità 

;» del dominio fin d'allora :^ Gian Francefco Mar- 

i, chele di Mantova , fecondo la difgrgzia de' più 

,, deboli nelle leghe, lafciò' il pelo, avendo 4or 

., vuto reftituirè a* Veneziani Porto ,'legnago> 
Nogaroia, ealrril - ^'- ' ' '• ^ - 9.o 

,, térv/deir ■ ' '' 
:, Pcfchiera 

,^ Va, che è diftinta in qucÙo Volume col perpetuo 
j^ carattere d* incostante f^/kp erba , non è agevole 
„ a divifarnc i privati meriti ; sj frequenti . furon 

le 
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>> l<s. mutazioni di cfomioio tra' fuoi Dogi , Duchi 
y, dì filano 4 e j^ di Franerà. Tuttavia ]a di lei 
^, potenza , particolarmente in mare 9 con pregio^ 
» dt?ao anche delia S. Sede pur groppo |a ve^r^qio 
„ diOinta. 

>, I Fìoreptini fi trovalo alqunc volte onorata 

99 dal noftro Annaliffa di lode ambigua ; mentre li 

^ chiama Tanno 1422, :=; gente > che fapeva ^doi- 

» prar^ ì! microfcopio negli affkri del mopdo =s ;^ 

^j due anni dopo; =2 molto avveduto popolo =;. Il 

yy qual linguaggio , o altro equivalente fpcflTo adò- 

99 pra faveìl^^ndo di loro , lafciando in djubbio il 

y^ Lettore 3 se (}urla , o dice da fenno^ Tanto pift» 

3f che narrando Panno 1^06. il tràffico fegreto col 

yy 6:imbacorta Capitan de' Pifanj, per ottener la^ 

,> Signoria di quella Citt^ da loro aflediata, col 

j» prezzo di cinquantamila fiorini d^oro , fa entrar^ 

*, vi i Fiorentini con carrette di pane ^ e dice , che 

M que* Cittadini , avvegnaché foffrifllT di mala vo- 

93 glia d^efler venduti ; nondimeno =:: attefer tutti 

„ a cavarli la fame , per cui la maggior parte crai- 

^ no divenuti fcheletri^: . Nondimeno gran ripro- 

», va defla loro opulenza ne fomminiftrano e la det- 

\y tz compra di Fifa , e quella di Cortona dal Re 

,9 Ladislao per fefrantamila fiorini d'oro T ^n. 1411» 

>; ^ diflAvomo per centomila dal Qimpoiregolb 

59 l!apno 142 1. , ( di Borgo S.Sepo!cra4^ Eugenio 

9f i V.ran.i^fo/enza efpriraerfi il pVezzQ.Deìla po- 

,, tcnza poi ne abbiamo ben chiari argomenti .dal 

ii vederla^ Tempre in arme 9 o in lega colle altre pò* 

,9 "teìzc p per lo più con Ipro vantàggio • La ftièlTa 

;;^- mahiera di lodare in forfè la veggiamo ^doprata, 

^ qtikndb la cafa Medici col favor delle ricchezze » 

9, e cc4 crédito perdonale , cominciò ad eflcr di(]iin« 

'^ ta'dàf/e altre. Onde Tanno 1454. , in cui morì 

e a „ Co- 



99 Coftno; detto Padre della Patria^dopo (kV^r de^* 
9i io > che :s fu uno de' più accreditaci pepfonaggj 
39 di guefto fecolo » e riputato fra i privaci Citt:)- 
99 dilli il iMggioie , e più ricco d'Italia s3;fogr 
99 giunge fubko9 =3 calla fua ftviezaa , cdeftre2;;à 
n gran tempo governò f ed aggirò-eome a lui pia- 
9% eque k Repubblica Fiorenttoa > e lafciò ioeftima^ 
9i bill rieche2ie » Pietro foo figliuolo s ma aon gi^ 
99 il fno fetfno ;=: • B dice bene , perchè Pietro dii 
"99 gelofia a' Cfttadini amici della loro liberti^ ; on^ 
>» de Lticft Pitti , Niccolò Soderini > Q|otifaliri Ne« 
>> roni^ Angelo Accia) uoli con altri partigian i con;? 
>9 giuraron contro di lui ; febben^ egli afataeo dal 
9> Duca di Milano '^ reilò firperiore , e gli emoli fur 
>> ron cacciati inefiUo: oèiriaicl loro ditornar^L^ 
99 alla patriot ìièmmen dopar h morte di Pietri fe^ 
» guita r anno i^Sf^ ^rctocchò i di hii figliuoli 
9> Giuliano , t Lorenza ebbero maggior partito • 
'>9 Andhe Panno i^jS^. fi riaovsò k con^urai ma^ 
>' ebbe tragico avvenimento, qual fi pot^v^ axten- 
'99' dere daUSi ver violato il laogo facro • deccioochi^ 
i9 ricado ticcifb Qmtiaoo in S. Riparia » Lorenzo 
99 leggiermente ferito fi fai vi^ in Sagreflja , e ^e? 
f» nuto4u* Cittadini » che veodicaron k n^^rte del 
'99 frateilocolP ùltimo fappliaio di 70* congiurati.. 
99 dttcnne maggiore autorità nella Repdbbliqft di 
> quella'CheavefleavutaGofimo diiuiAYQ« Ci 
99 queftò ne park il Signor Muroim bene in altro 
49 lìngnaggH Dice Panno 24^0^, clt'ci mor4 di 44. 
99 airm,*a vendo ftopre tenuto m pugno il governo 
59 'tfeHa Repiiòbli^ ieosa titolo di SigapOe» Ji^a^ con 
99 tal libei^aNtà y-emagnifiocoiaa» che loTelS^ ^^ir 
99 mìe 3 eftim4irile!fiimal.granToiic^«, ti*tto..ve- 
Ì9 rb « ma' sé ne^ principi di qiidP onomo CittadiV 
9) n(^, fcvefl^ aggrkvm menò Si4oIV% * «ap^apoV 

: f, iiti- 
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^ litféffliente a vede ioterpretate le caufe 9 per cui 
i\ il PoMefice rr ftilminò contro di effi Fiorentini 
^ tììttt le fcomuniche ^ e maledizioni dd Cielo» e 
^ h'nrerdecto alla loro Città za $ ognun il perfua* 
^ def ebbe i che fbflè Jode ginfta i non un contrap- 
^ pcffla aita detratzion del Pooteiite« Vedanfi gli 
^ Storiti» e Documenti preda it Rinaldi Cdn. 1 743» 
h numét.c!hfiqq.')ic6irùvttiichù oèSifto ebbe 
j|; ttitt- { torci > oi iorencó tutte le ragioni.» 

» Che ^i dopo pfiocipi al torbidi Lorenzo ù 
^, jic<]ni(lailé -tanto «redito ipeci^mente nella Pa« 
>^ trii y a trede chiaro dali^ avergli i fuoi concitta<* 
^ aita continuata Ja Alala in Pietro Aio pr imogeni*» 
3, tos al quale ybencbè: Cittadino {Privato ^ cornai 
a ^l afkri i confitfarcinà.iIiiiad.eggio della Repubr 
5j Miia *- Ma rhtaafer àdM& r.perehè égli nimicato^ 
^ ptlmÀ CàrìaVlUà coniikgv^i il piaggio 1 in- 
j, di Mttienditncr>i e pèrdo andato ^d incontrarlo > 
fr' fénuikfmtà del popòld: gli died^ . in mano Sar;* 
,, iiba i fttfianelio:» Fktra Santa i e no^ molto di^ 
p poi a»iHie Piià. ^ e liràrno» » prfimcfitendoii Ra 
ir tit>n nn peno. di carta di^refiitnii: tutto } dappo|-> 
il iehè' airetfetwaquiflatO' il Regno di Napoli ^-é 
irOi9itid4r Cìctadin& pcofcci4to infi^ole ep' fra« 
I5 l«Ui; Gjdvatmi Gardinafe' r e 'Giuliano, Tanno 
i, ^9'^^Vktìfatìùn mifcmni più il pie neU^ pcvtria^; 
'^^ maATguendb IFi^anoeir.dlibo'infaufto fiiie,i po^ 
;, che ^i«tiiqaeAÌjie^Rfigi|o,iii Napoli ,. efuggen« 
^do elfo réffò'aniiegatotielGarigiiaiio l^afu xj^o;, 
,/ ìiKfc^po eheFifenae!« Énaita^bi] della Kepuo* 
5, btiiQ. -Venjefó avea introdotto una maniaw M 
,;'fW-iìfi6AKito nella Repubbl^nat mtfitrtlJwnofQot;^ 
)^ To tfv^ creato GonfàloMCfr. per petw PieuTQ Sq- 
;^ derfrii ^ Gbe^iieila foAe una fpqciedi Princìpacp» 
ti lo ifebiaiao UaHa. diluì vita ftanipatn ^ ^ dd.Pte- 

« ^ ,, tro 



Mi¥ii^ I/H D I t O R B 

9> ero l>eléno nelle fiie lettere : ma non pervenne 
99 a dieci anni interi pet colpa di fiizziont novelle ^^ 
99 elle Tobbligairokio a diitaettere il Magifirato l'an* 
99 no t5i^9 e hel fegut&te venendo eletto PonteB- 
M ce Leon Xé , che era il Cardinal Giovanni fratel 
9» di Pieti'O de' Medici , *eotninciò quefta famiglia 
59 a rifalire t cA è ben noto ^ che gìnnlcr pòi quel- 
99 li dell' altra linea , cioè i discendenti d^ Lorenzo» 
,r fratello di Cofmo Padre della Patria > al Gran^ 
99 Dncàto di Tofcana . Ciò ir è dà nói hrevemen« 
»» 'te accennato : perchè il Signor Muratori lafcià. 
55 quefht Potenza d' Italii qiiafi di&fatta • Narra 
55 r anno 1494. i' accòrdo de' Fiorentini <con Carlo. 
5^ VIIL 5 che gii delude i t dice due anni dopo 5 i 
5» Vet)é2iatai eflér divenuti lor nemici 9 per cttct. 
55 collegati co' Fran2e(l5 e che per la parte di Fran- 
^ cia:^ temperavano con frequenti ambafcerìe » 
55 e lettere Carlo VITI s , affinchè ordinaflfe il Tuo 
i5 CoVerhatore la reftitUziòn della Cittadella di ¥U 
^ fi. £s Ordini predanti fpediva il ttt di farne la* 
^5 conferà 5 1 con credenza comune 5 ch^ egli én^ 
f9 ceramente gli deOTe i ttiaton pfoyarfi drpoÌ5 die . 
55 i fuoiUffiziali non doveano capire il tenore di 
55 quelle lettere :s • Soggiunge^ che ii Governatola 
^5 Franzòfe di Sarzàha vendè, la Città a^ Genovcd 
Ì9 per venticitiquetnila fcudt d'oiro ^ e che i Geno* 
5> vefi tornai'Oho a impadronirii di Sat-zanetlo i. 
55 quello di Pietrafanta contrattò e co' GenoVefi i^ 
55 t co'Xucchefi 5 e rimale la Città a qttefti iiitimi| 
55 e qtielld della Cittadella di Pifa la vendè a' Pifa-. 
55 tìì inedefimi 5 che demolitala fècer gueirra a'Pio-< 
55 rentihr per difender la loro libertà ì e fihalitien** 
5, te chiainarohb i Veneziani 5 che s' impodeflaro^ 
>, no di quella Città ricuperata poi da Pietro So* 
15 derini l'anno i^óp QTetr. Dtlfhin.tib.ptfe. 
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_ A r LBTTo» r; . iix\i 

" ^19» ^^ &>Bchiude l' anno 149$; colla. t^gà ? che 
^fecero i Fiorentini còri Lodovico XII, Re di 
J FrAncìt>Veotico 2 invadere il Duetto di Mi(atio ; 
Alle Potenze già dette lirébl>e dz àggiugherc 

UDocadi Savoja s ma cfreitdaii accefaoatp hell*. 

oitimo Sciima , che Sigifoiondò Re ^e' Romani 
>^rcffe in Ducato laCpnteadi Savoia Tanno t^iói 
j» ^ Laonde Amedeo Signor di quelle contrade, e 
,i di parte del Piemonte coininciòad ulare il titolcf 
„ di Buca ^ chf s'è poi continuato he' Sùcecflbd 
„ fuoi colla giunta a*dl noftrì del Regale == tpocd 
j, .retta da dirne per il hoflro pròpofito.. Perciocché 
iy quello primo.Duca.doppdi aver faggiamente gò* 
9t vernati ifuoi popoli, rinunziò iìuoiftati a' fi- 
„ gUudi Taniso 14J4Ì efimirò a far vita Eremiti- 
,, cai RipagHa {3reflp il lagV di Gìn^^a , ove idi-- 
„ tal POcdin.e di S. Maurizio. 'B'i difcejndeiiti , e 
ii fiitcefibriiuoi non ebbero intercfle co' npftrj af^ 
„ bri. Grande Bensì ve Pebbero-i MarcHefi d*Eftei 
,> ghiòii anche efllall'orior di Duchi, di ModenjLji 

l^inno 145 2, per privilegio di Federigo IH; mi 
_ di 4uefta Rotenaa abìjiam prgdieflb di Rf«'|ff^^ « 
Vi pasU i e d'altre nainòpi ncin fa d*uopQ aifgiùnger 
,i fcarionii b anticiparne il racconto t Una circo-' 
^ Amia ù y^Q\ <jul aggiiingerè iiidivifibile dalle 
^ Patenac d'Italia, .ed * q^tWi d'aver fiorito in 
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qtiefto focotó uomini infiggi (icà fole» nelle Ictte- 



„ ri d*8r«i i non ha cK« d» fiflar l'occhio nel fecolo 
^ , di tui ora érauiàmoi; .AlfciericoCont^diBarbiaj 
^ ò<H Sforza Atttndòió da Cotignuolaj è più di lui 



gloriofo Fran^elcó' Sforza fuo figliuolo, che giuri- 
' - -^ -^ •"=' -d; Niccolò Picdoir'^*' 
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^ fuoi figlinoli ; F^anccfco Carmagnuoh i WCàii. 
,, rarefe ; Bartolomeo Coleone , e tanti altri , che: 
j» lungo farebbe r annoverarli , partoriron glorA 
Pi angolare a quelle Potenze > che a vicenda ferv.^ 
3^ rono* Taluno anche di efli fi diede a imitare I 
^ Maihadieri Oltramontani » de' quali fi phrlò ned. 
^^ iècol paflato, E tali furono Braccio da Montone» 
^ e Jacopo figliuol di Niccolò Piccinino ^ di cui li 
^ pvla Panno 14; 5 »aveano quelli gran GenecaU 
^ tantp credito in Italia, che i lorojcfeidti,. e le lo* 
^ 1^0 forze da e fit medefimi prendevano il nome;. 
^y benthi 9 del PqnteficesO d'altra Potenza fi fi3(re» 
,^ toi perciò in queftl Annali fi leggano non meno 
^^ truppe Duckefche^chtJSforzefihe. > Brmt^ihe » e 
^, Brécchnc , Caldorefihc » «fr'r. Tanto più che di 
,) ^empiici Capitani, o generali 9 divenivan bene 
^y /fpelTo Signori di Città e Provincie da loro invar 
3) fé, fpecialmente n^IIo Stato £cc}efiaftico • Del 
P , quale è ormai tempo di ragionare , 

l^ Due principali potenze dMtal.ia inquietarono 
^^ ip quello Secolo la S. Sede : il Regno di Nàpoli 
^ di vifo nelle due antiche fazioni Angioina» e. Ara- ^ 
3, /'gonefe ; e il Ducato di Milano. Morto Pan. 1402 . 
^, Gian*Ga1eazzo Primo Duca» r^Aò 4ivifii i^eredi- 
^, "^tìt tra* figliuoli ($iah Maria Drimogenico 9 e fuc- 
^y ceflTor nel Ducato, Filippo Maria, fratelblegittj- 
^, mo , c^Ga|[)riello illegittimo « Vifia cosldiminui- 
^ ta la pbtenza^fiati^ formidabile per Taddietroi ri* 
9» fvegliarofifi tra^ nemici della Cafa Vifconti acw' . 
,y cHe i Feudatari della S. Sede» e il Pontefice! ^ * 
^^ J^apa Bonifazio TX, per Je Città deJlo Stato Ec- 
py ctefiafllco ufurpate,d6po aver pazientatola ad- 
,, dietro ^er paura dèi potentilfimp Bifcione.» ort 
,, determinò di do vero di ricuperare il.fuo :;: > dl«> . 
D ce itSij^nor Afilraf^ri all'anno i4oj> Niccolò HI 

'/ ^ * ' '•' ' pMar- 
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M Marcbele dTEftc era il Generale icIelP efercitò 
93 Pontificio , vi erano anche altri Capitani infigni; 
9f e tra eflQAIbericoCoote diBarbiano,che uvea mi* 
„ Mtato per Gfaii-Galea2zò . Vinfcr Parmi Pontifi^ 
•j eie > e fu concbiufa la pace con tornare a devo* 
M Zìoa ed Pontefice Affili , P^nigia, e Bologtìa* Df 
f9 qtiefta Bonifacio dichiarò Legato Baldaflar Cof« 
t9 fa»=3 uom piefl di cabale ; dhe prometteva moU 
99 to » c attendeva poco =3 ( an. i4oyO*ttJa che pc- 
,» raltro , e da Cardinale , e da Papa tende ìtl^ 
y9 dovere quella CJttà cosi allora foggetta a mutar 
^5 governo per le fazioni delle famiglie nobili- Di 
„ quefte alcune ne nomitìa il Signor Muratori Tan- 
,i no i4ap, e fono Bentivogìi , Lambertini 3 e MaU 
^ veMi p<?r la Ohiefa; Canedoli, Zambeccaìri,Pep-^ 
at> pcrfi é Grifoni j e Gdidotti contro di efla • Se ne 
^ vide 1*efeéipio Panno 1411, appena partito il 
„ Gardinàt legalo gft eletto Papa^alla volta di Ro- 
ma ; poiché fubito U Cittì tornò a ribellare , e 
9» lo ft€lK>feÈe l^nno 1^1 6y dopoché quegli ebbe 
3» dliniflb il Papato a Colìanza .11 Signor Muratore 
5>'j&dfa'l^prinia rivolta del popolo Bolognefc eoa 
^^djre V^tìeàs era fiato governato con mano affai 
^ p^nte^t:^\t Aìct dtìì* iìtrz^ che ^la .vi rientrò 
33 ^«uiTOpiadf nobili cacciati in efillo fotto il ri^ 
9» fon^lb Pontificio governo precedente, eceffa**' 
jy Tonate gran faccende > che in addietro avea il* 
S9 Camdlcè in quella Città ::5 \ Che in quella bc- 
» Xiùùiìt ama il nofiro Aritìalifiala piac^volezzjt ^ 
» «e* Pdfit^fiaV Se))OÌ Pufaiio alcuna volta tentan*» 
» dd actomod^meifti per via di Legati , come |9 
33 Mattino^ y. Panno 1420^ per foftenere il Patriar* 
93 «a d^Aì^mìez rrs Ma quei legati Ccglidicc ) flo(i 
»> tnan^ Cannoni j e però non fecero breccia alcu. 
93 Ha neU'Éflimade^ Veneti Vittoriofi a . Éoourc 
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,> ayeTa dgU detto Pan* 1418» che lo ftcflci Ponté- 
,> ficc accordata a' Bob^ncfi la libertà coli' annuo 
occpfo d'ottomila fiddoifJ'itntio feguente, (cgiiita 
J9 o^iora ribellione.^ rfdliiie quella Città air ubbi* 
9y dienaa toU'armt : il che fk trederé»che i Pontefi'^ 
n ci tifino e piacévolezza^éfigòre ^ qnando occof'- - 
j^ re Mhaii rigore mede&nonon lo &onipagnMO 
s$rfliai dalla Pontificia clemenza ; 

9, Egli nàedefimo -fooiotiniflra efempti di vera 
H rigore tn altri Principi nello fteflp anno f in cui 
i» condanna il governo di Cotià »o Ha Gid; XXUL 
jt Perciocché narra j come Filippo Maria (che era 
>» fttccèflfo al fratello .Gian«Mafia trucidato l' anno 
19 . Ì4ià* da unacongiura di> Nobili per te lue cfu- 
i^^vdeltà ) datoii à tàftibiiir la potenza Ducale » è 
j» ftcto venire afe. COR dolcipacole Giovanni diu» 
9> Vignate Signor di Lcaij ^ lo fece porre ìnuna.^ 
9» gabbia tti ferro a Pavia r ove il mtjf^rò mori" in 
,jf pochi giocni j e ss fi fece fparger voce^ che pfv^ 
%i colendo il cat>o^iie^f<rri^efàuccifoTeni2a ave:rné 
»i obbliganìoncarfiolas: • Quefib Principe egUal- 
M ..mente crudele ^ che (Ira vagante ebbe perpetue^ 
»? gttecre» cosnindijindo eòo Aflorre balhhio di 
>^ Bernabò Vifconce ; che ai^0va invafo il Ducato i 
»* f terminando ca'.:Venesianr ^ che lo riduOero ia 
^f atngttftiefiftremeipndr wori Panno i4iL7,lafcian* 
l^.dó^evé4e Aifonia RrdMragona ycon efcluderne 
»>• il iìioGefieroFraBceiì:o.Siorza«Quefti peròch*^ 
^»; beougliorforc&corMilànefi ; perchè (li mando- 
^% OC ti i^alore fi pofrrà in libertà ^ e* lo deflcro lor 
»^ Capitanale in .biresre > cioè l'anno r4fo> lo ac* 
'^ cìaromron Duca àiencè delle fue prodesze j^ dei la 
M fua felicità . e acoofte^si ne' gran nnmeggj» Noti 
h fi dee qui cralaiciare una notiaia» che ci dà il no- 
h ftro^ AnaaJiAa , dclfiiàdcttcf Aborre ^ cui fu ri^ic- 
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fi ta una gamba 'da una macchioa nel Caftetlo di 
n Milano » e pcrtiò perdi la vita , e il dominio in** 
h Vafb.Dìce ranno i 412. d^averviAos nel Kf 984 
fi in Monza il Aio corpo per Uccidente diflepptllito 
ir in qnella Bafilica ^ tuttavìa interò,e coIPoflb àcU 
fi ta gatoba rotto » Certo cbe la fuà fantìtà non gli 
)> avta meritato quefto privilegio::: • t>el refto il 
>i Duca Filippo Maria» che^da Facino (^ahe era^fta^ 
n to |>e£imameRte ridotto ; * ebbe tanto da. hr co' 
fi Aioi nej&icj , che non trava^iò i Pocteiici fino a 
fi Engénio IV. Le veOfa^ioni della Chie& in tempo 
,j diìkifisa il provarono dalla parte di Napoli > a- 
„- da' Tiraniietti dello Staio EcdeCaftico ; Il nollra 
,, Annalifta, ( non òièremmo dire con verità) h 
,9 autore della redizióD e Romana contro InnOcen* 
i{ tu vii. Panno 1405. il Re di Napoli « ^ Po«f 
v mentati aflcol^a ( egli dice ) da Ladislao Re di^ 
ii Napoli , Priiiclpeàncbizioib ^ che ardeadi voglia 
„ di ghermire la deflà Città di Roma con disegno 
,, difarfiflrada alia Corona Imptriaìé n:. Qua(ì< 
,, che Rtima foflc la Sède Imperiale ! Noi Sappiam 
s, d'altra parte y che i Coipnneiì, e Savielli di fa* 
„ ziot) Gibellìna bramo£ di riftabilire i BandereH » 
a eia libertà : egli Orfini difiuion Gliela fofie* 
>9 neftdo il governo Pontificio cotoinciatotio iltu^ 
9, multo i eii Nipote del Papa con ^uftr cr^delti 
p l'acce£e affatto , e allora Ladislao skàliffimo 
fi PirilTcipe , e fenza ombra di religiotie , invitato 
9, venne a godere il frutto delle ^re altrui • Ma b 
n godè poco tempo t peixhè tornato il Pontefice da 
„ Vitei'bo^'à calmati i Romani proctftò Ladislao^ 
if riebbe Caflel S. Angelo^ e ihgaliaato dt un firn u-* 
„ Iato accordo ^ lo ie GònfaldÉiier dèlia Chiefa» di* 
fi gnità ragguardevole ma noocorrtlpoiideMealP- 
„ Imperiale > di cui pera^a fi contentò il Re di 
• «i Na- 
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•» Napoli . Due altre volte occupò egli Rottii ] e 
*» ^Itre Città dello Stato • L*anno 140^. V ebbe a 
S fare con Baldaffàr Cofla 9 il quale eflendo allora^ 
99 Legata di Bologna fi contentò di ricuperare la.^ 
♦> Otta Leonina, e altre : ma fatto Papa fcomuni* 
51 colte > e itiaigfado de* fuoi fratelli , che ne pati- 
ni ronó in Napoli , gli rtloneafpra guerra anitamen- 
3f> le còl Re Lodovico Dbca d*Angiò . Allora fu -^ 
9' cHe tornò la tefza vòlta , dòpo occupate alcune 
s^ terfenelli Marca , a invader Roma Tanno 1417» 
** e dopo profcgtrendo a Viterbo i^'impadronl di 
^ tutto il paefe fino a' confini di Siena* Ma Iddio 
M polè fine a tanta audacia privandolo di vita l*an« 
$3 nò feguente • li Signor Hfur^^or i|dicé5che =3 aU 
utivtna quiafititttt le tnaiii ài Cfeloper la gioia 
rt' inRòma, Firenze ,Td altri luoghi il vedérli li- 
^i berati da queRof Ri^ ri manefeo , e perfido =3 > e 
^» dice ancora efler egli ntorco di «ort)o Gallico 
1) guadagnatone! campò di Narni ttaima bfagafcia 
h Pèi'ugina, in pregiudizio délf Epoca fiflfata go-ani» 
»» ni dòpo a tal morbo Fantio 149^ ^ ^^^^ tuttavia 
^ rittenprefib di noi fi nome dèlia naaiotì Franzefe 
iy gaftigovefenofo della *>zza libidine ri • 
9» ,9 Siiccétle a Ladislao Giovanna IL vedovai di 
ir Giiglielmo Églliiol d^Léopoldo Ilf Duca tf Au* 
^ Aria ; iriie nòif atottdòhearnta prole era toriata 
h alltt^Caf) ' patetna-y HlabiliffinKi <fonha , (che ri« 
>f' tenne ,e nel Regno , e nello Stato le Città cter-* 
$y rtinWfi^'dattratelfóLadishiò . HCard« Ifòltno 
>» i^di^o-ferbito^aGiòvknrHZXtlL allavsrita di 
« Roma' ;''dl ciii gH'cartfcrtta reggenza > -caccia lo 
H'StbìHk, e^ltHCapkaAf della Regina dalla rtd* 
li denai'. Font f fida vrtii Calle I S.Angefo reftòctol, 
» pfelidiò Re^io . Si aggiunfò a ciò h'nvafiobe di 
,>• Roma fatta tre atiftì dopo dal Màfnaditrc Brac^ 

„ ciò 
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19 ciò. coII'intelJigenzadi ScefaoacciCard* S. Anger 
,9 lo )di cui l'Iiblafio fi fidava t onde qucili rifugiar 
j9 jtofi in Camello diiefe ajutoaila Regina , laqujiLr» 
3^ Icy per £arfi merita col nuovo Papa Marcino Vt 
9> mandòilCoauftabileSforara» alU cui cpmpirfa 
s, il Malnadier Perugino ipar). Due anni dopo^cioè 
»» l'anno 1419, lamedelimareftìtul alIalChieia Ca- 
» Oel S« Angelo , OAh » q Civitavecctiia ^ ricbia^ 
M tnandone le guarnigioni» £ Tannc^ vegnente aiuih^ 
»> Braccio, rjcor/b a pie 4clPonte$ce , che èra 19 
j> . Fireiuc , ottenne il perdono dalle ceafurc 9 e fu 
» dichiarato Vicario di Perugia fu^patria^d^ A (Qfi, 
^ jefiy e Todi con altre terre in vafe da lui ; nom pat-? 
»j to per6 di reftituiret itila Chiefa NarAi ^ Terni % 
9t < Orvieti» e Olita, e di ricuperar Bologna al Pon? 
M cefic^ 9 ^ Qiui eraii riòellaca^ coik tutte efeguite 
j» fedeloijeiKe da Braccio riconciliato^ Tal Vicaria^ 
» to. rdato,a,.Bìaj9cio dee notarfi # per comprender 
»/ U< natufa di tanti Vicariati d'alÌora:perctaè i Pqn «^ 
9 iefi<;i iKcppau in: ptò gravi affari della Cbiefii ct| 
y DÌQ.9Ì opn/oPvayaQOsCom'era loro permeUo» il dj 
^ leiiP^rmqpjo.da taf^e parti iniidiait0 5:e jnvafOf 
99 II Signor Ap^tat^ri dicondo ^ che la Regia;^^ Gioi» 
9»r,Yan|^ l'anno J41 8* Ì0ve(U lo S£bpea;a di fiene'- 
>^: vento non potTeduto allpra dalla Chiefa Roma-" 
,9^ là^^::^ 9 <aoflra<li non iàperlof, e di non aver lectp 
99 preflq il fUnaldl£ MpIj^i. n.i»yX Opccimento, io 
^ <ui fiugeoip. IV* accor^iatoii finalmente con Ah 
^ ;iboÌQjgH dàiìm vit/S durante il.Vicariatp di Ter* 
y9 ra^iaa^ eBeneueota^ufurpate già alla^Chieig ,9 
ir ooai« C;ant9c altre Città t^ quale fi leggono aq? 
nic^,far^f:auiegagliardiflim^ »che moflbro Eug^niq 
^,a al. &t((> accorda 9 contro il concilo^ e pungente 
,9 parlar? djdiftoftrQAnnalifta» I>opo aver fatto il 
99 f iCf oG» ìàJ^pPVto , fi acconcilo con Alfoiijra » e gli 

99 ac- 
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99 accordò tutto quanto egli feppe domandare»pur» 
a» che egli impi^galTe le forze Tue per liberar ia^ 
99 Marca dalle mani del Conte Francefco zz • ' 

^f CheFiljppo Maria Du^a di M^^no^odiando il 
n Pontefice , come Veneziano , avea mandato l'ai>« 
p no 14^ Francefco Sforza a invader la Marca : e 
>' qnefti dopo (ale imprefa , paflfato Tanno feguen^ 
9* tenell^Umbria,Qccupò Todi , Amelia ^ Tofcanel* 
'» la , Otricoli , Magliano , Soriano , e altre terre* 
>9 Onde il Papa con poco piacer del Duca diede aU 
9y lo Sforza il Vicariato della Mar^a 9 fecondo lo ttì^ 
»' le poco fa divifato i e lo fece ancora Gonfalonier 
99 della Chiefa per più obbligarfelo : ma fu da 
'> lui mal corrifpofto ; e perciò Panno 1442 , co* 
at> me coda dal fuo Diplonta ( i(4 jf« n. 11, ),lo ^ii^» 
V chiaro incorfb in tRtte le fconiupicb^ , e- deca* 
99 duto da tutti gli onori : Ncc^ffàrio (9Méf fumus ^ 
f froMt tempora poflulabam^ cenas conw^mnes 
>9 cum ea inire magii necejfarUs y quam h<mefÌ4s é 
99 A/af» MarcbioHCM^ MdTctfiae , jót Confahnerium 
» nfifitumtnmfeeimus&c.^Aoj^onztrzxì gli ef* 
99 fetti dei|a di lui mala fede 9 profegue: NtquB 
9% vero bis ejui ambitio tontentay quae tamdiucMl^ 
99 €Mewm ^onira Cbrifti Ficarium , tP^ Sedem ^po^ 
%9 ftoL iftxit y quùi dolendum efln&viffinie fiviia^ 
9» tem nofiram farlivienjim quam ad ob^dìtntUm 
s> nofiram rediger f volcbamus ^fuis gemikus ocen* 
9^ patàm detìtmit . Q^ndr è , 9he ne' Capitoti ^el 
99 fiiddotto accordo cpo Alfoi^fo fitegge ( num.$, > 
5> Mnet in auonlimm Ecchfiaè fra rc^ièperaihnt^ 
^ ttfT^omm Marcbiae jincoìd^ante , & àlìàrum 
99 firrafMin per^ OmUem FrancifcMm !fortièm ec^ 
M eupu^armm ^ tquitum quaiuor millia > ^ ptdites 
» milie. Ora il noftro Amialifta dice nei mede(ifno 
,9 anno t^jjssx Non fi ricordava egli più de^fer^ gf 

,y a lui 
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i| a Ivi preftati cja qucito iniigne capitaito di guerra^ 
9t ni delle inveftirurc a lui d^te , e coofcrmate^ 
99 neiranno preftncc» non credendoli tennto ad 
»• oficryar patti flabilici in danno della Chielà Ro« 
39 maoa, dovendo valer foiamefite ciò che l'è utiie 
» le>.^* La conferita delle inveiiiture nel* detto 
9». amo da lur afferqiata coJPafitorìtà del 'Rimidi è 
99 J&Ifa. Yer^èbensila noova iqveiUtqra {ie)ia^ 
9» M^i^^ft Panno feguente • Perciocché tornato in 
•9 Hisgnoa' quartieri d'In verno il Re Alibnfo , il 
^ qualekifienae con: Niccolò Piccinino avea ricu^ 
9f perata U Mijr^» , (orisò lo Sforaa ad invaderla ; ^ 
H. oonv^nneal Pontefice venire a ni|ii|vo accordo » 
»f. cioè i^I^erinvafore reflituifle la Marca ^ ed ei lo 
,9 creaf]^ Marcbefe della ' medefima • Tutto onda 
99 da' Documemi pr^ fio il Rtnaldi(^m.i444Ji.ia).Il 
99 SignorMura$(m ^ che ripreiè &>ntfazia IX» cj» 
f ^ lAflOcencQ Yl\f per a^v^r f iipati Marcheii della 
99 .Oie<kiinift Marca i Nipoti^ fa benifliaio , che ta» 
yps le efa jt coftume ^e' Pontefici in quella porzione 
M .di Staxo fcclefia^ico : tuttavia gli piace dl^a^ 
9»,.<Wi'la per infeudata allo Sforza , per poter i'anr 
9« ÌK>.f«guenfe tornare a riprendere Eugenio nei 
99, fyo ftiie 9 3^ Qg,e(ki Pontefice , quaiC «hei pat« 
99. li di^rar dovelTera finché gli eorna va aiffonto il 
9». »>« ^QRiperli ^ appena il vide aiumtCìa ed aftitito 
,>.rdfti Ducadi Milano , che ripigliò l'armi ^qntro 
,i.; di |«ii<> e fecofu anche il Re\Al&ii£>s: • LstUm 
^ ^((anaa è ^.^he due de'.piò potenti nconsi dìdlQ 
M. JKl4tÌ^*^cdieiiaftt€0> cosi difponeodolo Dio , aju- 
9*^ zt'imso il Ppacefi^a i^icuperar la Marca dalle 
9y.|iHÙt^i SfoiuKt» iCiii'riaia£:!ÌqlanicnteJefi/re(lU 
9# flUt^ptii^aKiccolò V« perr» trentacinqae miU 
99 ÌIHMÌi d'QCo ben pagati ;=: ranno 1 447)in cui mo* 
99^, li.ijJQuQa di Milano ^ cdivèni it Co^tc fao ge« 
P n^o con penfieri alHii più propri . „ Il 
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, 9, n Dnca di Milano non concento d'avergli fìt*" 
^ ta invader la Marca^ avea mandato ranno 1438* 
99 Niccolò Piccinino a invadere Bologna , Imola , e 
^, Ravenna » e dar efempio di ribellare ad altre 
9» Cktà della Clriefa • E AUbnfò non potendo otte* 
9» oer riaveftitura di Napoli , foffeneva gli Scifxna* 
»» tici di Baillea » e l'Antipapa Amedeo per tirare 
9, il Pontefice ad aecordargliela y come gliriufcl • 
9» Giàè noto , cke la Regina Giovanna fin , dal Pan nò 
9> i^xfh Io avrva adottato » benché contro voglia 
)9 di Martino Vy che efa per Lodovico Duca d' Aa* 
,» . giò • Pentita poi tdottò quefto , e lo dichiarò e* 
0f rede nel teftaaento;ma tofto Panno i434.ro(titu) 
^ eUaeoelP adozione » e nel teftamento il di lui 
^ fìracello Renato • Intanto morì anch' efla Pan- 
^ no iegneote , e Alfenfo fece valer coIP armi 
»9 la ina adosione febbcn rìvocata; poiché pre* 
t9 ia la Città di Napoli Tanno 1441 9 con fpin- 
s» ger Aie genti armate per quel medelimo con* 
9» dotto 9 dt cui itvalie già Belifario « s'impa* 
9» dranl del Regno ; e Renato dal Caftelnuovò , in 
09 cui s*era rifugiato , falvolfi /opra legno Genove* 
9f fé , andando a trovar Eugenio IV. a Firenze , o» 
^» come dice il Signor Muratori poco favorevole a 
^ qnefto Pontefice,::} a raccontar le fue difavven* 
f> ture a) papa » e a lamentarli di lui, perchè a- 
^ veie impedito al Conte Franccfco il recargli 
H 4*uta Fu coniòiato con una belja inveftitura del 
»s Rqgoo di Napoli » che veramente venne a tem« 
»s pò al fuobifo^no , e però fé ne tornò da 11 a quaU 
^ che tempo in Provenaa aflfai chiarito della vola- 
i9 biiità delle coft umane =: • Con quefto titolo 
99 inutilmente tentò poi ed eflfo , e il figliuolo di 
9, rifalire a quel rrouo yche non avea faputodifen* 
,9 dere , ed era legittimamente poflfcduto ài altri • 

£cco 



A I L BT TORI, n}« 

Ecco ora TArticolo II, ch<: è il XXVIII , e lU 
allapag.33J. 

^ Già accennammo odi' Aftfcolo preoeAente la 
Ibftanza di qued' ultimo ». La parte bartét del- 
lo flato Eccleiiaftjco, a ila Ferrara» cCoaiacv 
chio » occuperà la maggior parte di etto. Chm 
però andremo parchi in ciò che rimane a dire^ 
della iq^tà del Secolo xv^ ripiglierenso anzi da* 
tempi indietro ciò » cbe dia iuoie aU^avveouto 
dopo % tutto affinchè reili pienamente foddisfat* 
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jy tq il Lettore difappaifionat^ della ooAra ibmoia 
yy premura d'additare il diricio camolino tra tanc^ 
y, tenebre e de' fenoli barbari > e degli feruti di 
,^ perfone apparentemente amiche d> verità.» nu 
^^ realmente mal'aff^tte ai dominio fieoporalc di 
y, S. Chieia • Che . però dopo riferito in breve il 
^ rimanente del VqI urne». proporremo il peìncipiQ 
y^ perto di efTa dominio temporale negli ultimi 
,, tempi di Gregorio IL col Card* Baronio logia- 
^ flamentc criticato in qyefto punto; accefliiere«i 
^ mo alcuna cofa della rinovaiioo^ doli' Imperia 
. in Occidènte affatto diverib da quel de' Greci > 
y, € profeguiremo gol Pendo di Ferrara e Coaiac-. 
fj chio^giuftamente riunito alla S.Sede da Cl«men« 
99 te VITI» con plaufo imme;nfQ del medefimo Oar^ 
V) dinal Bafonio alloir viven^ ^ il qualeeaftimò il 
^, Pontefice alla giuiìa >,e £u)ta^ jaipreiii«e ne com^ 
9^ n]>ndò il felice e venta. Notabaip è fraie^lttre 
y, ^ueifa grave fentenza d^) Ven* Ànnalifta «. dopp 
9y aver pòrtatQ l'è (enapio di. S«Ambrofio.«in^<:aiifi^ 
99 Ecclffladica di (ninor p^fo a jQM<m«^^ p<mm4gU 
p folers 0€ frmt^s vMm Mi»etrJfXM9g»e v Hf 
^ fecit. Tetri Succefor Cbri(ti f'icatiMs , HtCbrir 
99 ftifimul , & Petti ^ Atqut omnium VraeiH^a^ 
' rum Toìnificum antiquituioblatam 9 rcuns abf^ 
^ TomJX. PatLL d 9» Ì4- 
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9i Jatdmvendicaret baireditatem f $uomaio nam 

99 vel eiufdem Vetri Aceeniefetur exemflo f qid 

%f no9 eh oteuputnm dmfliffimmn patrimoniMm/fed 

9f ob nummnUsqncflamdevendiioagr^ firaudc^ 

9f TtfentBs in <j^4mianf > atque Sdphiram fev^us 

$i9 nltóT exurgem^ e^dem mox quet ^erbiif rof 

^y mltìritibus jaeulis tonfcjfósy mortuos ftéftrwvit 

,> inttfram ? ( efift. praeced. i^m. VilL ^nnaL^ m 

59 9^ Lodando il Signor MurMtcri I'an«f4)r;ilPon« 

i> teicc Martino V. diBètche^ grand* obbìiguio» 

^' né perconeo delP imperio temporale eboe a lui 

>»' la. si Sede ; perchè era non meno amato , che te» 

5» muto • La. diaimsl inquieta e di^Ta Roma fu 

^ peropra fua ridotta ad una invrdiabil pace • £ra 

>9 a. cagbn de' torbidi* paflati quafi tutto lo Stato 

,9 Eoclefiaftico padato in oiano di Tiranoerti : ne 

99 ricuperò eglibuJDiib paiM ^ ed aflbdÒ Tauforità 

5^ Pontificia in quelle Città > che rinrfl(bn> in mano 

5y di varj ' Signori si 4 Quefta invidiabilpace durò 

9# .:pooo4 i^cotre. foli ti^e aiinrdopo&i Arappaco di 

j9 BMiìO^il governo a fiugeob IV» che a* ebbe a ftig^ 

^ gir ira^efiito : . e. appena: nioroo il BoAtefice 5 & 

^ fv^giià altra ftelerata soogiura» di cui era capo 

>9 iSiefoao Porcari , Je citi fcgrete traitoò inquieta-» 

,y cono aochei Sucoei&>ri; ed ebbe la gloria duelli n « 

,»* guerae un nuovo incendio Pio IL colla 'piacevo* 

9^ ItÈVLy. giacché f ultimo fuppliaio ne aveanaico- 

9^ ibkjinon diftnitti.f femi Q ^^ywUd^ ijfgo. n. ^p* 

yri^fiq^ ) Torbidi iDtciUni gJ» provarono anche i 

,,.qilAttro5ucoc^ri di Pio , che riempiono il iè« 

,9 colo. Onde quel!' aggiunto i" inviiiétbHe non 

^i papcbecosvengaailt quiete monentanea di Ro* 

9^ ma dopot Martina Vt Anche quei txxxAod^lmpetii^^ 

jjtempofiU^.ftBobtmrk forfè a qualcuno o iperboli- 

9y ao> oirooicar veggeodolo fpccialmente ridret* 

•• to 
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j» to negK anguft i termini deile inyafioni de'Tiran« 
1» netti^ quali tkìudoiìo e Napoli 5 e Sicilia, e ki 
» Corfica,e ia^ardegna • Ciò non feguircbbe^is'egli 
5ft,-aveflè epilogato ctò che cofia da'documeoti pref* 
9f fo il Rinaldi (i'42i»i|.Ke^^M0;cioè) che Marti- 
9> noV«. era ferte irritato colla Regina Giovanna 
5| per le oiliJicà che ufàva contro Roma con inter« 
^ dire il traiporto de' viveri per terra , e per ma^ 
^ re j perchè non pagava il cen/b annno alla Cst-* 
,> mera Apoflolìca ; perchè aveva adottato Alfbn^ 
^ To nemico della Ghiefa perle pretenfioni fui Rei- 
^ gn^ di SictUa e Napoli , come difcendente da, 
^ Manfredi: quando i di lui oiaggioci ricevendo 
M in fewlo dalla S* Sede le Ifole di Gorfica y. e Sar^ 
^ degna avean iòlenneìnente Hnuntiato a ogni 
y^ mendicata preteniiQne ; e finalmente perchè fo*- 
yy Aesi^va TAnlipapa Pietro dì Luna. Giò facendo 
M 000 avrebbe, u^to l'anno r^sa* quella volgare. 
jy -efprei0tone t^^ fu d'uopo 5 che Papa Martino far 
,» cefl^B ilJfKioo come volle Alfonfos; e avrebbe: 
,^^iTefo più decoro fa P accordò deU\uujo (èguente 
,i tF^'lPwaeficeelaRegtn^^ die riviocò P adon 
,y 9Ìon(^ 9 e aiutata daUr acmi Pontificie cacciò 
.Alfpnfo dal Regno , e fcoafifle e «c^ife l'anno ap« 
preifo ibato l' Aquila Braccio da Montonje iòo*. 
manicato ^ il quale gii diiatoawda lei contro il 
Duca d'Angiò» e contro il Papa , eraftaflóda 
_ jei m^dditnt ingiufianieiitc invsilito z:: di Gapu%. 
,9 e d^Jl.fuo pjcindpaco, boccone da Principe ::: ,eIo 
^ provò poi anch' efik , cime U Foncefice > ingra* 
^<oe ribelle b 

.9^ A quefie caféj che mettono in ferio P ironia 
,> .dell' im^rio ttm^raU y aggi>nngeremo > giac- 
ché .non lo ha fatto il Signor MnràtùrìjW CHplo- 
ttgdieflaMastinoaCiovsinni Re di Gaftigli^-j»' 

da „ prefc 
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^y prelTo il medcilaiaRinaUi ( 142 T. H.7. ^, in coi 
», G Ugge : Qratoresai not cttm fpeciaìi mandata 
jt trMf^miUi pnccs ffipplich^r forrìgcntes prò i«- 
t> feud^tione VxgnorHm TrìmurUe , Sardiniae , «^ 
99 CtìfficficlnfiUarum mbìs , c^ Hpmanae EccleJUe 
^: ftrtfneniiHm , qnas eidem ^Iphonfo in feudum^ 
i^ ite ^tUm , ^f itlud per Trocuratorem rectpere 
t, pofffP j fif¥t ipfi petherat , conce fimus degrada 
f > ffe^cUliejus nomine nohìs inJhjUSouepubtica prac^ 
j> fiit^ fideiiULtis , . €^ hfmagii jurdfìtento &c. In 
,9 .<xmfcrma del quale vedati l'altro ( o. i g. ) al 
t> Kuokì^ Apoiloli^o di Corfica>aifihdhè rÌDari agli 
M errori ^ ishe addavano ferpcndo nella diiciplina • 
%> \\ tutto per au^gior gloria di Martino V. A 
M quatti poi. ne aggiutigerèmo due aUr! dello ffeC» 
f> fo Ànnaliiia £c<^eiiaiticp fovence citato dà! no^ 
^9 ttro. Volgare (, 144^ »,i r. 1447. ii.ia, ),flèl pri- 
^» ^no de* quali EugcniolVj Succeffbr di Martino, 
^9 ordina atutti qoe' popoli) che ubbidifcàtto a Ma« 
*> -tuldo Farad iiS d4 T<ìrni mandato cofà Obmnsif- 
»» Cario. ^ Ts^uper qu^m, pojl muUipllcei! àfjltSUones 
»> InfuUi noflraé Cofficae ad nos , O^ praefàtum £r* 
^' > cUfitnu fLomanatn fcilicet in temporalibus nullo ' 
^9 Widio pertincnf^i cì^c. E delP altro ci bafta folo 
y» il cl^iariflimo, titolo : Vcn, Fu nojiro PtMcifc9 
9y angelo Epifcópp Fcretrano InfuU^ najirwe Cùffia 
^* cae^ eJHfqnc a^itaftm fterrarffmy f^Ucorum 
9» omnii/tmpTQ nohis , ^ J^m. Ecctefia intempot4^ 
^ liht$s (ft$kernatorf. Di Niccolò V, Sncceilbi^ dì " 
»> £ugenio»ron cicgte dallo fcrittore ultimo della di 
?9 lui vita (lue lettere dell'Archivio ApoHoHco^d^te 
oi Io (IcOlo ann^ in cui morì Eugenio » cioè il 1447» 
M Nella prima de' 2 j. Aprile conferma Nunzio 9 e 
V Governatore di Corfica il predetto Vcfcovo ; e 
H ncir^ltr^del priq^o taglio il Pontefice ordina a 

9, Pt. 
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^ Fr. Jafcopò de* Predicatòri di cprtiegnàre a nome 
,1 fuo al Cbge di Genova le fortézze di Bigugtia ^ 
y Corte >, e Baftia, delle quali iTDòge avea il go* 
p verno Anche di prima • ma come- io atrofie ìG de« 
^ duce da altro Diploma dello iteHb Pònteiitc del 
p di 4* Luglio 145 1> ilientre ivi fi dichiara hulla la 
1^ concezione ^tta a' Cehove(| da Eugenio fri )5re« 
p giudizio del diritto d*^Atfonlb Feudatario, t (i 
,> dichiarano invafori i Gtnovcfi ( f%. *Hie. K 
ff P*4Òm<^ P<>0* Se a quefti documenti fi'uhifcano 
^ ^uei di già portati ncltapref.del T» Vlll.p.rxxirn, 
„ e ciò che £ è detto nelle Prefa2iòni antecedenti^ 
^ il croverA U Sovranità della S. Sede ^ interrotta 
^ molte voltQ come negli altri Stati > ma riftorata 
M ancora ^ e; continuata per qnal! fette fecòli 5 tfo^ 
a, ^ie ' tunr^ii Tapali autoriwe eam fojfiden Ce*^ 
^Mu^vfis cteduntuf ^ dice uii^ Eretico , fé merfra 
„ alcuni fede ( Cb»ri»gp f» Mt. (fd BféVt. Leonis 
n ffÒfLz Sovranità Pontificia egli è certo che non 
ji è venata mai incno nèqi^iviw^ in altra dellcji 
,^J?foywie. e Città comj^fefé nelle donazioni; 
i^P^^chèoif re alla natura de^'beni Ecclefiafticl affai 
» d\ycji:fa. diq^ucHa degli altri beht , come è noto 
^ k tjnti Cànoni , è da tanti Decreti de^Pòntefi- 
n tubila jinttqua dterumPof^ej^tfjn'ùiU dliquc tn 
s, mUe fiiéi J^ofejforim ( ). 2. to. atf* «*«]>. 5. ic 

90 U. Signor i%fiir4^oVJ,'c{ié conol^^ in quefti An« 
«1 cali le antiche ragioni della S.SéiJé , le lafda fn- 
M fcnfibilmente venir meno , e glutìtd'aH'ait.t4tftf. 
^.dicc di Franccfco Sforza : ^^ Gitinfe In fine a ff- 
^gooreggiare il nobili Aimo £>uc;atò di Milano' , è 
f lafupcri>a Città di iSenova cólfà CoHicati^ ^con- 
« fidcran'dcJa ^ . come dipertàentè fla* Génovefl • 
9 Anche illEUnaldii coirautoritk del Simonetta in 
..; .. d 3 " • „ der- 
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^, detto anno ( ». 8- ) e l'anno 1487. (». 8. )ptr- 
,•! Undo dc^tumulti di Gorfica compreffi dà* Geno- 
ly. vcfi , e anche nel fecol ftguente fcrive di qudl* 

] Ifola come non più fpettante agli Afagoncfi , ma 
*^ a' Ceno veti. Ma peraltro nohtafciadi quando in 
» quando dì rammentar ne la Sovranità Pontificia 
^ nella terribile Bolla inCoend Domini t dove il 
3, Sjg* Muratori > che altre volte con piacevolcaza 
y[ interopeftiVa chvamò le fcomuniche ^Ymffiént4^ 
te y non favorifce di ricordare i diritti della San* 
^. ta Sede con tal dócbmento >che prevale ad ogni 
! altro ; anxi quando gli vien fòrto , fcanft d' ad- 
^\ ditarlo. Ne abbiam chiaro argomento 1*111.144(5, 
3^ incuibaoccafione di parlare di effa Bolla pub- 
„ blicatada'Eugenìo IV, contro lo Sforza e gli al- 
,, tri rnvafori , afìid J. Tttrum xvtir. dd. Maji , 
^ cioè nel Gioveal Santoiche efa in queH^anno a di 
,> 14. Aprile , e fta pfeffo iJ Rinaldi' (ii.n.)- P«"- 
^ ciocché con quefta dilinvoltura ce paria: =i FuU 
p minò di nuovo in queft'anno ne*mei5 dMprik > 
y> e di Luglio le fcomuniche Papa tngen io contro 
,. del Conte Prancéfco Sferza , t di tutti i iiiOi fc- 
l> guaci :=i . Eppure fé mai fu accompagnata qiic- 
»9 fta RoUa da terrore anche efternamente ^ 'lo fu 
» nàfecolo, drcuì trattiamo , itteftandoci^ari- 

, de Grafli , che fin fi adoprò l'apparato lagubw. 

^>y legumuT frocejfus in latino, &nfulgdrh 4> 

\> fxoiiciuntur candelae accenfae ad popuium , ^ 

^ ,, remoto velamìne higro datur per Tapam fbitnms 

i^ henediaio ( Martcn. de antiq. Eccl. diftìpLpag. 

,, 6o^.\ Uè è gii da credere,ch'ei nefcanfi il ter- 

,,. rore . pcrclìè non fappia la forza dei fulmiM s 

„ perchè zelando l'antìo 1498. contro Savonarola 

i, difùbbidiente ad Aleflandro VI , lo condiwnt^ 

' .^ ':=^ per aver mancato al fuo dovere , difprcgiaii- 
' r '^ - ^ ..do 
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^ 4oglÌQrdini del Papa» i caiperverfì coQQtni 
^ jDpo ^iflgttevaao già in jai Tautoricà delle chìi^ 
^ .VI ?5 . Onde vediamo bene ,. che non folo ile Ih 
^ BolU CV>e»iir , ma di tutte le altre cenfure , !e di 
^, (ìittociò che riguarda la po4eftà diretta del Poti- 
„ t^Bcn e ne fcntc j e ne. feri ve come deve, Dun-» 
,, qiiie lo fcwiftrfi tanto da lui d'additar si terribile 
'»^ docua>«nto non può nafccf da altra cofa , ctie 
^» dai wAervi annovcrtìti.tra gl'iàvaforl del' Patri* 
,»/TnooiadiCrifto^ Àdaerentes^ ac fantotes^ & 
y^ dffinforts torum , Jeu h iis dahtcs eisdent àuxi» 
bs tÌH»^c»nfiUim , vctfavarem , o come fi fcgge 
^> ;nel ^oftro fecolo , f^HÌllis àuxiUum, confitinm , 
^'Vil f4V0r€9$, qumodolìbep praefiantes. E i5cr 
» . pAflai^ piit coDciib., e ^n maggior cfpreflìofle , 
^ cip non nafi?e da.altra.cbc da cofcichza / 

. pri?ifì<h* ei.npn creda gli eletti dc^ fenomeni -, e 

middle comcie in fpcciei le quali fcoprirono óg. 

*,-,^iinai:gli Mrologi , e a ^ilofofi non efler più av- 

,v vifi dall'Alatore della natura >* come fi credette 

>y- mtica;iintnte 9 fot naturaliffime , e petibdichc, 

» fiaai;<^ cflo lui d' accordo, E perciò non ci dif- 

,^ 'fu0«M«fluei cb* ci dice deità cometa comparfe ne* 

^ hi^ft4i<iw»i<>» ^ Luglio l'anno ì^$6, cOcfe cl- 

.5>%fih8aiJrci(i*^4 foriera d^Ha gran difgràifift del 

SrfeJgn^*' Napoli ( ove rimalcr deft)latetatite> 

^ .Città' gon-buona parte della Capitale , t còli' ^- 

'» cidi<\4iinoltcmigli;yadi perfòne) dalUhuMa 

-^stem^^ jaemmèqo crdiOuona llmtl fralfe -irf àcca- 

i^\fla^ 4i parlare d' altra cometa Tannò t^ài. v a 

^ ^- cui 6ijFCcflci;a mutazioni di Regni , e altri ìtoali : 

^ mfiWre rie chiama ss tutte vifiooi della buonfc-^ 

9 T gente é che ia de' fomiglianti lunar) » mentre io 

[^ fciiva per una cometa , che fl Vede tìcl Febbraio 

n *-q»qft' anno 1744 =: ; bendiè molti per noftro 

* d 4 i> ¥^* 
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5» at^viTa avendo notate le infauile coafbgiteD^e tta« 
5) cbe di qt?e1t' ultimi ^^far anno d^opintoRé , potere 
*i> ftaròeniifimo d'accordo e periodo regolato , e 
i, eirdrnarìa avrifo di guai <^<> piccoli ■• Nod iiatno 
)^ ^ 'attretfiaiito d-aosòrdo con chiunque fi ride, 
>, o^di&mula gli eféitti funefti delle cenfure Fon- 
>, tificie . Perciocché di quefte affai terribili gli ab- 
yy bjam notati per Taddietro, anche nella vita, mor-» 
yj tale di molti , chcìpartirab da tifa legati in ter- 
«I, ra idalla fuprtsna Àiitdrità. > t jS trovarono ina» ^ 
-»> fallibilmente kgati onobe akn^re b Del re« 
^^ fto anche V imfftrhttmporale così zùguth ,, co*» 
s9 me Io ^uole il Signor iAfirra/ori » non & poi.taU 
>> mente rlftauraitoH eladbdato da Martino ,. cbc^ 
5, nienterimànelTe a fa^&a' SucceiTori • Oprò ^gli 
)> moko,:ma man tuoto potè ottenere «isBol<^na» 
yy unadelleprmcipaliCitcàldeHftChiefay lalafciò 
yy ribelle <oI Legsito tfifìyg^co inCetito.. Lerap* 
yy pattumò per bne^e tibmpo Eugenio IV y, Tuccia-* 
^, fo a Martino l'otinb i49XNy.e l'anno 24H^ldiror 
• 'Starno di bel nuDrar Fu ri volu • OeiTaDra: jnl^i W 
,9 inteiHoe difcordk l'anno 243 S > perchè redà in- 
39 vaf;f dsl Ffccinte6 d^ardjnd dei Diicia:df Milano, 
,) 'e fS-sKfft Teca orU;i rìkeilkme daU^Chiefa lonola » 
>» e Borii ; Nicc<»!è V« itintilOaìa ida^ fiolo^eii^ 
,f di coi era^ftalioy^icovo,^ riduffe veranteote al- 
vi' ubbidienza quclk Città». B di guefto Pontefi- 
,> ce favellando^ U ooftroi Afenalifta 4 vedere , che 
i9 . non c^ ingaoniutitna-. in chiamar, lode appareotc^ 
^ 4]ueMa di Maritino V. «; Bon cercò ^ egli dice :=^ 
9> ia.dabbiofa gloria de' Papi , che 4>ro£Lifero tanti 
yy teibri in guerre ^ ma beasi procurando di jnan-» 
^ 'tenere i £aoì popoli to pace , e di far loro^godere 
y^ qiKlIe rugiade, che Dio gli avea mandate in con* 
^) giuntura dei Giubìlcip » ^ Qjijefti gerghi rifti an- 

>, che 
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^ che io altre occasioni > io buon tufcaiia formaoo 
^ il parlare fìi^befcoy e i| craAcverìoo , iecofido 
3, Meo patacca. Che nelMfone ha k ruggiada alle 
^^ obMaaioni de^ Fcddi.i. Oltre di cbe è $gU inak 
„ informalo, se crede celar leferì in mafv>.del Par 
3) pa l' arnie del Gii^leo • Ma non pcrdiaOH) il fijo 
^^ %oti d^reifionì % 

^j Torna bene y che & irammenti ma dette prin* 
3^ cipali imprefe di Martina per iilaòUice.» e ailb* 
dar r imptrio umfwde > detU S. Sede • Dice il 
Signor Muf istmi » che noiti Panno 1490Ì i due^ 
fffatelli Carlo , e Maiacdla » 61 divifii la Signoria 
de'M^Jateili fra tre > figli iUegiuimi diPasdolfo 
,» akro fraccHO) cioè RAbetto» Sigifmondo , ù 
jj Mttlattlla Novello r e che ii Pontefice profittò 
9,'deila^loroìdiircardia coomandu* fueg^eei d^ar- 
,) me; onda riebbe fiordo S. Sepolcro > Oilaio^ 
» Geiivia^ Fano^» la Pergola, e:SÌDÌgaglia,» Qiie^ 
3f fta iiaprefa ^ e^uelia delP AqJQtla ^ ^luaado feon* 
1» fistio >e ,4iccifo Bracdoi i ilPótitefee ricuperi^ 
u Fenigia ». Aflifi ^ e le altre Città in vafe.da quel 
>» ribeUe y pa^ éivQ , cheé iUotfio di q«iel d>e ri* 
^ ctfjbérdMiréinò alia S^Sede^lccondo il sottro AOi- 
^> naftfiav c&<lchiaffiaci^é»^Mp4liiedeUa Stato • 
.fr It>=^iibto poi alt' av«re a^odafa Vauiorkà Pan* 
,, ^1^41 mUe Cidà > che rimaftw in man di vari 
^ Sigliorf , Si^fmondo Signor di JUmini. tre foli 
^) anfii dopo ^oesincìò^ le foe invs^ni da Cervia » 
^ CictÀi ,; che vendt^ta poi da* Malatefti ìnvafiiri a* 
,1 Viénemni )*anfio tiftf;>è chiamata dalS^« Jtfif- 
)^ #4rei^a acqùillo d^importanza per le làlìne'^^ 
iskiUc' qaaU ii ricanra on^ utile non ttevei: ohi 
acqiiffto, che era fomiiiameoce difpiacinio ol'Pa^ 
99 pa, perchè fatto lenza licenza Ara , e perchè 
l^ppo dafioofi» j?tui€iva alla Chieda P^ndar lo 

„ fae 
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> 9y Aie terre ia mano di una si poceoce Repubblica 
^9 :=3 • Colla mede^ou inditfereaza avca detto Tan- 
^i t^o 144K y che venuti meno i Polentaoi, Raven- 

.^ uà fu occupata da' Veoeti 3 e che zs a Papa Eu- 

. fj, géiuo (Mfpia<6q4e npo poco il veder pa0ar auella 

, >r^u^^t(^io^niaJN si potenti =3 • Del la. quale nel 

fjif.PK^tttotmao i^i» [i chizmz padróni. Poco 
^« fopra avea compiaota la dif^razia del perfido in. 

, ^ vafer, Sigifmondo , in occaifiooe » cbe PÌ9 II. gli 
,^« ritol^ Fido» Sinigaglia, Gradara» e Pergola» 
i^ .uTaodo per allora della connivefl^a co' Veoeti » 
«y il cut ajuto gli bifognavi contro il Turco ^ e 
jy l' xv^ compianta caricando contro il giufto , e 
^t comro il retto il Pontefice. Eccone ie parol^: p= 
m Piacondifcefe finaloieate nel nefe i\ Ottobre a 
M rimetterlo in fua graa^ii > ma con dure cpixiizio* 

' |> ni, cioè feaza reftituirgU un palmo di qi^ui^o gli 
$• avea t^o , e -con. per m^ere ben;^! cbi'egU rite» 
9t nelTe la Cittì di Rimini , ma con fple do^ue mi- 
M glia 4i Contado » ed obbligaaipnR 4i pagare ap« 
9^ nualmeftte il cf nib di mille ducati d' Qto ^Ut^ 
>> Camera^Apoftoiica ta . Si veda preflb il Rinal- 
it di{[ ìé(sg}. n* jì^'^fiaq,) M la Terità di quella 
f» Storjia oosl s6garata ^ Si vede ivi primieramente 

^ t» l'A^attm^M Coew Domini con quefia iingqlari- 
fi tk d'^fpreflione : //imiifuitim graniiitM fieìe^ 
È9 rmt ita p^fotme ^xiémmunicMuts » e^ M^tbe-- 

^ f»atìMmns filmm iniqukatìs SigiJmMdum Malé^ 
i* Hfyan hsfiem Dai ^ consemtorem ReU^i^ms , r^# 
^ htUgm infétrem & l^ùmimm flium HpntMkm 
^Tomifkeu Mairi fMeJScclefiae arma ÌMJ^€Utem 
99 fSrtL Si legge poi coU' autorità di Gobdji^o , e 
^ altri Scrittori di&ppafConati per quello 4c^era- 
^ tobaOardo» refercito Pontificio ailiDatoda Dio» 
V cvittoricdbv} e analmente $' ofifccvaiio j f leni- 

• 'w p poten- 
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^ potenziar! di SigiTmondo in Roma Ibilfoiiiettere 
yy il loro Principe al rigor della* Chicfa , abf urat 
3, pubblicamente nella Balllica dì S.Piefro in dììci. 
yy ftivo i di lui errori , con ordine precilb à Sigi- 
99 fiDordo di fare altrettanto in Rimitii,e allora^^- 
» minum ex bcnignitate ^ApofiùUc^ twrtRns de^ 
5» fiof;!^, nomine Vitariat$$s a€€ipiéi^ ^ehfumquejr 
3> fendat ^uùtannis mille aiiteos • 

„ Gorrtfponde a qne Ao ciò y die M dKIe il «o« 
9» ftro Annallfta , e ciò che dice due foli anni d^po 
,3 con inttnnpeftiva lepidezza > Dide l'anno 146);., 
j9 che morto Malatefiadi lui fratello Signor di C^e- 
99 fena y e Beriinoro, Roberto bafiardo del baflar- 
^ do Sigtfinofìdo y che reggeva Riinini in luogo di 
^ quelto fent* not^ , che combatteva -in Levante 
», coiHro \ Turchi <to'- Veneziani , corfc^al poflèflfo 
^ (diòè air invasone) é&I lafciaio dal zio » e die 
p rs arrivati 1 Mlniftri Pòntiffcj per prenderne il 
j9 poSttìo y trovarono chi s'era levato più di buon* 
99 òra^he efli rs t nobdimeno gli convien confef* 
y, (are cbe 1* una , e Paltra Città tornarono allìii^ 
,y <^hiera. E qui fioflfervi con qual dtflferenza fia 
», trattata la Romagna in quefti i) nnali da altre por* 
9> ti dello Stato di S. Chieià « Narra nel medefinio 
>, anno la felice imprefa di Niccolò Fortcgucrri 
Cardinal Legato contro Francefco , e Dcifobo 
ffglìuoli ed eredi d* fiverfo Contt delPAngnil- 
lafa invafore di Carbognano , Caprurola » Ron- 
cigllòi>€ , Vetralk Ac^ con ridurre il tutto alla 
S. Sede ; AH*incontro Tanno \^6%^ nccontando 
la niértedi Sigifmondo,con fargli il giuflo Cartrt- 
' 9^'tererilparmiatogli fempre per T addietro ,- per 
feflener , crediamo noi , il di Ivi vailo dominio 
délte nfurpaaioni, racconta ancor a ^oooieRober- 
p tò di lui baftardo con deludere il Ponceficc 9 oc- 
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>9 ctl pò' RImittJ Fanno fegueiìtc, e riufcitogH di 
9» fuperir PEfercitoiPontificìo colPajuco 4el Re 
I» Ferdinando , e del Duca di Milano rUcquiJìò (ù. 
)» noti iVfpreflione ) pia di^^CaflelU nel iiflret^ 
91 ta di lì^imìni > e in queU^ ttfi Fano • Fu creduto 
^j in I^ma , tbt ^ Ftueziémi non piace fé «^ la ro^ 
ìy'^inM nel Malateftd ^ ni ilwtaggiore h^randimen^ 
y> tu itlU Clnefa in i(pnuignayl^iwincia da. lor» a» 
9f méng^iatm^ A beli rìflèitei'e> com'ei dice iranno 
5» r470« » che Paola II lafaè ia "brigd di I{imiì^ > e 
f^' come area detc^ eoUafolica indifferenza V anno 
5» Z44$9» f che Imola alaò le bandiere di SMarco^ fi 
»> conofcé chiat^msnte » eh' ci non'diftingqe anco* 
^ raMopo tafiCÌ:fci(:oU il padrone» e Sorxa^V) legic- 
y> linKxdr RoongiuL. il peggio tfiè» .che lafcìa gli 
^, Annali ùd meglio ; dnat non può^ o npn vuol 
j, ttanrand $ come fu meramente ricaperaro, c,af- 
5, iodato V imperia tempatalf^ à^ìh S« $cci^ s per- 
^ mettendo Idd io ^ ch^ redefieroal]g(^vernjQ;dQlla, 
>, fna Chicfa Pontefici corbggiofi » i qqai dQ^taffer 
», la protervia dfr* fudditi »' e ponefler^ uiiaivQ)tà 
^ fine allabaklanaa dicami ìt^iuftillirai i.^F^forif 
'*;, Tlittaria non può. aiincHìO; di additar^e^A^ , 
'^ benché contro vòglia , i principi in qv^il> Seco« 
^ b« Dice iranno 1474, che rifvcgliatefl 19 Todi 
^'^ le fazioni Guelfi y cGibcHtna^ e che queiFuI- 
»j tima ibfteniita< dagli Spoletini, mna€ciall^c ua^,. 
33 grandmi nceadiò, st vi accorfe Giuliano della, Ro« 
>^ vere'Gardipale ; che cominciò a fare iUiovi zia- 
3; (o dell 'armi ^ e ad aflomere fpiriti guerrieri f 
3^ conti«ia(x>.poi ^ quand'. anche afceg) al Pvncifi- 
3> cato prefe il nome di Giulio Jt =3&, Qjj^ftoin* 
5) tnepìdoCardinule quietò Todi s pofe in dovere 
3, gU Spoietini't xhe patirono in quelta pccafione 
^ un' fiero iàcco da' Iciidati infoiaati feria vitto- 

>. ria ^ 
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ria , e ajutato. dal Gonfie' d' Ui^bina fiotto- Duca 
intórno a queftì tempi > sloggiò Niccolò Vitelli 
da Città di Caft^Ilo , ote s'era refo aflài fartt 
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3, co^ foccorfi del Duca ài Milano • Noi trabfeia^ 
3, mo qcfì di buon gradò ti nuovo momonctneotrai- 
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vaglio , direbbe la Romagna Panno 1494^ da^ 
Mempeniierì Generaci di Carlo Vtil ^ e da Don 
,; Ferdinando Duca di Gatabk*ia' €0n altri lievidi? 
;> fturbi dello Stata ficcieii&ftico » p^r darluDgo 
>; 2 trnbel tratto di penna i ion cti chiude iìSh» 
gnor Muratóri le vicende' di quella Provincia ^ 
e gli Annali . Ràcootità Tanno J4PP4 , che eflèiv» 
dòfi il Re di Francia Lodovico XII impadrooito 
9, dello Stato di Milana. S' SÌ dìtideil PoaC^JSce a 
^ rprònare^ il <Re Lodpvico', aocioccbi preflaflela 
pròmelTa gagliarda afiiftenza al Duca- Vatentino 
per h guerra dileguata contro de'Signori dì Ro* 
9y magoa^etlella Marca^<noè«contro degli Sforza di 
»9 Pie^ro^ de* Malateill di Rìoiìbì^ e : de^ Manfredi 
,,' di Faèn9a,de* Rian' d^Imoia^e'FcnrlI ^de^Vorani 
,^ di 'Gamerino , e de' Conti di Mòotefeltro Duchi 
„ d"^ Urbino. Teii.eVaiio qiMfti ffigoodrioolle Bolk 
9^ Pb^fJcie le loro Ghtà • Non importa v Dovea- 
;; nc/quefle cedere al bifogno diihbrline k- gnand^cz* 
,, za delta Cafa Borgia ;:^«£o^fegut iù fatti « 
3, Ebbe l'anno fegaencedl Duca Valentino »* nipote 
^ dei Papa , tutte queUe Signorie in fua teafio j e^, 
^ €0^ cessarono le vicende di quella gran porxione 
„ détto Stato di Santa Chie£i» Del quale èccmai 
y^ tempod'efamiofarlapartc Boreale > comincian- 
9, do dal fiOarrepoca del dominio temporale de' 
,i Sommi Pontefici . ' ^ . 

9, £' cosi certo, aver oooiiii ciato il doraioìoPoa^ 
yj tificia almeno in Roma ibtto il Pontefice Qrego* 
99 rio II , che il Signor MwoPorì medefimo contrq 

,9 f«a 



L 



up) LVB IX I T O R B 

9» fot voglia Io confctTa Iranno 729» narratuia la le- 
9j\ gadeirEfarco Eutichio col Re Liutprando: r:; af- 
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fiochi il Re potelTe iòccqmettere alla fua Corona 
i Duchi di Spoleti , e di Benevento ; e T Efarcp 
•^ , Roaia, ali' loopcradore :=:.• Della maiùfeSa ri-* 
9^ bellione de' Romani » e deirfifercico di eflk Cit- 
9^' tà dagli empi Greci ^on uccidere » o perfegui* 
,,^ tare gli Efarcbi^ e Miniftri Imperìaili rpedùi d%ir 
,,. Iconoclafla coiitro il Vicario di Crift3 y e contro 
»,,b.Religion Cattolica di Roma : delta fedeltà 
^ibmaia, e univerfalc verfo il medefimo Ponte- 
,^ fice ». della ribellione di altre parti d'Italfa» deU 
^ le quali altre fi coAituiron Principe proprio > al» 
M tre fi gettaronoJn maaaagli ftefli Lombardi oc* 
^y mici. ; tutto dopa cominciata da Leone liàuripo 
9, la perfecuziooe delle facr^ Immagini Vzn*j%6 , 
», e confermata col fare inper^i Piuimagine del 
,y S^ivatorejdetta ^d/ftifanetc^fypr^ la porta del Pa^ 
,> lazzo Imperiale di C\)lhatinopoii » in difefa deU 
» la quale morirono m^tri le pie doone ; e finale 
9, mente della oontroverfia di qualche anno.pcr fi- , 
>, tuar la giuda cronolpgia di pueftì fatti ^ .none 
^y quefto il luogo di parlarne • Di tutto ciò 9 oltre 
a quei , che ègià npto agli Eruditi , ne tratterei 
Oìo opportunamente nella non lontana Eiiaionc 
del Codice Carolina. Getteremo qra qfie'A>a" 
yy damenti altrettanto (hbili > quanto certi > a'qua^ 
j, li s'appoggia il dominio Pontificio • 

H Fioche vide S. QregQrio II » cioè finoall'anna 
9» 7Ji»fi vedeanziunaribdliondipopali delicar 
^y tagsente maneggiata dal Pontefice, perricoa* 
99 QÌ((arli^oirimpecadore > di cui non djCperava. 
la con verfione » che una vera fogg^aioQe di efii 
al pontefice come Stqvrano • E od vero impedi . 
y^ igjreaziOttc di ni^yd f mpcradore oijp^i^^^^^d*^) 
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;, conCetìfó generale <l*Itdia( 4>/«4/f./ift.i84.), 
3, e fraftornò la follevazione del Ducato Romatto., 
,, C ^^« /?*-i87« )jpaf^^ del quale area di già fi:?a-^ 
,3 rata fedeltà ad altri, con tnantiar| fuò efercita , 
„ fcr patire I^iiltimo fupplizJò achi ne aveainvata 
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la signoria 9 ed inviar \i di fui teda a Cóftanfcj- 
nèpoli , per guadagnar con $1 fatto beneficio P 
empio Auguflo > febben rutto in vano. Ciòft* 
goì I* anno 730 , e in eflbil Cardinal Baronia. 
( nun.^. ) filTa il principio del donìinia Pontifi- 
do» Noi fiitìi con eflblui d*accordo : <na pcrchò 
qti) fughiamo le dii^ute \ ne difibrirtmo l'iridò** 
bitato continciamento due an^i . Mor) ti Santo 
Pontefice Tantio fegiiente , ed ebbe perSnccet 
fott S. Gregorio III; Queftì l\inno 7^2. raduna- 
to U^ Concilio di ^i Veftovi , e afnmeifi tutti gli 
otdiiir del Popolò Romano , fece il decreto ce-^ . 

,, lebf^'pre<RyAnaftafe>C/^*.T520, confermata 
7, non l(jto da* Vefcovi , ina 4 riobilibus tthm Con^ 
fàlitiH , &^ttliquij Chriftiamsprebihts , coacc. 
pitoih queftì termini ; Chi noh Aiftnde le facre 
Imrthigini contro la Greca empietà', fitextórris 
d Carparti e^fttngHinè/^.T^.if.C^eitòtitèrjEe^ 
9, tiefide imiute 9 atqùt toinpage . Ed ecco formata 
,) quella SÌBRta Repubblica 5) male intefa dal Signor 
,, Mtnàtori y e da chi ne gli diede i primi lumi'* 
Noi! pa(H molto tempo a darcene chiaro rilcon*' 
tro Anaftafio medefimaC^W^.aoj. ). PercidCiÉhè 
ricupìèrato dal medeffmò Pontefice Gaileiè in* 
,, Vafo «ci Ducato Romano da Trafamoridò Duci 
,^ di Spoleti « in compare $anEtae I{eipuHicMe , 4^ 
„ ^ur ftieorpote cbrlfitf diltlH exérchus 1{omani 
yf MnééH^praeeepit . Vedreth tra poco anche pift 
„ c^l^a^è teAimonianzecònti-^ il pretefd Sacro ^a- 
f> mkM M$ptr9 del Signò^ Mur4{prì\ '<he còllo 

o nuo- 
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f9 nuora fcopcrta della lettera di Romano Elarco 
jy preflb Dachefte Panno 590. lo fpacciò definito 
'y, Safifk Hepu^htica • Non neghiamo noi g}à > che 
^ KSl^*^'^^ ^^'^ fi trovi adoprata pèrdetotare 
)> H dominto Imperiale • Però (tam con lui d'accor- 
^ do fanno ($02 , quando coH*autorità; di S.Gre- 
99 gorio ( Uh.Xf. ep. j g. ) oflbrva adoprarfì j^mf; 

Ecr imperio. ÌB lo faremo ahresì Pacino 71 j>..p<r 
i tetterà di.S* Gregorio li a Orfo Do|e di ve- 
,, flftfà 9 che gli frce così 5uon gmoconelta Piena 
,y Ejp9fiz{ònci€ap.j. ),ma (tccòme negli Annali la 
9, -rigetu come faffa , ci accordiamo anche noi in 
^f rfgettarla\ Nonr pertanto non cantiamo il trion* 
„ fo/come Io cantò* un tooderno Critico ( Baron* 
£iiLlmn^hnà.ti.f^.6S9i.%QOtìtto fé Anti- 
éhità Italiane dei ndftro Annalisa, per aver (ro- 
vato Dell* Apaftafio edito (/l?fif.32oO 1^ due.^ 
Mafie Ninfa , e Normia ;»rii ixìficntes puhluì , 
^ non rtipuhlic0t , come leflè in edizione fcorrec-* 
,) t^ 3 Card. Baronb Panno 747 , falla cui auto 
5, riti qucfia volta conta molto il Signor Mur^^- 

^ Gite nodfiàmoRoi s) traicurati » che non ab^ 
9J btam vitto preflb Anaftafio medeflmp nella fleffa 
,9 vita di S. Zaccaria tre anni prima (/^A.ai^.); 
>, avere tiotprando reftituitoa^ preghi (tei S, Fon* 
^9 tefice ihr4fp2trre^ rtrtìtorli C4eJeMe Cì^ri,a4 
y> punem Heipubticae ^ con impegnare di rcQitui* 
99 rei! reftò porri rri^ al ricorno de^fuoi A^oba* 
99 fciatori da Coflantinopoli , Fin Tanno 751, pri* 
>y mo di Stefano It abbiam teftimonio Anaftafio 
^y^&.aji; ),che il Pontefice ricevè Diploma Im- 
periale da CòllankiBO con altro anneffb per Aftot- 
(6 i Vt reip. loca diabètico ab co ufurpata inge^ 
^ nfo pr^rio refiitucut domnio . Qr clynegaflè, 
' " ^ "' ' , ,. evenir 



9» 
9» 

39 
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'^ ▼CBir f^pificaco in tutti quefii luoghi- il dominio 

^ Iai|>criale , aiofirerebbe ctkt poco amico di ve- 
^ riti 9 come Io è chi cotifoode Sa»U Refubhlica 
^y indicante Roma > e fuo Ducato , c^b Repobèlrca 
^9 terni ine aotico deinmpejrial dominio 9 t dacui 
« peravvemura ebtie origine a tempo di & Gre* 
99 gorip ItL la Santa kcptibblica de' Romani fé- 
>y deli al Pontefice j e (laccati affatto dagli. empj 
^ (Sreci. tale fi manifefta il Signor Jl/itfrjr«riran« 
^f ^<> 7^5* con quel fuo Ouione^ rr Iqdubitata^rofa 
^ è 9 che fotto il nome di Repubblica veniva rim*» 
j, perio Romano ^ benché non apparisca ^ quà{ co« 
^^ fafofle orareHituita ad eflb Imperio :sz. E ciò 
j, dice per rapporta a quelle parole d* A naftaUio 
^ nella vita di Stefano li i^feEl. x^^. )t fr^rU^atis 
,, Sanllac Dei Setk/inc » 41C re^. rrflhu^ndaJHra • 
^^ Lafciamo ftar, ch'egli , il quale fi gloriò nella 
„ Jpiens £j^ofiziùi$c di non aver hifogao » ^h)e gli 
^ Fodero additati i luoghi d^AnaJftafio» e lo^pnòog- 
^ gi fare anche meglio avendolo dato in Icice > ^oI« 
^ le. varianti di quattrx) ottimi Codici Ambrqila^ 
^ ni , avrà oiTervato , che non in tutti i Codici » 
^ ne fempre fi leggono le congiunzioni 4^ » vfl, 
^ finte y le quali fi tralafciano coftantemente nel 
^ Codice Carolino , la cui autorità fi deve ante- 
^ porre a quella S Anallafio «In una iblaBpifio- 
^ U .% cioènella VII» fi pre^e la libertà il Tegaage- 
^ Ilo d'aggiungerle in due luoghi : ^ rri[{U j vel 
^^^ijp.>^uito inconfiderajtamente da Lambecio.» 
^ Ma il GentUotti oflèrvò opportunamente ir ^^ 
^ Purta, né Taftra elTcre nel Codice di Vienna , 
«p originale preziofiifimo : kggprfi^ bensì in effo 
9> ambedue le volte SanSaequc Dei Ec^l^e Mgif* 
A ifomMor», con forme fi vede nelle altre non alte* 
%x rite , cioè nelf Vili. > e nella IX. di Ste£uio II ; 
j» hella XXI* di Paola I» Cinfitatutif noffMTHH jReip. 



3» ^gmanoTtim , e nella XL V di Stefano III: tftpro^ 
yj frU'San^ac D9Ì JÉccUJiae H$mau4e I^eip^ reide-' 
3> fi^^^b^^nt • Cbe nella 47* di Adriano, ove fi 
^. legge la congiuazione, non poteya più e0er dub* 
a^.bio^ p^r(;bèinon v*èra più Rep.Impcriak in Ita-» 
^,i Ila , oltre airefler bene iqdividuato lo Stato dcl- 
^^ 1a,'Chicfa .fVtfuafréprU ìfdem Trinceps ^ciflom 
^ hr.^4tqup SJ^om. Bcctcfia^&l^, recifht.ìKz 
»> .. kfit^goio ftar tutto qiù p, e ù legga dappertutto , 
,^ è nei Codice CaÀ^IiiK) >. e prelfo ilnaftajfiol td 
9^ . congivnzionQ.^ncbip pve manca ^ conforme. nelle 
)^ ,^e2Uoni 245. ) e 34^«,Anaflaiio jocdeAnio gli 
x^ avrebbe iniegina^o nella AefTa vita di Stefano II 
>» Ci^^-f^^^v)» ^bcarilèrya di tinavolea fola fot 
i%y principio C/efif-aja* ^Jcniprc per Rcp^^ Rom* ba 
,» inizio pomnio Ifoiptlgcio^j^^ £c- 

^ cone le,paroW.ri(P9i^enj[ì alle proffJCflTe fatte 
^..efpreCfàmentedal^e Pipino allalìvPK Roinana 
^ nelle jfezioi^i citate « Si.r^ecofxukncUAo^li An^a* 
5» Viatori OrecUl Rie ^Vt JRawntn^tìum .Vrlfept ^ 
Is njid ceferas ejufdem Exsrctiatuf .. Civit^fs , . eS* 
^iQifir^^JiWfcrìali tnhucns concedete^ Jhhnh 
^y mf nìpnxitteiigpno,, et tafdcm àvitate^.^ & he a 
9> Int^ridtt tfib,u$rtf^4^tìml • poictè rifpbfe Jhtrc- 
^,. ptd^eo^e > non efler poflibiJe , ut ^ucd jd^el 
.• M.^^^tx^.obtHlit iAufcTTtt^ £cco divenuta $2ih 
,, Pietro la Rej>ubblic;a. de- RommUf. edifiinipil 
p ]^pn^n|9 Unperiale. d^lla Repubblica^ ini^rniini 
/j^ 3)9^' chiarii» e preiTo^u^^ fleflb Scrittore -v] 
^ ' ^ jRilojgrava dffljjpguf i;ei ta»pì • Coaf^lsò egli 
J, l^^jx vfi'tfuxc^^ 8^1 Scrittori ^nitfcbi P 

'^ jioi)q,75^4lrrei;2>UfX>dubio, ^he, d'una pi^babil 
^^ i^ uè dilazione a) Ifatino ftgucnte.;3.cbc .Stefa^ 
^ nojl» :c rjcevutp awlib dalla Coree Cfsfarea , 
^^ cb^ da)r J^peradore |)on era da ^erare foccor* 
^. fò alcufip !i allora fu> cbe daii; Orieube xi^voffe i 
.. , . " " ^"^ • 5/fuoi 
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^ jiiot penficrì all'Occidente =. Còsi dice Adì- 
», Alfio. Regnava allora Cottanu'no Copronlmo, 
^ ed era in Ravenna non più PEiàrco Imperlale , 
f, mi Adolfo Re de* Lombardi, cHe mintcciavi^ 
„ d'occupar tatta Italia . Onde il Poilteffcc inrt- 
„ fpoftaall'Impcradorc^ non foio eliavVisà» eh* 
,, non v'era fperanzadl Orappàr di inanoad AlfoU 
,, tD'l*E(àrcato; toi (o<^^]iiti(t t de^recan fmpefja» 
„ lem dtmént1*iii , *t jnxtM (fUùd ci faeplnt firU 
„ pfer4tifMfa exercìtu^dd tucndis hai TtJUie pif* 
„ tes moiU omaibns a^vinirtt > tr de Ittifuitattt 
me Vréem > vel euit* 
heraref . Che i Pon- 
cnitì d* iCalia tfveati 
^òSteftno,, benché 
pari de* ftìoi Prcde4 
csria , implora efer- 
hiotàriche di perder» 
pubblica., 'fè l'Icnpe* 
mhiinen:Ce pcH^dlo^ 
[ nello ft«o',.incui 
3 po(c '■^hitum ver- 
zico peg;giOr fiiTuo 
' non dominai folo 
'fuòi PrèdecefTciri < 
ft. ' gif einp) Greci in 

-■-,■■ ■■! ■ . 

«nW liitariO del liti* 
b»^' Vrcnxacciato d' 
^'■IùtÌaÉmfchÌo,P(iltiaiòEf»rco,' chepcr mera»* 
,, gr22Ìa , e Atitoriià Po'ntiflÈfà Vifieramantchu- 
^ to fino. allctta »nno yjj. Netto' ftèflb tempo daU 
,, la fcfbi AotQrip; pontificia' tfilUto al Ttonò di 
,, Pntnaa pipino- Maggiordomo» (;oh tfchidernc lU 
^ decico nlcimtf de' Merovingi, eeon fiu-gli'pr*- 
p llaK*u6bidicii2a a tutti i franchi > diviencrftre«. 
e a 4* tifli- 



fi 

* 



»%ilj t> » J&T f * R t 

f\ t^flimò amico del (^oncefice ^ e delta SEdta'Sede y 

p da cìii rJGonofce la> fua tfairasbne • Eglitntdefi*^ 

iMindl B'|)0€o^ vtdt^'IodelTo Pontefice, che 

lo 'ai^cc£ib6t^iflcatP'ìA> tliattteiite , abbandonato da 

_ ogpi vfflano fbfipco^fo ; €d efpofio al(\iytd!tà d^ùn 

f, Oonqtiiftatore inibleotev U quale dopoaVèr^^ 

^y fyù^moVlmpctx^cke d*Omnte di t|uél pddo ^ 

,»' diegH em rimatto iii iratia;^ già alienata- in graa 

y, patte dà loi,infidian)fat'N(td& Roma >« 41 Duca« 

59 tbRbimné • fiocwcllbiai lo vedono tutti i Ve* 

99^1'(Avr,Dlictiiatc«deiRcgdo» come fi ha n«lU 

W t^*^ evìileifecp* <M<}od ice Carolino v 8ento«t 

^i no iri4laffiie premurare iti «ante anguftie^dHan» 

»i go^flédb i u(tnchn^iiÌQ9tfavx> ufo nèfit'^ cmntum 

i, l^ì/tnùrum<}defè»fiàW9^V'ùdóiìb^ the JCt^acco«9 

f, Mahda-^l ter patrÒGirìb ìM|/fr4 , ^ onoi^ ^^ma^ 

)t nprum f apuli anima : fanito di'elTere chhtiwia 

9> teditbete dk fervicù SénSlm-^DtiE^t^efiatH > e^ 

iy'^.né^rfm t^anàrum t^ifìéhlisaef&ftutum • Vie- 

,^ ne il^Iorbfò efetkkoujutaéo in ogtìi iocbncvoda 

V E>rOdtftnforè delii^rtfih€«ufò! «HRft nro^ 

\i HòAc in^andilte^cdlefuetonquìfte lo^Sanaa^ 

9» Repubblica ; ri^x^tiate le>1ntcmpeftèrc fnre^hiei^ 

^$ di dtie'^mbkfciaioff'd^un? Impòradore ,H:hfi (lev 

^, 'It^aiKi^ iri G34fcn|tii9dpd)i ^^e naedit^ancio^ia de^ 

'„ «i««ane delU Rtligioftr<:at|tì*lca ,- pretendeva 

,^ co» txriofc parole' rrioflfar ' delie vittorie dfegli 

^^v altrr« Tai^iitoAaM^ •cOftuJtrettona cUarozaa 

,r fcopfpn^^ringttnat^^cìcl Sig^dr Mknuori , ch^ 

-|> <bfi^oae:raflu0itad4. Pipilo alcuna còfa iaUHmr 

i> pcw(r*cÉrW non aff^ifca ^ con quttieii- giitflifi- 

\^> caho'kdìlaiiincémconffeiriotie nel detto anno 

5> 75» j. x:t>rto floi9 iipoò mettere indubbbla 

^ i^' dompsiotac deU'fifiircata y è della Pentapoti fatu 

\> idal Rtf Pipino alk fiania £ede Romana ^ coo^ 

'ii kadtiàcne ^§iut30 k^gnorit dc'GMcrUki^ur- 



Jfct litttOKL i»it 

«» Jti>^« Aggiunge j^ròalòtini ruoidtfU^^ che; 
3» QHfconò 4airìng«i}jio gt^ deKco • A uno di cfli « 
5» che èi .ss.SePipino.fi rifiATTaiTc dominio nlcttno 

a> deDf0»^i)U detifoj to^ie tltmvt oflTertrti' (.Vie« 
» iàéi jEjfffl ìnaf^Zé ) tifino tettare p^rora.^iò^» 
^ «he tMiaao èsito ùdìt^tefnimi di quelli Aa^ 
» n^lik Mai M akrj due, dbt ftaotto. oioltft.ioDf MifiiQr 
i» ne il :cioè JL* 5» mi»iriSt fis'fi copto] di %«l^)' ,c 

* A^foflQdoi^todal R^.Ripiba)r>i(«.f Mi^^ ^nti.à 
^ tìfoiere. l Hfriw^^fip^^ ii d^minyHmforaiji 

ma €On^iutifdi$ùone irti aile€bkjr^ € o^&hù /a- 

^- JloMif Ms^mU, f^^ffoSuatùM afoto a popoli 

>»• aknti£bitijfi i iòggiiUlgenf^oj^'i)K^v«,:qllal^oè 

sai.«c«efiEink> pc/ difiliiar air HipDoie legìttima dtU'in*^ 

a? gajinoilejrAniuliftr#* in- 

'V. ^ C2lr>pr|mà^d.cUd| .rihellioitteiii'IulJa daigl' Jitt^ 

af.viorli» il domimojoiperiair d'Italia aveflt no- 
Hi^m d^ RcpBbbtici CiòTaoo4'a£rao&aiK> altri per 
tJtiTiittraiiciflrae «rflomeati v c.'iltirt. per Dfgiarlo^ 
0ì'Mt:òtméìAé^ku;»if^e^kfr06^ de'Vcicoyi^ 
v^JtoUftm^ B. lombardi jdel Dìurino .dc'fionéeficf 
^'.(d^ij. lJ^«8b'.)..DioQiiQriftriaEiià Tromiito^farK 

i^ E i tomhaf dtigfoiirJìMo fo^U^rfifiinare amni an* 
p nìff^i uifimpef fnJgj (fU4mr£>fH^:dHigit^ inuf 
iv Ttmf^^ MQi^jJM ((l\ gtnt^im ìLoBgokBiéfimnu 
ftì ioonfiwitMr^ &€m Cbc ta^fioaie . p6iibv<dra& fino 
g§: a' prijDi aani di Stefano iLin qttcllacpkmla pof* 
%9 sÌQiie/cU.doioink|9cbe<eQnftrifd>ncU*£iar€atc]^ruU 

4^ tioMJEfaréo BiKÌcbi<) ^ bidibiajn irido focoi. fa « 
^^ .quandi» Si. ZaoaarJaji'iBteaeisò pcc #icii|>trai(e aÙ' 
9» £iàrcaii)^ Jcff/itfìrJQ di Ceiena dalle mwi «kl Re 



>. UutpriiDdcv; quando Scefuif> IT. ncqvè ,lettere-« 
M. J^p^riali f Af^olfiè. gl'ìmpetraflè da. Alblfo.Urc- 
>i fti^uxipaedi Raventu.^fdelI'Erarcatodopo l'è* 
„ jrpulho&e deU^gUioro^fu-co. E die facciati af' 
M.futo,cl'Iut(a gl'tin{>erMLi.i e fopragiustii Fran- 
p . chi in dìfela della Cbicfesron più Cn c^ta^ato Se 
»» puliblici.ìl^doininlo^lmferìale , ma aperUBicnte 
^ 4mi»iem bvferiaUm ,..ed Imferìun Graccinim, 
il' /c&rcgatoa^aupd^.^gtiiilìritto nella Rtpubbtjca^ 
„■ d£' Rof&ani ,e ]o,abbi<cnvJiloJiegli Av^afcìato- 
^ fiQrpci rigetlaji.cplle.loi:oilonjande,dalRe fir 
„,.pino ,eb vediate afit^ a}cgjio.fieUe Jett^re.^ 
„ , del Cod.Carolinq^iii^ 30. jj. 34, }7,.e fpeciaU 
j, mefite, nflla.j{i^{pcci,&^rìaiio r^ofvjqda al' 
^ Re Carlo ; x(>j^iU.a9uiM^ i.^iini«if0r'i)> ■><?fw^'> 
,a fanSam pti£c(iffiaw/i^ ^-^ mjinfm. /^«norjiiif 
B Sigiptiblicatpopttiumw'itfpi Gr9cl.,.c)ie faceva-, 
„. no jòvtt)te.ognlsf(«»>,l}ciwhò reinpre,ÌoiitiI[nf n* 
o.i " rti; nella Ilcpubbuc».Quin- 

»» < W'/f?lj\ope *M Rcpùfabli- 

» 'l (iotniivo» che l^HccIcilàini- 

« < ijgtw'yewu afini che Jior- , 

b 1 .(4regQrio.lU.i'ai)BO -Tja". 

t« .J ■;.? l'JmRfir-Jal rf,QHvnjo;,,eT 

n ;1 iguj[it»>aqaeiidu^diigiuatr 

^.a.veatitfi.tal, Aq^e> lidi' Imperiai* ^'è ^attopiik 
«, s^.i baj^goit-. Dk'e^p p^a del Pontificio jiMaoto 
,> ,buaiafcugU(;r?:i^yédlilÌtqdeln9ÌÌro -J^ 
^ ^^pri EUif^a , (i il ÌJuf^ Rofaiap , che noji era- 
y, aaikfff'mt^e&ii^^ju^itche U Repubblica de' 
» Eooùiu.Ff<felialPjpa,-o£alaSMtQEccie(iaA!co 
a Jotcmip. ;•■, ^ '.- :■ 

7, RifugiatoQ IWò,- 7)(|i3. cotroADma il thicft 

M diSpoleti>Tra%iK>odoiorcBuitoda' Longobardi, 

',, vUrovòslbueB4<lifer^, che Liutprando fuco- 

*' tiretto a V.var ^'aCi4Ì9., idiC' Pier cai cfi^ufa aye» 

. *» pofto 



• » * ■ 

\ 



H patto, ìAh Cittì. MaDelHtirsr^imrìfe'peY V«n« 
m' «tetta ^itero Ctttìf del Ducato Romano Aèiéttay 
» Orti, Polknar» ,e Bledi . S*cra impegnato il 
>, -Dàca di Spokt! d*a}atarb itPapa e i Rómini R ri*' 
Vs cuptrìirl« ; aia non attenne la promefl^» e'iiitan* 
9f ' to àiorto S.Grefg6rio HI. tli Tacceflè S. Zaccaria , 
>, che dòpd'dué anni d*ihvafióne , le riebbe dal Re 
», **Lbtn1ni'rdo . E*^àotabi1e f^ireffion d*Anafiafio 
„ X'f&ff^ Ita, > EiÌfvèSàH^& feiólmtH' iHt»- eum 
fi tAtimhabttAttìrìhmi .'C'doppò fìttohe'flroménto 
V Ui dònaxione tif Oratólrio SalvatorhfitvihttABc 
ti '(h$AmJf.'Pen4 ^&fMh tócofcomprcfe Vari 
^ patrlnioii^ t^Rituìt} a S/PJètj-o t itiputò la pace 
,y per 3Ó. Mni col Dùado Romaìio ; è friciiSio 
n ititìS^i fiitiitiéit l^t^ tutti " i prigionieri 
^ 'Uf gfa«ki^àdR|>é><rin'^arl«i>aft}del Regno. Né 
,; ■S'd)ènòiiotf>thV>l'e{Ri>iT<<liieII&ih polieffl) il foló 
,-f''V6tìiilGtèl itoti i!-l>tfc*SteEino , che età lafeiato 
„ = i!^'io^odiTlbwWdà»d ftiJW^ontelft* iiffua 
,, 'aE^i^lhiidbietlQ ìRt^iitàril j> còlfr q^éfta ci^o- 
,, ^nan^x-Oiaibaàte-lIdòèintd dèlia S.-Sede. E>ice 
,,"• Àtì^Aidò (J/Jflf. aijr. ), the arrfvàió il Pòntdice 
,J coìfHìttihrà^€Ìì6iPoYìmttz<i , peirCliè fiti}}^ 
^ -' mmf ÌMj^do^tr itrculhnn fintim Htffuhlir 
ÌJ^m^^mmti'SiitrinAtttvHitiht fnfhès Longo^ 
^,'l,4i4érMÌh tìififaéyqHUiefrofMauoerkt, idefi 
L ■'hct'Càfiràm Vttnhftm ìppl Uf[fuìì{sgìs GHinoaU 
iY'iiìs'^ÉmddHt beati fflmum Tòntffieem firduìtH uf 
if'^èiid SlttamrmàiffMeiè. A queftò parlar» 
W'H»(&l'cWafó,per chi-aoh'h*flNcapo pien d| pre^vf* 
„ dl«| , t hi vrilofati |>ikJp«ft'k -nieritè' creder e in 
M T^ptggip della S. Sede • dà naaggidt ìùtat la 
»^ ìrtttfra^dlOrcgortò IH; a* VefòoVi deBatiofeana 
j> de* Longobardi uit^anlto' àópó fnraì^ le incèdette 
,> Cleti ; ^ii pobblitaiaxhil Zàctkgnl da Ms.'Vatic. 
"4 X toilet^, fanóni^ Qird. JH^fd.- Ub.t, c.t^ti. "j: Aie- 

' e 4 tt miràt 



• > * 



i» Ittndtttniifinttf» ÓHf9gràfhum i^'^acMmtk' 

'J WtttHfdUtnfiìKtMamtìif tafitit , «km «n» fr4«- 
*-^tloflr(tlfwPpPttnd9^ì^9If^pitKÌ9'filpftùw9<i^fti- 

itperh jfHeiim'n.'Vmi fmm \,4iiijatrìMion$att 



7 ^»f lrwuiinirl»^»9àìM>i'mMd 9(tfÌe»»Km fr«e-^ 
^ ' neh 0ih ttofipis ffbfHHfii -i «* * Bw iMffir*t$ 
** fmff^^itlif t>9r»m Mtis -VrititeipiéMt Jip9ft0' 
\ iitìim Ptmft & i^kvlo eàUm esfir^t r^iumur. 
; ' 'J9»m fi , ^<ioW »o» èrt4iiimfi di/imUritisiifer atr 

" ' - ' " — -•■ '-■ '— iurajptìir *-*■- 
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«^it ) #• (91 Je^ ne^n^Jhd negUg^md^^^^ ai 

- ' ', ' À' tutte eiòfi tW illftìttgae ad evidena?» la Ilo* 

- {HAbKealldilpiMiakidibaiite il Domiiiia»ficddÌAr 
'' fflcfr*«**«ctrD^j4«JUS.Se4e ,o diSyCkitfa^ 
,; difla4fli^«)riak io^fwca^parie d'Italia^ fi^ittngA 
^ly 'drsttMtè m taogo proprio la cclcboe' ifcrMoac 

,', vtnnat. Cum. ^mftèffimit... ficMiniquenoa 
^; jinttiide i'ctó^Uléj^iiiò QWMdiè.prihcifìk> ^mz 
]g^Blftli«liQ«lttltc» at Domiiib tcmpotafe dd-Viicai. 
, -KvdrCrifttf, nm^ oMkytam i Or •«mc^cgr 
if ^viPlMO^R^riOffidootte^la S«S$teilo8B,f 

(ti ,,^ f9 1* 



9> 



r 



•-«^ 



il4wpKC)uf:ato i fegià n^lD» jignMe^fHfr^UpWta- 
4wt-6ktoei «il i^ottfeAce ^MConl«p, fu^ii^E)A» Ù primo 

^^ ^mvmlW il PoMìcfia^cbitiOsKCMClio ^ OtfDijMa^oB 

^ p(»flidti>nniyóxtii^nMAsnpr«6iit«Up4iH^ 
f>s D^ poAorattvbf Bi[)9W|^ii£hQMfhjR4MmM£ .m« aU 
'éat^t^wù9&mmi diite«ipiiet^iiirt^^ produlTeiiQi tal 

ALConfioiaffi&slMti dtuQAtJ^iM«^ 4J W 6|^ donazione 
«k l^aAKi 794^^ ikftio^isiqifiò f^iù^ ^ p^if^Hpfft^. ^va- 
-j>^iliui£|4n]ise-£>èidaHil9ÌiQ9fltmt^^^ B 

99 driano fi duole col Re Carlo > che i G^ci^^^^à^ 
^>taoi gm w fca wg fitft oficiò. ncMiip^fl^^Ml iVeicovò 
>»(tMsiitixHiiQdlitiiitointlftrit xmftMktM^mVt^ 

M« iMajM>ft)péfdiamd tcmpoiq riioo$at lfiic^fe[:46tte< 

^ ^memuSuA^^^i ftoA» ptfl|i€ftoe<Ì0)b.f«IHMw4one 
^.dtWjmpefìo in OuiA»)n^à > . »> . > . ^;..n.T >> 

I... sciita iriiccOcbMTft Redoli iCrati^Oìofe rjviiK> 
•èj4^^jd*lÉifiofÌQ Oc«id«H^4f coUaTdffajiofif dj 
9«^ixiiilteiAugstll|ab<V fiuMiilM Mia iHictMdct 

m.omótinuiùui àS:Uopmàm m <3ttci4uita «Ma 1^ 

• " " ' li. 



ji fercSbeattrettanto Icfcludcf qucid'Ok-icntc dt 
»V ^ni drrhto nellion più Imperio , ma RcpubWi- 
v tu d^cddeàte , non Colo fino all'empia rifolùzio* 
i9 ne giif detta ^ Leone lÀurico , ma anche fino aU 
W ìa tonqtiifta df Ravenna,ed cfpulfione d^Eotichi^ 
» ultimo Efoto, ptt opftì d* Adolfo Re de* Lcngo» 
»> bàrdjfanno 75i.Checofa poi«*abWa at chiamare 
*^1a immaginazione di quei , che app« (Sonatamene 
^ te fi figurano una coiitmuatione di diritto Impe* 
** rfàle nel Inngo tratto di fb. anni» per farfucce* 
^ dcre il Re Cariò in tflb diritto Panno 800; noi io 
••' lafciamtf in piena liberti del Lettorc.Afle'rmiamo 
*» pttò di certo 4 che P I^iperio rinòvato in Occi* 
»> dtente d^ S. Pontefice teone in,è nnacofa affat* 
*» to nuova neltà origine ', e còhdirióne 9 e non ha* 
^ altra fomiglianw itogli aptitW Imperatori , che 
<> quella del nome , tf<;oitqfcendó quèfiHa brò au^ 
>» torità Imptriaìc , tofiiefe più luòghiconoTce, e 
9> conftdfk il i9ìg. JÙ^tffWrar/, dalia Coronazióne 'Ko^ 
y> mananéHafia^^'ca Vktfcana • Qrcoftartziai the 
*i fola >ale a fm^^riré tbiunqut cbn ilddlitrargo- 
»> menti e con evidente adiììaabne fa^ pi'étefóitio* 
„ Arare ; the pritha gl^ipbradoriOròlinfUndil 
„ Germìam fuccèflTef piertataente né' dlrfttP lAlpc* 
„ rialFidl quei d^icnte ;irMorch*\trano Sigaort di 
^ Rdmatnedefima . ''QUtdcBé Gnatico Bat^aroflVlo 
5, ' ti^pretèfò verameritet«a totti'g^^ 
^1 più giurati nemici dello Statò di S:Chléfi[ireptklr 
beniffimo, che Pa^torltì^ Imperiale confifteva 
tìfèHa Gbtoaa^iie I^ntifidi: e però fin crearono ^ 
i, un^Aiitipapa per ottenerla^ quando altrrmentt fc 
„ ' hi Videro negttta.'^Le. kcc!am^2Ìoni chi^' fcte il po# 
s> P0T6 ali* prfaia Ihafpeàatà Coroiiàabne dnCarlo 
^9 M. Gà^ùfKfimò.jiig.AÙt^ coronato Mxtm ì 
'»» p4r4Er# Jmp&rarorivlka ^ rmorìa ( /^àfiJiOi 
h 77tf« ytifm iòoà^urgottentid'anttca ftlle^ibu còn« 
•*• u p9 le» 
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A I. IST TOVI. \Mx^ 

j> fefnwDie delle premeiret ^/n^rw Di^V^jr »dr 

„ niius fkh frcftUi prttipfiffim4 cermA eontmvìp. 

i, eum . rMMC iwVttfi fidetts HgmOMÌ 9idei$tef f^n^ 

t» tam defenfiùntm , tàr dtieStimfvi > ^ffftiil erga si 

» Eccltfigm t & ejut ytcÒTÌMm itabutt m$animitef 

fy altiJbMwtt , Dei HMfu »-M^ue htéti'Pitri eia» . 

^ vigeri K£ffiiXtuloT.unt txcUtmavertiMt , txane.So'^ 

», pra ., Cosi coaic l'avo di Ciifu>M. Carlo.MarteL* 

». Io per comune opisioneiu fjttto Patrìzio e di&n> 

t» ifordelUCbiefii, e Pipino. .gfPUoFe elevato, al 
„ atrùjo, o 

„ meato d'o- 

„ »r s^manttr 

3j fi trova fi" 

y^ Leone IIU 

„ V Aa«pat» 

,, mpudentift 

„ CU) deteUac 



>1 


o orrore il 
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i Toati^is, 0-- S, ^w«»*-E^, . 




,. de- 



^^fiUs tHfioiienio ,««dr jcw^ttnMniofogiiS^*. ' ^. 

i, fmuwipiétl koolo xivtf -módToIo. cot^tfpoiuipno 
^t. Ic'fMredette. I«c«e«ei di.Lfionelìk dof0.i>io!i>viito 
gi!VhfifmiÌQ i^mt <Qiiclibo «ncera . del .Coilm Oro» 
,)>-.U(u>.:«> cl>»4iit(ft>xfiirM<Ml(no. tal xitiovtfione « 

^titfk «.4eLPwiti)jS<e «e ifi,(tlculie.>eonie,ne)U59* 

i,. jS4trAifVf$ffm ,M>:V^fnpnr ^ufitm,.MiÌjìif:, f«h 
^$Mimh>$>f^m>iitt>iftiAA\f«nu .L«dPBti««!)i «a« 
M cb'^afaanOiUjMgi figurafcttto Pipino i e Gar« 

»^v>«iMH<«ewftMi0v}««i(sat9 leUemdi liwnef-» delk 
^>^gqii«(r: vitei^a pri«i«><4, legger !9»«^/«tf0»k^.f«4ML« 

«y ijf!^. £Ì^«ff§er J{£fifrC4(/^x «air ea^éShmr i)et 
^ cifm^4'Ì94a$mÌtf.ii)u^h:praeft»tefitrw$Ì9)it Xi 



9> 



Al irTTÓllY. ùim 

», voi ìffiB. 9etro Af^fioh x>btnlifiis ; ^èitpta a%m 

^ vefhàm ImfefUlHiÈ oNm^ièìfim '^ ut fiiii^mfiré^ 
a ùeò atcepts fynxtt^mi^^ ^-ìfnMm ffa&iin€/''i^^ 
3, ^òfMo' ùlHMiiflis fii^€f^jHÌeath » ìfMtnu 
^^HfHUlit^ini$aMY fétt^. E ^«Ha fèilkW hi^cui 
9, {ìarl^ alTar ohEiara dt Coi4)di Ì]^éf€aiité aUà Cliitfa» 
,, fi cfucft^&t^erta d)clmrad46iief^dcMu(>ghhMVÌdnu 
,^ tfdia Chteih, e <llqii«4 ddt R«ghì3 dé^òtigob^^du 

;, T^(c%ict(À ^dd bét^dimcyUrat^ N^ che la Oortfo:^? 
^yzione d^ Carlo fu^^Hamcito d^-^hbifé'a ^nel MiVt 
3^ cipe » \tt4^ Mn detritti^eò Vfe^^ diritti dì '^iCbici» 

pòli l^rp«rt4 Àclfe AJrt^AonK' Qifl tiotì^ha^tiiOf. 
7, gcy ^e nèifitint d4fftMrpbPÌif&fte della più ftofoica 
,^ d^lte dmi'^nfiojiPVitMèriPèmiPa 9 e' Còmaccfaio 

;, cMò>ttH» S^«'>5ede icMr»ó^ o^ni gidéiaia ^^ e contro 

— s, Ì^Ui^ldAiim^dhr *idt^pln(^ eflcl^iMtpreib' C4«< 

//"^lò'a^e^rd^il'fì^iAra'AnflaHfttt .^ tùitn éòngcikn'f 

^«%«!iztt Irt^' uw^V«rai«n%r4Vtrfla ?^«fW«tìi' apN 
;;«poggiailf$f Ai« ippare^ri ra^bni V ^ -Pi^c vat^att «gol 
,V 4iÀ7)diiUii|y Tatreftaco de Antfftifie> (/%<?;? 1^9. cfe* 

,; ' ^ s: ^smmil Sccàgfia v m/^ '^mfhi^ in ^PfnmHm 

^ Mgdifiwe r^fMdba tìnt$àp .\,}iù^'SÌdm\A^o/foi^ 
^y cjiis ''SHc$^yihui rPoHifiMus fetennker folfir 



mhiiì «.'BÌDÌTORB 

9ir nàm ^c^ftu Comiaclum . E neUarita di AffriV 
o 00 C fi^* if 4« ) dice, che Defi.lcrìo avet ìnvzCi 
n tìvitaiem FavtntUm , & Ducatftm Ferrariaefem « 
9» OonHMhm de S^^rckMU ti^ennae . Con Anafta« 
5# ib va d^accordo itCodict Caroliao nelle due |et« 
;^ tere d^ Adriano al ReCarlo 54»e 51, venti anni do* 
^y po la dooasbne. Si «oti nella prima di efie : Éum 
n i Exa^cWirai yfUh no/ha pi^efi^tediJpMCféi at^ 
9, qut ^rdinart ^umiH »... NùHer Vtdedtcejfor 

^-dmè difiribuehM ,€^ «iwiKf ASkórt^ ab hac Ì((h 
fy nhméVrbeTraeeefnaMrnmdtm^élHùnum àcti^ 
^ fkbautn Mm &^ffudftes àdfacitndas ^flitiar 
^^inn^BsmimfMàitìhtts heddem t(gtfenHdtium 
n tfrh/t fiUden^nm dhh^ ttQmanu Vrht dhrtxìt 
,, ThHtpfnm ^dèiicct iHa umfin^ ffèsbytetufki fi* 
,v mMlftiù &'Etifidvbhim quondam Dncem &^. E 
„ néHHiltèa fili medefittìO'idggftto , cfoèi\ih**ftTa- 
3, fionc la^ta da I^one Aret vefcòVQ di Kaveùn^ di 
3V molte Cittì deU'^fiii^to»())iéga anche aieglio la 
;, Sovranità Pdffìtì&ia r comittm conJHtulfnHt in 
qiidmdàm ^eiriffiéam Chìtaiem \Gdbèt^nfhné 
Ttdétepium tjujitm chhdihilHtrWuéntèsifei 
minhneiUMmptrt^JkfpfUm oBh^ ,/nl di^ 

^i tìgeks txerci^m , vhténm tum Hgvtmidfn deduci 
y, ittf , ^{kh ^ufiodid Ubnit . TJldm & it àlHiCh 
^j yVituMus ^mittMe y idtfi /^fset^id , Aàt^dtn 
Pirrdnàe , Comidch , ftn'ftivii > PotofùpuftlCae* 
fnid^&^BobhyftuWbnnatn dècima y nullum 
bomidem dd no9 fro fu^ìendh ftdittftis A*^ 
^ ' UhuHm i^vtHhre fcrm^t ; nam UH i^mnts fard «- 
^j tittdnt dinoTtùnjnnieré . ^etttiquhvcto Ci^ 
,, ^ifdtìbus ùtTdttfmqdt Tenidfàltos db ^rfnSM 
^- Mfiiue ei^dbidm "ómjÈCsPhtre fólho ^ nàflridd* 
,, wntfuiif pràtfentidm y fStVta^^eptd Mthnnm 
n ^< ^fi^ ù'okatfbihiiwbis fnfttfnunt^ <^ iirno^ 
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,; mauenu nifi folummoi9 ipf^ étftbitfìfc^utinfui^ 
p,f€to€ÌUilisfuperbiaex^!l. 

^ Vi vuole aiHii poco a 4*jaiukra i PrecMtr del 
9, Caputi» del Diurno per^coopicer JadiveF/icà'del 
^ Po^efice col folo domwo utihx dai Ppotf fict; 
^.Sovrano dtvifato qui ibpra . Meglio aoth« li^ 
^. dà a canpfccre la, ietterà odetM-e ài Giovanni 
p VIU, Ij4. aoividopo U.dpotfiaai;.» jpCafQac^ 
^ cbi<^ m^^fimo > dii * ^^i ora battiamo ^ 'I>JM jl 
^ Poiitcfke al Vicario 4^. R«gnQ d'Italia ^W^oga-^ 



,y rio : Sf^fkMù^ V»^ £fif^:^ ^$mm^mCo* 

^Mo, 44pUMi( €^l<fia,^ Mij^rn ^ & p^Mf^nésl 

^^ ft/iim^ip 'nokis ifUk iiV<4r ^ fewn4um m* 
vi €&: ;w»wWvJ^ ^ijtèoUuft kfifmi.^ ne 

% tx^ìfdf^yf^rdiiiniui, Vi €^, ^<*^ «w pitd4mm • 
a,;^QH;^fta^^tprcy<4 tsÒiqjoniaoaa^ fi. èdajwa r^ca- 
^.xfti ipcwwi^ fp^ttaat? alltafluo ^jj^, a fiw di ipm- 
,«, m^^'flcp- docummti i|i0^^ahtli prima tlall' ipi&u- 
jn^^lq^fterio^o d^gjli fconcerti .d^lla S. Sc4«r ^^ cui 
a>J^P*?J^wlK P««&*"^^«J lorao y*.pag.\V» 
jptJ/er^ il. jgnc d^l <pa)€ <]!ttpn^ M4(g<K> 1' an- 
itra j^^^ «i S,£or}c9 ilitOi4.,|io' loro t)ipo- 
9» .^mi cQo^ermatpffj delle antiche i}piiaciooi fifta* 
yt yim^.& C^mi^^um. cpif^flàno .èflfer dj piena 
79.W^wià\z\otit del Ponfifl^e.: ^ro^^be .d9i(>}a qui 
^t'iuofp.la quiftfonc dipl I^iploi^a diLodovÌM q 
3s interpolato >^ o $aìo <;heu voglia» Perciocché. 
^ daU'aiiao7.5$.fd^iOjK4«jqfP0^iiail'M^ 

„ lilla 



_ iilèa ofii Mgar la legittima , e re^l StgK^rk-de* 
^ Pc^tlfiefici coft altri argomeofti 9 che di mere , e 
», ftttferé congetture 9 dalle quali pu^ agevolmen- 
^, te iiilènrfi tufio il couixirio 9 comejd lufiqgbia- 
^ flit> 4* aver dimoflrato • Onde per lo fpaBio di 
^ a jf. iiioi te & pMJveri « la Piena EipofiiioDe» e 
^ le Afitickità baliane p e qaefti Aiittali , nea ne 
^ jifieiiè taato fugo» che bafti a dar fapore di veri* 
^, fittile a taeie preirenaioni > e a tante iomia» 
^ ginesioaiv dif pur fi Ìbo oeflè in can^o » e 
^ ^ 0gQÌ QCca fi ee c cHa ricbiaiaate » come ca« 
^, MMtt d'. iefUlibile verità • In poa> più d'akret* 
^y tanti amii 9 che feguono fino al Diploma ce«^ 
^ lebre de* Principt ddU* Imperio > dato da noi dat 
^ ttft' Archivia Aiifiniaco» per meglio.conviocere il 
^ aoAro Aennlifla , cioè fino aU*anno HT^^^oelU 
^> VÌM4 fjJwi^mMM.'vi fiurebbe eofa di maggior £>- 
^ ilanea s ou aegU Annali , o ahbin odorau Tim- 
^, prohahilkà , o ne abbia coDofcinta la fallita % 
^ non ne ha fiMo aio » fé non con girandiffima par- 
<^ fimottia s e perciò da fe fte<ib ha diftnitti quc* 
^y fiandamenti > che altra voka fiiAennero il Aio la*' 
y, VOTO io detrimento de' durirti delta Si Sede • E 
y^ che fia vero : 
' 9^ Lafcia Tao. io5}, aU^U^elli I* inve^nra di 

y^ Cornacchia data da Arrigo IV» Re di Germania» 
^ ali' Arcivefcovo di Ravenna ^ Deferì ve benal U 
^ peflÌQu educazione data a quel Principe allor 
^ giovancHo di i3«aotti?e coM tacitamente dichiara 
^ faifooueOo. fondamento. Lafcia pscrinKnte alL* 
UgheUi altra fimtle inveftitura attribuita a Fe^» 
derigo Barbarofla Tanno ittfo : perchè due anni 
^ prima lo fé vedere un Gnatico nella Dieta di: 
^ Roncaglia » ove fi fece dichiarar padrone di tut- 
^^ to it mondo. ^00 ha luogo negli Annali il Man^ 
^ dibiurdie del me4t(ima irrigo a'FeiÌQatori Cor 

»y mac* 
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m^iefi Tan. iiyy» celebre per U pace Veneta 
ini efla e Aieflàndro III. Nemmeno T am iigu 
ri ha inogo il Diploma d'Arrigo VT» che confer* 
]^ ma gli Stati delia Chief» infiesie con Gomaochip 
39 ali^ArctvelbovadiRave&iia: m* nello fleflb aa? 
), na& partir l'Imperadorcéalia Sicilia odiadffimfl 
^ per gli ipei^uri , per le ingratitudini > e per le 
» erudehà.. AlPlIgàeili parimente la£:ia l'^n.iiop^ 
3, altva nudiatura, a^medefimiAroivefconi d^Otr 
^ uoK tVy^mon porendogti por avventuM didovq: 
valerti de!P aittorjtà d'im' ImperajdQre % che^ ^th 
pena €tf))itat. la corona.» divenne t<pra,iieq|Jco 
d' Imiocenaro. IH > e con. fitel medefimo eferdco^t 
^^ cbeJo aveva accompagoaco a Rocoa, coatt«ciò 1$ 
iavafioni delio Stato Poficificio.NaadimeBo ebbe; 
animo di dire in genere, come vedemmo ncll^ 
Pref^delT.Vllvp.z»rfCbegIiAi«t«efcovi d^^yen^^ 
nafecero^argiitea Inope IH ,^ cicaperav&.alù 
S. Sede i fuoi Srati , eoo ^efibfre i Privilegi Im«^ 
periati 3 i quali noi convertimmo in Ponti^j ^ 
tacciando anche in quefio la 9ÌMa Mf^fizione 
di fallita • Segne egli a tralasciar negli Annali i 
migliori Ibndamenki , che ftrflengano il pretefp 
diritto Impeciale fopca Gomaccbio ^ con tacer 
l'anno 1220. PInvtftitura diBederigoII. agli 
Arcivelcovi : e. fi coQtentadi defcrivec Federi- 
go uno iUufor.finii&oio di. Onorio III» ibmma« 
mente intento a due importantiifimi punti*, ^ic^ 
air impreia di Terra SaaU i.e ad impedir ruotò- 
ne del Regno diilapoii, e Sicilia coir imperio .• 
Anche Panno 123 A paóa idiileazio altro ^Privi- 
legio del mede(i.mo Bederiga a' Fedeli Cittadini 
,9 Gwfatis m^ftn Cbom^eU » che pur era degno (\i 
p aver luogo in qucfti Annali per la fingolarità d^l 
y nofne, Qgafiche <^acltm» oComiachm foflfe 
^ igqotp a chi era CQCOO^ limpi^radorc» 'Qgando 
" ^90J./-X; TarU. f „ U 
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|.xnìì fE DITO ftB 

yf lo IfclTo Annalilhconfeflfa » che chiunque Volevj 
^^ la Corona Romana , fenza di cui non avea dirit^ 
,, to alcuno Imperiale , confermava tutte leSfgno«> 
^, He Pontificie , e per confegùénte quella di Co 
„ rtiacdito • La qual conferma non fi voleva già éz* 
„ Pontéfici J5er bifognò d'acquiftar diritto in cL^ 
„ che era della Chìefa datanti Secoli , ma perire* 
^, nar le troppo frequenti in vafioni , fé {^eAatg 
>, pofllbìle; col porgi? fotto degli occhj Peoum^- 
^» razione delle Cittì , che avean giurato di difeor 
,, dere, econfervarc. 

,, Tal Angolarità dovea Tempre comtsnicarfi z 
^, quefgrande Adulatore, che defcriffc l* Italia ;*/<,- 
^, dii ^evi( Scriftor. Jtaìici fom.x pag.it^. % af- 
^, iSnchè la partecipaflTe còl fe'ilf re notizie diCo^ 
^, macchiò. Che fono airaìTcirfe ,' e ferVilh CMtéh' 
„ c/«ni , ut & in ^oh.yin, epìjH. 167, Concitaom. 
i, IX, ( aL Comacula yprijlhi^neirm, tóéa medio 
^y aen)o ex undìì emerfurii ^ tjunm HniU Jtdriaiae^ 
V f'^ i^M,^gl • àifcamni ab 'orlane finìpeTy ^ 
^, tuncpilum ìllùltrt > tx quo in tóntrèver/tanf ife- 
^, dutìutn M<)0cail :^ìt:guìlalis dotfm tafdfnnm 
^, occupami. Scrìpta a Sig^nioW <^<^Mo J£.8Su 
^ tnoddhtuf in flenìori ejuJHém Ekpofttiimep. i 14. 
,^ V AlbcTti lipeva , che'fidifTé anche Chàa^Mlum 
,^ corrifpondente al Cymatuln)n d'altri' *>cùmferiti : 
^, hlund però ha mai trovato ìa ctiomdcU def Di- 
,, ploma probabilmente dtlìa natura di quei thè dif- 
,^ le il Sigjkf «retori, eflerfi fatti bruciare "da S.Leo- 
j^ he IX- a Subtìiaco i cotrfortfje afdditàmmó tiella 
^, l^rcf,delT. Vl.p.Viii,e perciò tralafciato héglt An- 
„ nalì, fcriiti ih tempo cht la S. Sede ftà in pofleflb 
„ di Cbornasta per la non menò giulta , che geae- 
,, rofaceffiònc della irf.mem.'denVAugurto Carlo 
„ VI, nel cui grand* ahittiò fece poqa breccra l'ira- 
^ pofturarbciichè|rcdiffbriire anche tròppo la re- 



a« •^ìtuzÌQUC . Non tr^aJcia gi^ il noftro AnnalliU 
„. una BoIU rf' Innocen^ IV, in pui l' ap. li^^. ffl 
pf confermano al NipCife alcuni beni in Romatjna' 
^, concedutici medefìnio da Guglielmo Be^c'Ro- 
j, niaqi,ch«^]ifece tanto buon' finora ti^lja/'fewrf 
j, Ef^ji^ioi^e (, c.29.p.3250,e laportòiiij^ran^ir-' 
^i -AppeadiceCp.jSj.iN^i quqfia -Bolla l'accenham-i 
^, jSi9flellaf rcf,deI,T.yiI.p.iJ£ii,,nè aggiunghianio 
- quìaltradifficoltifuordcjie ivi accennate, per- 
^^ che «ente h» ella the far con CJoinacchio,. An- 
j, zi poniamo le eccezioni allóra date per no(i datei 
^, .ehi ixga clie in qupfli tenjpi primi della rea'l re- 
^,,ilit(ijÌone di Ridolfo Ì'an.ii7S. non C pcrfuadef- 
-^. fero.^* loiperadori » o,Re d*jUiiiÌ4 i^^aver dìf ir* 
•%% tOi it Pi^te della É^cupagna ? Òi; le anchf Iniio- 
^fCeozalV. FofTe (tato inquelUfatfaopinionef to- 
,^.,g)tpfcb^'forrc,i 4irijti jella.Chiefaconòfciiitit 
i4r «CQnfjetrati.con giuE^t^pfito^da (f «i Imperadorr, 
■** cbP KPf emetterò , '^ ^a^taflti altri che fucceflcro 
■ji 9 Ridiotfo?. (.4 ^edicditta riigione cari\mma per 
,„, Ì?.jlt^o,Pnyi!cgio: (lelia'ysi preOb Ughelir,,coI 
«♦i.qwje èpretcnd,* dì dir forza a givelU Bolla , 'e 



làChiefa vederle annoverate tra le altre '. Noi 






che non ci rendiamo fervi della paflìone, a perW 
' petuo danno della noftra eftipazione , In materia 

* di Storia,mòfl:ratnmo ncllaPref.delT.Vlll.p.xLiiri^ 
^ cheJPerraa'a daU*anno 1240 al i?o8. fu per Io 

fpaziodi quafi yo.anni tiranneggiata dagli Eftenii 
"-d^allòt'aj onde non ci rende àlcun^i maraviglia, 
*^'*che fe tempo di q^u^fta tirannide non riufcìflfe a^ 
^ MlftfiWdUidurla a ubbidienza . 
*" j|,'DiComacchio ^alquanto iliverfa la Storia • 
Quefta ^ome tante altre Città tenui , e di poche 
fòrze» nelle comuni rivoluzioni già divifate 9 di-^ 
pendè a vicenda or da Ravenna 9 or da Ferrara • 
Che l'anhq 1279, quando Ravenna tornò, per* 
"^ confèlfione del Signor M#r4f ori , alPubbidienza 
ddPontéfic;e, dipendefTe d^queda, non da.^ 
'^ q nella , è chiaro dallo frumento dell* Appendice 
alli Pfena Efjpoflaione Xf^S 3^40i *^^ cui i^ Po* 
^ t^ólo di'Comaèchfo elegge Tarino I27J óuido 
'^ da polènta fuo perpetup Signore • Se gli dilpia-» 
^ ceflTe d^flerè tornato (^ùd Popolo a dcvoziort-i^ 
'' della Qifefe ,noi noli lo fappiarni • Certo è , dhe 
^ Pamro iipy.G ribellò da Ravenna > e fi unì co»- 
''^ |[liBftetf<finvafori, e tiranni di Ferrara. Èap- 
** ' pena qùélK, ottenuto \ì perdóno da^ Pontefice ia, 
* Avignone l^iiint) rjo8.,' tornarono aeffer fud- 

* diti , e vaflìlli fedéli alla Chfefà , ^Inquieta Qt-[ 
^'tà di Oomacchtò gli abbandonò, tornando a unirii^ 

con Rrvctma » coffe tutte infcgn'até , e nella Pie-, 
*^ «a Efpofizionc , e in quelli Annali, conglufti- 
*]| fitamc adffheil dlrtttbdi Sovranità ménte pffefQ, 
j;* dz fimili rlbelfioni • La Sovranità peraltro il. 
^^ Signor Muratori la crede lipperiale , b per dir 
j ' meglio la'fa credere a* poto informati ; e nella," 
i[ Piertà Bfpofizione C cafr.^ $. ), avendo conFermatJ^ 
9^ taf fìlfità con flati > o fappoil! documenti , pot^ 
'^ i - ^ ' ' / „ aime^ 



, A t t B TT O ftil iffiV. 

it almeno imporre : roancgli Annidi «ne^quaUaon 
„ Ammette que* documenti > comearor ildi/Tei 
>, non incoijtreri certamente alcuna fede .. Einch*' 
j, ci elicmi agli aitili ijiji. ; 1588. » e i^S^J- itr^ 
^ fratelli Marchefi d*Efte AjdobrandiiiQ » Nicco- 
i) !6 li i.e Alberto Sigaori di Ferrara, Modena j 
Ai Rovig.ò , e Comacchio ; gli ii può facilnunte ?c' 



Umì L* B D 1 1 1> It ti ' '■ 

,V al Duc3 di Milano per lettemila fiorini a line di 
w ftafafar U guerra i che in quegli rconvoltì fecolì 
,, efa lecito in vedere». e contrattar l'altrui inpro-i- 
ij pria yant^ggio. E Rovigo col fuol'olefine imr' 
n pretiato già a' Vetieziaiil ncit' età tnfnórc > indi 
i, tortolorol'aiinoi4o4i e reflituit* nella paci-» 
M dell' anno feguente l'Io aveva riavnto tKe ano! 
» prima dclla'mbrie da' mèdedmi Veneziani > che 

. u temettero t non fàcelTc lega in loro danno cot 
lu Duca di Milano. Tutto ciò gli li può facililient^f 
»» accordare, 

,, Non cosi ayverri per noftrò avyifo della di- 
» fiflVQltui'acóncul parladé'dueb^ftardi di Nic> 
» coIòlU.c^ie uno dopò l'altro a lui fucceflèrope^ 
i> lo fpazio ài 30. aiiniV ad efclùììoDe de'.figfìuoli 
» legittimi d'età troppo tciierà. Dite' di Lionello 
t» ranno 1441. —Lionello Tuo figltitolo baftafdo > 
M ancorché vi fblTero Prcolc> e Stgiihiondo Tuoi 
w 'fiàllu^Ii legittimi nati di.Rìccìarda figlia del Mar- 
» cnefedi Saluzzo» ma Allora pTccioH di etb >' per 
ij difpoCzÌQnc dei padre edeì Papa fctceilette nei 
» dominio di Perrara &c.i::Èitiorto quéflo'l'tniiò 
M i4:ro>diceefrergliriicceltbi=ii MaréhefePbrlo Tuo 
M iratelto > ^che quantunque Illeglttililo fa -tinte* 
» polio id Ercole j e Sr^tlmomlo fuoì fratelli le- 
i» gittimi=3.Anzi recheri non oWilìark) (lifpDre» 
M com'egli, che difappròvò l'arino ìÀip. Ié>ìtftc«l^ 
i>, fione de'Baflardi Majatcllì jn Rimini ; dkTe l'ao^ 
» no 14S2 y che Pandolfb figlìubl natura^ di Ro^ 
M b cneei^it M Vttf* 

I, S. l'anno fegotnnj, che 

i» G jrbSfòriÈai fette»* 

t* CI cedette i» qutlJ}6* 

■ » * ira coti tanta Jbatrì- 

1* ti non dire? eoll'aotó^ 

. ,> ri li come H iUuldt 
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Al LHTTORi; .. vttvni 

;} C '«'W» M4I • »«'"• • *-^ ' Ltftnellut ex feUiceM* 
„■ tus t quiTrincipatusadntfìiifirationeniobimM^ 
lem Herculis &. Sigtpnunii 4et4tem fufceperai ed 
lege ut ipjisfofiea Prìnci^atum relinquereti^T^ 
„ che non accerinarci almeno col medefimo Rinaldi 
^ (4»»o Ì4?o. num. 17. ), P «11' Autoi; della ulti- 
^ ma vita di Niccolò V, da lui vifta i e lodata I an- 
,, no 144 j. ( ex libr. ig.Secret. fag.zr. > Che-» 
,, Niccolò V. abilitò ,Borfo , affinchè potefle goder 

- quel Feudo , è nello fteffcJ Diploaia i ch<? è datò 
„ il di i4.1Stdverabre, invdHcluJi e idiluifi- 
,» gliuoli Icgittii^i i di Ferrai^ coli' annuo cenfodi 
„ %oQ. Fiorini d' oro ? Qgaoto a Lionello , ne par - 
„ lo égli con più apparenza di retto e giufto nelle 
,i Anticbiti Eftenfi ( fart.z, f*S'.^ox-,efeg.J. 
„ Ditte che il 2^dtc lo lafciò crede nel fuo tefta- 
„ mento; che. lo avea legittimato ; che noncre- 
„ dette proprio e ficuro in tempi si fconcertati Er- 
,, cole figliuolo legittimo di foli anni dieci ; e che 
«Martino V, con fua BolU delP anno 13. del Pon- 
4, tificatò confermata poi da Eugenio lY , atcordo 
ti 9 Lionello la fucceflìorie . Quella Bolla dt Mar- 
4, tino» benché non prodotta, avrebbe qualche 
„ pefo, ma (an.14410 parlando della mcdcfima , 
.ii avesi detto , che a di tredici .Giugno 1429 > 

»:fti ipèdità per Icfijittimarlo folamente, e fog- 
b, BÌMàfécHe Niccolò Ill.padre di Lioneno,a»mo- 
, ,. «lié al figliò , e la tolfe anche lui ejfendotilve' 
..;,>. UwC^^cW?. forfè di qualche Donna Scrrie> 
• « Ptcchc quc'figlj ; che avea, erano baftardO, Bi- 
" » fc«nava almeno produrre la conferma d buge- 
■. ^ oS JV, per chiarire il torto fatto a Ertole figli- 
." S v4o Ugittimo , e alla natura del feudo : guwhè 

« ic altre riferite circoftanze non facilmente firan- 
; , nó'ammeflc. Quel trovarli Niccolò III. afla cor-; 

ii-xfi di Milano in t^nta grazia del Dùca ," the g» 

- >• . - f j. • ■ - ' * ,V.lB- 
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,1 sfufcit» l' insidia <; onde a et ai^. di t)iceiiibrei&"*. 
9fU«rbaiO muore 'tir poche tre cbn iolpcttodi ve» 
,i-^iio» l^mno I4jfiicfelvide tutta U:f€^^ fuorché 
^fUe^oBe/9ibfl^etTrre^u . ^ • . . 

-^, fingcnio IV , fie jfece m^ veraotente' portata 

^yàsi Rhmldi ( 1447 ;ii«ffr*84 % "^"^ ^^^^ doimeUe, 
,^tfl|RT Alfbi)i(>*^ die. itlirittixlel Reggio drNapoIl. 
9i efÌ4nÉ adtTÉf^effiiietMaftui^x jam nat»^ 4Ér . 
^y i» Mita Èlafe itufos^y fecMnJmm graitn praéroga'- 
Ssìtivam ìeMtmÌMMpMr:t it^dàod ftatfati tran/béT'^ 
,9 y^/rx in di^ Af^m tu érfcendentÌMm piir iirt^ 
,9> ^am ìiMdm defeBu fitctidite ^vialt4M y ^ ^d* 
u "W^r non %bfinntibus ^Qt^uHonibus y ^ ordi^ 
,> natiombusufyjùfialuiu m nMura^ ^ ttmjkeuédi* 
99 nUms feudi ^ ^ftl cancefionis.bMJMfaniii^&jc* Si, 
^, jioti però> che U Pontefice naacontòiito di<ut- 
5, «te le cautele eiprefiè.;. ontinòs ^e deeea? Bo|* 
^»Ja ( data ta cit^ooftaAsèt di tempii cbe.ofabli- 
S -gavana-a &r facrifizb fimile«per ben 'iteÙa43iue* . 
,> ik) noQ'.ii pubbitcaft'Aìrdopo.la t^uadàfoìrte': .. 
^ JSM^A^W(dicr*&vuEmentelo Spendano w.j») 
i» tóletaMius ej^re fnn^im^cMlam JtttmHmìpcfi 
iiJWMrttni.f^ti s q»awdé nuiiu fnperefi, emendmia^ 
5> ttir 0/0 V qnam jkmcfk.tentféte in^ ^k4 » dim « if^ 
^^^hm^fatHiltas eft ie%in integrum .tefiStutnii^ l( 
>) -medefiihc^Pohtefieei sìè avrà poi JFatta.:iis2fimile 
9> per lioiidlo baflardo » efièmk» viventi due &^ 
,,. legittimi di KiccoièiiH^ Cosi ci aflicùcà il Sf« 
9^ -^tm MHt4$9ri y \\: qvL^ eolla A^effi Ama. riifin* ^ 
9, voltura parla degli > efibrti deUa lìftrìta per laL^ 
,> /iM;celGQiiDdi Napoli. ranno J4;g» » Perchè AU 
k, fonfoera privo di -figliuoli legìctiffli> laleiò il 
,, EUgno^di^s^oKcQnie^faa cooquiftaa D^Ferii«. 
>9 naftdoii <) §a Eeer^nte fua £^iaob fpurio « ma 
»> l^ittiinaco dai Papi ;:s ^cost U Signor Mtfrdtori • 
^ Mail P«.MarÌ4d9> che iftguelb afitnc meriti*^. 
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^'9 imiggior>feHcco5t parta <[ Ad^. siT.rj^^ ìfp^ì^ Ma«, 
)9 >jor 4 euUixta Tx^wtifcó < Mi^tf: im«tfs . f jqpe filato- ^ 

,9 ^^niriif Romanae Ecclcfiac vtfHgaU)Mgalì^\, Jl^. 

,s( t'i^^fi^^y ^bbiiinu^ j'riocubicnti diiistfri ed àu-«, 

9, -^p^rai effetto biella A^ <^d' £iigciiìo^«lo|sp.entre 
,»Aata-oc€ùiia ùnto il Pon£f6cato;delrfi 'kii iiiceer- . 

ibHB Niccdà ¥9 e^.gli I^enfi legittimaci da'Fu**, 

pi fon della: A«(&Aai«rft\, ha ii ooAro Animlifta . 
,9 lin Wiripetere < ai «ogtìifttfro ^efia legittimasìo- ; 
91 nèi«:A ìikmvlIov4«in«^bi}Ui2iQ apceoD&co>>.non 
91 : b acGondafto ;H\feudo>^ inaiar procura nella miao- 
9f rità ; ScUfxen>9gli^'dopo:av^r guilato iMoinioto,. 
>, {iràtefe di<ti^rse<p«TNkcf^ fuo figl^ aaa. 
9)-imitdmdote i.prfchè fiariò^-prcvaleaidofi della^, 
,)*-kxÉìèDakf»&>dc> legìttimi^ iiiaiKiau già dalionel- 
99 lo.^> Na poti , :i:ol ppttello di iargli iflrù ire* >: bccii - 
99 >pò«fl'daihtnfO',.tbe'^fa Gflrtamentc^cohficrmja* 
99 to'iJaNNnxolò V9'>a>dri4* Nov«ièbrc*>>«óme £ è 
, > «doftìdit :<»a lui ret;«a didiÙa m vigor dek Diploma 
9i jhiflttsficio £»ebber<«fcedurì.i %U legittimi*^ 
9* ìk glLavcfib vavMt ^ tim pt r di\AÌpa ^ifpofiaiaiic 
9» oòflgfli ebbe ^ .eiqrirò iì Feudo della- Qtìefa io^ 
9f (^>90« anni l't0/ 14/^1 • ìsdlx lioeaJegltciiBa ,apr 
9» pJaududoto ilSigBor.^i^ji/ori\ cfaeJ^aii.1499. 
9^ biafiteòib^ceìipialche lAorica , ilqttatechiafl^ 
99 Ercote^)Ì^ii9!0«^f4/tf 9{foftffneodOy.cc»n'èJniat«» * 
99 tìy efierlmi^/io il^àirJ«fÀ9 e tMMI^l9'di3>(k^ 
,9 talàllU • ' ; ,^t •- 

)9' Loftedb Beffo»' il qoaìe non fa fempBoe iAm<i- . 
99 ninifti«n>re 9 cornei) fratello^ ma^legittioidSi^ . 
99 gnor drqffiel Feudo per cpncetf&on e del S^vriio^ 
99 oioè del Somme» PoiMcfee'Nicceiò V>'ndri'd(ié 

^é-'- *9 de- 
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>9 ^iefrMdurlx diellc ben meritate lodi per il gran ca« 
39 'lento cV egli ebbe Tempre di pacificar V Italia » 
9> come a lungo ne tratta il Signor Muratori e nel- 
M )e Antichità Eftenfi > e in quelli Annali . Ma tra 
99 eSfe iodi noti fi ha già da mefcòlar la menzogna » 
9, o ciò cbè difonori altrui . Fu elevato il Marche- 
„ fé Rorfo all' oiior di Duca di Modena e Reggio j 
9y e infieme' fu dichiarato Conte di Rovigo, da Pe« 
„ dérigo ni; Iranno I4T2* net di i8. di Maggio» 
3t9 due mefi appunto dopò ricevuta la Corona Im- 
„ periate col previo giuramento di confervare » e 
,y difendere i beni 9 e diritti defila Santa Sede , e col 
9y confermar tutte le Donazioni , &c. come dagli 
„ Autori preiTo il Rinaldi (»«!». i*t^/2^^.)> e prcf- 
,; fo l* Autor della vita di Niccolò V ( fa^» ita ); 
9, Il Signor Muntaci paria di (juèft* onore conferì * 
9^ to al Mar<;hefe fiprfo o con menzogna^ ocon pa« 
„ tente difonor di Federigo ; mentre 'ìò'djchiara 
>) rpergiaro ai pari di Barbarofla» e degli altri» de' 
99 quali fi è parlato t =:.Determinò ( egli dice ) dì. 
9> crearlo Duca di Modena ^ e Reggio y e Conte di^ 
9j Rovigo, e Gomaccbio > Città che gli Eiìenfi ri* 
» conofcevano dal ÌSacro Romano Imperiò zs, • Del 
99 Duiiato n' è teilimòniò lo (Irumemò rogato neli' 
9; atto fteiTo della folennità^ In Dei nomine l>Hteìp 
99 fui Domimi M & TV(. ^hriofiffìmo mulo dtcòre^ 
9, é^ magnifice Ducaiis digitai isiti^nts umverfi^ 
9Ì fiiblima^itj &*€.( ^nìicb. Eficn.p^rt.i pÀiì.\ 
Ì9 e detta Contea di Kb vigo col Tuo territorio affai 
,i bene ne parla l'Autor della Uifefa ti. (^ 5 i^ C&* 
j9 /^?« Xeon autorità e ragioni difpreziace a tortQ 
3, da chi oftinato rielle proprie opinióni niente ap« 
3Ì prova, fé s* oppone ad effe. Lo ttc{rol>x;u- 
,, mento d*[nveftitura Imperiale portato i pie del- 

3, la Piena Efpofi2ione(Dirfv»zv il 0> ma.dclGalir 
9Ì bro di tanti attiri meritamente rigctcjtci dal no« 

^i Aro 
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'^3 Ufo Annsrtffta , coiae fi è detto , cioè inxef polà«- 
,» to ^ è fabbricato da Architetto impoftorc» <o^ ., 
,, pace di- chi fa bei^ h Diplomatica ,€9iiiioeia bis-.. 
m' «e \ tilnfiri Scrfiù Mutinaà , ^ J^jfii B«i *f 4r- , , 
^ thiQtii Eflenfi ai JiaOgìi Camiti fiofiro ^ Imptrii . 
,,- ,svrrrf Trincìpit ma fiotiice naie ;, PeTci^^è., 
,, nftirpa àeììe Città e luoghi Pontifici , il cte 4i-. ,, 
,/ ctiiara ipergtuW) ; conèrbogpieqùitkx^^tigo». 
39 quei piilCmo Impefadore ; e con ftravagpmte . 
y9 cohVerfione fa vedere unito alla Contea di Ro«. 
y^' vigoydii^iootii&oià jdi fitòjciò die «on li accordò . 
,/ comprefo nel diftrcttò di Ferrara, che pur gii è*^ 
^) tanto^ meno jdifcpAa » < e fià v^ è cfaii la crede fab- . 
33 brjcata óèlTerritorip di Comstìchio • : 

' ,> E qtA fa d^liopo fertnarfi a riflettere ^ per no-. 
33 dradifcoipa > the >n<m^ oderei» moiioi di tacciare 
33 ahroMO de^ Docuoientl prodotti con tanto brio è 
,y 4ié\Ì9tPicnìp£ff^ziiW 9 e nelle Antithiti EAen- 
33 fi V iè i)oi; ce ne defle àtifa il Signor Muratm 
3^ colki'fiia.fingoiar liberalltà-neiromBiettere^nchc 
^y dopot'anoo uy^ i pcincipiK 3 e pia (atti a fo- 
3i' fteiic^'ià fiu'Giv& 3. dioè i.Dipknùì di C^lo ì V» 
33^ ii Sigifitoòndo v0 dji Fedetigo IH» tciftè nominato* 
3J1 DlCario t V«{ijanwto nella Prefcdol T* VlU^p-tvii, 
3^ Hmptfid$r^ ife-7Fr^/;partò nella TieMEfpofitionc 

39^ in Quello tenorie 4! ^' Mp. 25.)^ ^ CalòJn ftaliaH* 
>; Cario i V {mperadpre nelifaohó i j 949 a prender 
53 laXjorona»: e a rtftabiiirej' Gius Im|)ieriali , che 
if aveanò patito di molto 4 Ed allora fu che ì Mar- 
3S chéfid^fifte, i quali nel 1297* erano diveduti 
; ^, padroni di Cooiacchio , € nel i J35. n'erano tor« 

p. ^9 «natftfipofleflb per dedizione fpontanea dique' 

r ^^ popoli fatta ad eflj Marchefi ^ è non già alla Cic- 

^ tà di Ferrara; còme ilal Documento Appefid«&:c 
y 33 riconobbero ié Feudo dal Sacro Romano Iiope- 

il rio fra ^It altri Wò Stati «ocora lo ftclTo Cornac - 
ci^ ,. ■ *"■ i^ chid 



WF- L^ I D f T O R K * . 

„ cbior:» Eccolo dichiarato Imperadoré pt*trhaL^ 
,, ddla .Coronazióne con laanifi^fta contradi^rone a^ 
^, fuoi Annali» e anche alle Antichità Eftenfi (sparti 
V, ^ip^* ^^à )') ove peraltro è ibolto più prodiga 
y vcrlb Carlo IV , facendogli confermare i Privi* 
3*, tegf alia C^a d* Éfte il di 74NovemtHie » e a d) t(?è 
>^c(Ulfi?rmar due antichi Privilegi che ideano pa^^ 
^' titodffkiper U vetthiaja ; uno, dei ^077, d*ftr* 
,3?rÌBo I V> Re dj Germaflia già fcònìunicato , e di^ 
^y chiarato nemico della Chiefa da S. Gi-egorio ViU 
^^ per «ver daU^aftoó fcoffo cominciata l*fnFau(hu> 
y, guerra tra*! Saceifdoifio^e rimperiojcotne fi diflTe 
^^ 'afuoluogoi e IHtkro^dei 1221 , dr Federigo ÌU 
^i anciif egli nemico^, e invtiibr della Chiefa ^ il cut 
y^ tarottere fvantagioiiffittto riferimmo netta Pre& 
,j del T,Vil.p.3i«xvij<iolte ^jjMTolc fteffe del Sig.Afn-^ 
^1 f^Mifl^Ed ambtdueqUeftiTriVilégj deì(peib,che 
À ogni pèrfoiia (av4à f o di^pà'ffionaita' "fi^ può fi« 
,; gujrare^ oosl ringioranier ^lì p(odu(P^ ( «^f Hc/i* 
3J £ft.p4rtJi. cap. 7. 4 4ììf. ); Nel medefitìioj^- 
^ t^adicura elKrr dato P altro Privilegio, additato' 
,i n'eHà Pfciftf EjUfèfizhìte^ per T in v'eftitura éìQo^ 
^^ macdtfoi fopra di cuit^m aveapiù diritto ^ to« 
^, me udimmo , 1- lùìp^fb l'alino vi^^i t Vj2$\'àìz 
5^ { MzrtheG ^Me ìo^f(^i^Yztio per dedMónt^ 
ji ffjomawdii ^ùé" Vopoli : ^titolo , che fé fi me-- 
Il tialfe buono a' Fòtic^tis « a taiìrf altri Sfgndrì* 
,f d'altana in que*feboIi di fcoitvoigimebio , nblla 
^, ft>«bbe rimafto ali* Inipefió in Italia y e fensa il* 
3;^ filo d- Arianna- nofi fi faprebbbe trovare il padro^ 
^^ i^ di inf&teii de^dt tei Staci 9 fi fa però vedere la 
^; variazione* de^ titoli detta Cafad*£^ negli Stati 
,) dèlia Cbie(b> argomento» il qual folo ba^tò al 
3Ì ctiefcre-yefotìiVo ài Meaui per moftrare a* Pro- 
,i tettanti il loro errofó nella Religione . Nk»tc di 
^ <iò Atsgli Anitaii é Sólo fi vede fan. i j 54 Carlo ^ 



M in Mantova occupato alcune fetcimane a trattar 
,» di pace , fenza tiico2ÌQiM de' Privilegi , Che fi 
»> VQ^ion dati ivi- 

>, II fecondo Diploma ] che appartiene a '<S^-. 
a, fmondo > vien parimente. omciénb l'aonO'i4J|, 
»,, negli Annali t mentre fi tiene occupato l'Impe- 
M nidore gii Coronato in difpenCir l'ordine CaviiU 
,« terefco a Ercole * e Sigiftnondo figliuoli le^'tti- 
^ mi di Niccolò ni Marchcfe d'£ile * e a* baihrs 
,» di Uonetlo iBorlb , e Folco * Ictna paelar dì 
M Dipbn^ì. Ne parlò ben>>lneIla:7>/eiM.£$t6jS8Ìa-^ 
» ) ~ endofi dagli altrui toìpì. 

„ ì tile ; e k){voduGreintc« 

)f t D.zvL '). ,- per opprimer 

»> I ero 4e' Diplomi o veri 

M .;E ^ la memarìa neUe An- 

trC ^«^ ijHf* >> tnTegmndo» 

»» ,( 1 óì is* Settembre ^ e Ì| 

jt.'c »aa d'IaVeAitura» che- 

,> comp^^de .«ncbc CoTB)ccliio .:<}urloIie eiha 
,rX'.^'^ non ardinaria-ttaraviglia, l*.8nn.n; I4)ix«. 
3> .npB ptrov^aJ'lnvetitura di Comacctti^itol Dipk)- 
,».nia di Ptàcrigo UI, ma colj'autorit'ì diNaucIero 
t^Scrictor Ted^fco, e d'Enea Silvio Segretaria di 
tu F^derigai. i^quai pon-4iconafnattdl'caf« t -t de\ 
,v Piploaia ne fa u£>per dìcci^chcfu c(usefti.>gli 
,f^BÙxqft l' .>tìqmÌA, wa l^ptriule da due tefi* .. 
, „ :Otide bìfogna udarto f. rìpefcar ne' luoghi addi* 
ijitotilopra eàicUn /'ienO'J^o^aiKt e dellev^*»'-, 
s^.Mti JSfiet^ , Oper« ambedue di più. grido» die 
,« buoqa eyera f^m , d«l chexi rimettiamo aU' Au-- 
,x.T9re niedefimo j che; a«: fi. bene il valore >_ e 
,»^eiicÌ9 negli Annali non>o<I^ h ufo dappertutto . 
» ■E'fs non ci avclTc nunditti nel fne'degli AnatU 
yt,9^ rilegger quello, buv'fitssio di Storia , win ne 
(«"avrenyno. nemmeno fatti -meagione. Qe Cor-, 
,i<iijJ9nio al primo Duca di Modena e Reggio, a 
„ Con» 
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3$ Coirte di Rovigo , dot a Borfo , cbt; ebbe tale 

*9 onoi'e da Federigo III. V anno i4;2. Q>i!0fti P an- 

^ DO 1471» ottenne da Paolo II. ciò, che non ave^ 

jf^ potuto ottener da Pio il, come dice ti Signor 

j» Mutatoti » d'effer dichimatò anche Duca di pei:- 

»» neri ma poco dopo iaiolenoità di tal fuiizionp 

iyio Roma, tornato aoaA lafciò di vivere^ p 

^^ fuccelTe ta quelDffcat» Èrcole figliopb . feigit* 

#, tino di Niccolò f IL, il qHaie infeflatada Ntccoi* 

',, Io figlio del baftardo LìmcIIo T aiivo 147^» col),' 

99 iovafione di Fec^ìrara jicqujftòa fé ed a*, ftidditi la 

j^iqutedf coir ulthno iti pplizio ideIribeUe» A Et> 

^, dole fucceflè Panno xyoj; Alfpnfo L JSgliuoIp 

s>f legittimo , che ncorto IVaxiito is34- ^^^^ P^r 

5y fuccefTore il iigliuob l^gimmoErool^ li; £ Jfoa|« 

i» memeaqpcfiofi]i9cedec<e.lVanDQ i.f58.J^ quinto 

99 e ultio&o .Ouoai di Rcrrara Aifoofo n».)^iiioio 

^» leg^imodi Er^Ie \\A\ qnal oior^o l'anooi fp?. 

'i9 ienia pròle 9 dtedroc^ftfioqe a Gleftieiite VllI^ 

9» coniigliatio « limolato id^l Yen» Gard. BairoDiq 9 

' 99 e da tutto 't Sacro. Cojkgio, a riunire alla S. Se(}e 

>9, uà Reudu legittifliaf^ertte , goduto <laUa»9^ljlIi* 

i59 im CafiL^EAeol&pcr a^^« icu^isdofipJa ini^dltu- 

^9^ ra data loro da Gioimai X3CIL1*»ih9o ii%ih jÀ 

'3^ Aivignone^. odélfettnatal'aDat^ j;|a^ . O 

9, Bgli ébon aotp , icjhei <«).tQQipo dd iere^ Pucà 

- 99 di Feritara Alfooib I9 avea ravvivati. 1^ intnspidp 

'9i Pontefice GjmIìo.IL |ti(^oU>piààAtii(jiir;dcila^ 

\9, S^Sede ,.egJi era rfd^ito di ricuperar lé.varfe 

^y Ciitàcooapr^fenèirErs^ato , 1) iieiIU.i}sontanì;a 

,v donazione della CóhteOa M^Ktilée 1^. Ma. i aljtrfssl 

:^99 tiQCb/, che Uiiedeflmo.Da^a Alfonio mAh S^e 

?V» vacante di LewX^ «ìaqueilad'AdritoGf VI,.fl 

9^ rimile in^ po(&flp< di Reggio . e altri lu<mhf 9 e 

59 ranno t:jfa^9 neUe note cataipità di Clemen- 

^v te VII^ éofm k à^iree dure xendidoni del Pon- 

^i i^^in^ Caftd S««ABg«lo9di dar-e in oilaggio 

p Olha 
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„ OiìWj/ Orvieto , Parma, e Piacenza sgliUffi* 
py siali Gefarei » gli fii confègnata anche Modena 
91 da Filippo Nerli • Or quefio Alfonfo y oltre ad 
9) Ercole lU che gli fucccffìs nel Ducato di Ferra- 
ry ra , e ad altri tre figliuoli iegjttitni > ebbe aàchc 
^y di Laura Euftocbta ( che fi^vQoI da lui fpofata in 
yf articuio niortis ) ponao ìAlfhnfo Spurio y dal 
yy quale di^ndono i Dudti di Modena > efi*etido 
99 egli (tato legittimato non folo dalle predetta 
9» nozze 9' che poco \rarrrebbero in genere di Peu^* 
^ì di 9 ma dall'atitórjtà Imperiale per quel che ap^ 
^, partietie alla fuft Sovranità w Non cosi per parte 
,; di Ferrara: perche ti* Gregorio XIV, ne Clo- 
,, 'mente Vl^f; voUer derogare alta Bolla di S.Pio V9 
9» giaòchè ^io' avea dUpbdtj 9 chela S^ Sede riur 
ji niffc fimlmenteul roaDomimo la parte Boreale 
„ de* £àoi Stati / Bravi fenip re ft«ov<lopo la inve- 
„ Altura di Gtovun»f XMI*» il'friflcipe kgittimo 9 
„ bénefatt U Signoria drJBrcokI, foffe interrotta 
yy conabtòrit^ Pontificia per ^o^anni da Lionello e 
99 fioiToidi lui fratelli iilegrttimi'9 de'^juali male a 
^^l^nV^iito^ s'adduce V efem pio nelle Antichità 
,, fifteiili Cpag.^z^é ) 9 perobè eifi ebber laSignoria 
% dttl^FDAtetice belle ctr^còftanze già dette. Ma 
,, Cefare figliuolo di Donno Alfonfo né l'ebbe » né 
Vf ^W potette ^vett (^ j^tidK E/t.fapj^oi. efcg. )• 
',, l^nrcioccliè anirftó Alèffaridro VL ( debcui dcm- 
c^ pie fi fa abufo (^ ivi pag.2^1. efeg. ) con rilevare 
ij^in lettere mafulcole ciò che ferva ad abbagliar 
'Vf iavifta alla buona gente ) nel celebre (no Di- 
%9 ptoma i o Bolla d'Inreftitùra a) Duca Ercole 9 
-iy èi{itime affai chiaro e ciò cbefpettaa SiftoIV9 e 
.^9*tfiò ohe appartiene a fui Aiedéfimo , febbene in 
9^ lettere non majufcole . Dice che Siilo IV. obhli- 
yy gò al c4ììfa di Ferrara > e d^altri luoghi DilcSium 
• • ^, ^lium mhilem virum Hm^tm fi^fMrlàe Dvcem 
•9 ^ndiu^ ifitam4iécera 'in hUmàfUi > & p^ tfus 
: !i.> ,9 QhitHm 
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,9 obitum filios j tSrnepoUsfuosligitimoSy &" t^am 
^ turales per reSam lineam deficndentcs . £ par-» 
jV landò della notnbii diminuzione del Genfò ia 
,, grazia di Ctonna Lucrezia , dice qféoad Herculem 
9, Ductm ac jttfhonfum ejus primogenitum , nec 
9, non ex Ht fa /iiphonfo primogenito^^ &^.dikCla in 
9^ tòrifh ptid nobili muliere Lncretia de Borgia^ 
yy Duciffit BiJeUi ipfitàs ^Iphonfi uxore dejcendentes 
9, M^f€ulas 'r che è la medeftna cofa che 0os , dr. 
9f nepotes fkos legitimos y &^ natur^lef • Perciò pp- 
99 teva rifpariniar le A^ajufcole» le quali riguarda;* 
9, no folo ia diminuzione del cenib,conceilione fpe* 
9^ ciak e bifognofa di tutte le cautele t che non Q 
„ vpofTono in vigor di elfc nuiufcole annoverar era' 

Diiceadenci legittimi gli Spurio illegictioii • 
Queft'ultimo punto Io avremmo di buon gra* 

do tralafciato , fé non foi&ma ftaci provocati dal 
9, congedo di quefi' ultimo Volume , nel qual ci 
„ propone quel fiao buon faggio dellaStoria de* di;e 
,9 Secoli feguenti y la cui folbnza è di confermar 
,, coH'edizione di quel groflfo Volume l'anno j 74o# 
„ tutte le opinioni precedenti della Viena Ejpofi* 
Py zioney e degli altri Scritti con un perpetuo chiac« 
,, chieramento, che confonde, non liiruifce : per 
3, far credere alla buona gente , che il Pontefice ^ 
„ inyafore di Ferrari e Comacchio , Città le piii 
,, antiche » e le più certe delle Donazioni de* Prin- 
3, cipi cominciate dal Re Pipino per dilatare Tallo,- 
9, ra angufto Dominio della S. Sede , e continuate 
3, per tanti fecoli da tutti gl'Imperadori. Eppure 
„ la fola reftituzione fattane Panno 1 278. dal prima 
,, Imperadore della gloriofiflima Caiàd'Auftria, 
31 e quella fattane l'anno 1725* dalPukimo di quel- 
„ la medeCma Cali Carlo VI, dopo alcuni anni 
3, d'occupazione, fattagli creder giufta , dovea ba- 
j, (lare per ingerire al noftro Annali (la fé non con- 
„ fufione , almea filenzio ( Antich. Eftex!./wr. ^. 



GLI 

ANNALI D* ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 17J0. 



M 




f"^ '-^ 


■ "^ w*"»* ^[ 







Anno di Cristo mcccci. Indizione ix. 
di Bonifazio IX. Papa ij, 
di Roberto Re de' Romani !• 

L Secolo Q^intoJecimo > a €ui dò ora 
principio, noi Io vedremo non me- 
no agitato dalle guerre e rivoluzio- 
ni, che i barbarici precedenti. Tut- 
tavia per due capi , cioè per le Lct* 
tere e per la Milizia lo troveremo 
differente dai fin* ora fcorfi , e molto fuperiore ai 
medcfitni . Non v' ha dubbio , che nell'antecedente 
Secolo cominciarono le buone Lettere , troppo de- 
prefle in addietro , ad alzare il capo , e maffimamen- 
te fi ravvivò la Lingua Latina . Contribuì allora a 
ciò non poco Francefco Petrarca , uomo Angolare 
colle fue Òpere Latine. Ho io parimente dato alU 
luce le Storie di Ferreto Vicentino, e di Albertino 
Mudato Padovano , che non afpettarono il Petrar- 
ca a lavorar con iftile non difprezzabile le loro Sto* 
rie. Sopra tutti meritano attenzione le Opere di 
Pietro Paolo Vergerlo Juftinopolitano il Seniore,che 
per l'eloquenza fon t utta via afTaidimo da prezzare.Ma 
in quello Secolo Quintodecimo fi dilatò si fattamente 
lo fiudio delle Lettere in Italia, che n'ufcirono Uo« 
mini per Letteratura &mofi , de' quali anche oggidì- 
ammiriamo il fapere • Tanta è la copia d'efii , ch'io 
non mi metto a rammentarne né pur uno • Quello y 
che fpezialmente cominciò a ijpronar gl'Italianiv fu. 
romdX.VarJ. A la 
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la venuta a Venezia fui fiae dv'I precedente Secolo ^ 
VkiTt^ e il paflaggio dipoi a Firenze di Mannello Crijfblora 
i^t^Mfjggicoda Codantinopoli, il quale ben falariaco ft 
diede ad infegnare alla gioventù la Ling^ua Greca; e 
quefta maggiormente acccfe Io fludio della Latina • 
Dagl'Italiani fufleguentemente impararono gli altri 
Regni Criftiani . Similmente nacquero nel prefente 
Secolo molti infigni uomini , che pofcia rìftorarono 
e perfezionarono la Pittura , cioè Leonardo da Vin* 
ti , "Pietro Perugino , Michea angelo Buonaroti , 
Tiziano , Andrea del Sarto , otntonio ^Allegri detto 
il Correggio , B^faello d" Vrbino &c. Per conto del- 
la Milizia abbiam veduto , che nel precedente Seco* 
Io gl'Italiani coflituirono il nerbo maggiore deile^ 
lor forze ed Armate nella cavalleria ftraniera • Ca- 
lavano allora a truppe i Tedefchi,ed altri Oltramon*» 
Cani , chiamati , o fpontanei in Italia , ben ficuri di 
trovar foldo o dai Principi » o dalle Città libere • 
Ma s^è anche veduto , quanto grande foOfe Tava* 
rizia loro , quanto poca la fede , e il maggiore di 
tutti 1 mali fu r aver eiU introdotte le maledette^ 
Compagnie di mafnadieri , che si lungamente afflif* 
fero le noftre contrade • Conobbero in fine gl'Italia- 
ni d* avere angh'eflì mani , coraggio , ed armi ; e 
lafciati andar gli (Iranieri , divennero agguerriti « 
ed ebbero Capitani e Generali di rara maellria e va- 
lore nel mcftiere dell* armi . Spezialmente in quelli 
tempi fioriva Alberico Conte di Barbiano , dianzi 
gran ConteHabile del Regno di Napoli, della.cui 
fcuola ufcironò altri infigni Capitani • Cosi abbiam' 
vcdutj Jacopo dal yerme , Biordo , e Broglia , c_^ 
Carlo Malatejìa , che mori di pelle nel precedente 
H «♦•i»*""'^ ''^ E-npoli, E qui conviene far menzione di 
fi 4. a !.. sforza degli ^(tendoli^ nato in Cotignola della Ro- 
T*^ Mi** Ji:igna ^4^ nell' anno ijtfp. a di 10. di Giugno . Il 
*»' i«iit Bonincontro ^b) , il Padre Bonoli (e) , ed altri non 
iÌi*r'** pochi fcrivoao, eflcrc Hata Nobile la Cafa degli 

^t€n» 
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Putendoli , onde egli ufd . Ma può reftar del fo- 
fpctto, che fé gli attribuiffe quefta Nobiltà dappoi- \J^J\ 
che egli fu col Aio valore falito in alto , e tanto pii ^•^*^ 
dappoiché Francefìo fuo figliuolo , anche più infi- 
gne neir armi del padre 9 giunfe a conquidare il 
Ducato di Milano • Antica tradizione certo fu ,che 
egli 2appando la terra , ed invitato da alcuni al me- 
ftiere dell'armi , gittafle la zappa fopra una quercia, 
per preHderne augurio ; fé calava , di feguicar nel 
fuo efercizio ; e fé rcftava nell' albero , di abbrac- 
ciar la milizia • Noit cadde la zappa , ed egli mar- 
ciò alla guerra , dove per le fuc violenze gli fu po- 
llo il foprannome di Sforza; e già in quefti tempi 
avea cominciato ad acquiflaril il nome di valente^ 
guerriero , e comandava ad una fquadra d^ armati • 
Per teftimonianza d^kjiovio i fuoi Poderi Sforzi Du- 
chi di Milano non credeano falfa tal tradizione ; e da 
qui a non molto noi vedremo eflb Sforza nominata 
dai Romani villano da. Cotignola . In quefto mede- 
fimo anno trovandoli elfo Sforza, al fcrvigio de* Fio- 
rentini con cento cinquanta uomini d'armi in S. Mi- 
niato , Lucia Trczanu , tenuta da lui per moglie di 
cofcienza , ma poi ripudiata , partorì a di 23 di Lu- 
glio Francefco figliuolo di lui , che col tempo fu glo* 
riofi(fimo EKica di Milano . Gtuedo badi per ora • 

Abbiamo dal Rinaldi (4.) , che circa quedi tem« & amIi 
pi P.I/M Bonifazio , portato alla Clemerìza , ricevet- ■**''^ 
te in fua grsizh Giovanni e T^iccol^ dalla Colonna.^ 
che colla corda al collo gli chiefero perdono • Lo 
Ikflb fece con Gdacokello Gaetano figliuolo del de- 
funto Onoralo Conte dì Fondi , cioè d i un gran nerni-^ . 
co d'edbPapa, confermandogli alcuni Feudi già 
fpettanti alla fua Cafa nello Stato Pontifizio • Ma l' 
avverfaria fuo , cioè V ^tìfafa Benedetto , che 
tuttavia era fequedratanel Palazzo o fia Cadello d*^ 
Avignone, ebbe maniera in qued' anno di guada- 
gnzrcLodovijco Duca^d^Orleans Reggeate del Regno. 

A % Que- 
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Qacftì rfconciliò con lui i Cardinali del fuo partito i 
\m^ai/^ che Taveano dianzi abbandonato perle fiie crudel- 
àM.9 1401. tà contro la Città d' Avignone • Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promefle fatte già di deporre 
il pretefo Papato , fé cosi richiedeva il bifogno deU 
la Chiefa ; e con ciò pare , ch'egli riacquiftaffc la^ 
libertà • Ma. fecondo altri Atti la fua liberazione fuc- 
cedette ncll' anno i403, Attefc in quefti mcdefimi 
j««wMi. tempi (4) Ladi/lao I{e di Napoli a domar que' Baro- 
li^Sbi ni , che recavano ribelli alla fua Corona. All'ufciu 
d'Aprile cavalcò coir efcrcito in Calabria , e riduf* 
fé all' ubbidienza fua tutte quelle Terre , a riferva 
di Cotrone e di Reggio , che "piccole B^iffo Conte 
di Catanzaro confegnò alle genti di Lodovico «T •>#»- 
gii con andarfene dipoi in Provenza • Ma Ladiflao 
tanto poi -fece , che efpugnò i Franzefi , ed ebbe 
tutto . E perciocché morì V rimirante di Cafa Mar« 
zano , flato in addietro fuo nemico , fi voi fé con gli 
inganni a diftruggere quella Cafa , e fotto colore di 
un Matrimonio trafle nella rete Goffredo figliuolo di 
eflb rimirante , con torgli Tiano , Alife , e il Du- 
k 4^,1, esito di SeflTa . Aggiugne il Bonincontro (i) , che 
>Mk«»4.']n quefto medefimo anno Z.4i/iy7tfo cacciò da Amalfi 
XuggitTÌ Britanno , che avea occupato quel pacfe ; 
ricuperò tutto T Abruzzo ; e poi dimentico de' be- 
nefizi a lui compartiti da Dio , quantunque i San* 
feverini fi foflero uniti con lui , ed avcffero mira- 
bilmente contribuito a rimetterlo in Napoli : pure 
perchè gli erano flati contro in addietro , prefe Tow* 
mafo ed alcuni altri d' efii , e li cacciò in prigione. 
Un pari trattamento fece al Duca di Venofa , e al 
Vefcovodi fiifeglia . Che mal verme foffe Ladìflaa, 
di qui fi può cominciar a comprendere • Ma negli 
^J-^2Jj|*^ Annali di Porli (r) l'oppreifione de' Sanfcverine^ 
fchi vien rapportata all' anno 1404. E conviene aver 
pazienza , fé non fi poflòno con ordinata Cronolo- 
gia riferire i fjrtti del Regno di Napoli . Appena (i 

udì 
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udì l* elezione di Roberto di Baviera Re de'Romatìi, ^^ 
coronjito in quelPanno , correndo la fefta dell* Epi- vo%«r« 
fania , in Colonia da quelP Arclvefcovo Federigo , ^■"* '^"^ 
e trafpirò l'inclinazione fua di calare in Italia contro ^ ^^,^^, 
di Gian-Galeazzo Duca di Milano (4) , che i Fio- i^J'i'i . 
rentini gli fpedirono Ambafcìatori a confortarlo e^9 »'',J{;)7; 
follecitarlo a quella imprefa. Al pari di loro anche fj';;;^^.,, 
/'tfptf Bonifazio fi ftudiò di muoverlo , ficcome ir- ';;^|?;;;- 
ritato contro il Duca per l* occupazione da lui fatta [••'^^•"** 
di Perugia , Afllfi , ed altre Terre della Chiefa. Si 
accordarono i Fiorentini di pagargli ducento mila-j» 
Fiorini d*oro , cioè cento mila , allorché fofle sboc- 
cato in Italia P eicrcito di lui , e il rerto in altre ra- 
te. Ben volentieri, ed apertametìte .» Francefco 
da Cafrara\S\gnort di Padova, e Segretamente i 
f^eneziani aderirono a quefta Lega, Ma Niccoli 
Eftenfe Ofarchefe di Ferrara lungi dall' entrare ia-* 
quello ballo , nel Mefedi Settembre accompagnato 
da molta Nobiltà , e gente d' armi in numero di 
quattrocento cinquanta cavalli , andò a Pavia a vi- 
etare il Duca di Milano , che V accolfe con molto 
onore e finezze > cofa che ingelosì non poco i f^ene^ 
ziani^ e fu cagione che parlaflTero alto coi Miniftri 
deirEfienfe , il quale feppe tenerfi neutrale in queU 
le fcabrofe contingenze . Sul principio d'Ottobre fu 
a Trento Hoberto Re de' Romani con bella gente dt 
armi , e andò ad unirfi feco colle fue ancora france* 
fio da Carrara , il quale fu creato Capitan Generale 
di tutta l'Armata . A vea giàfpcdito Roberto le Let- 
tere circolari , fignificando a' Principi la fua venuta 
per prendere la Corona d'Italia,e intimando al Duca 
di Milano di dimettere tutte le Città dell'Imperio 
indebitamente da lui pofledutc . Gian-Galeazzo gli 
j»andò per rifpofta , che noi conofcea per nulla , 
«flendo yenceslao legittimo Re de' Romani , ed eflb 
tt^berto un'ufurpatore • Intanto accrebbe l'efercito 
filo, e lo fpcdl ai confini de' fuoi Stati , col mettere 

A 3 fpc- 
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fpezialmente un groffo prefidio in Brefcia , coman» 
\Xw^ dato da Facino Conte , e AzOttobuon Terzo • 
•*^ '^ A tjuella volta appunto per difaftrofi cammini ca- 
lò dopo la metà d'Ottobre l'Armata dìI{gberto , eoa 
cui erano ancora il JB«rgrav/tf di Norimberga , e-> 
Leopoldo Duta d' Auftria • Già s' erano ribellate al 
yifconie alcune Valli del territorio Brefciano . NeU* 
cfercito del ^i/cantf oltre ai fuddctti due Capita- 
ni fi contavano Teodoro Marchefe di Monferrato , il 
Conte y^lbirico di Barbiano , Carlo Malatelta , Ga^ 
leazzo d4 Mantova , Taddeo dal Verme , ed altri 
Capitani. Molte fcaramuccie fi fecero con danno 
per lo più de'Tedefchi ; ma nel di 21 d' Ottobre fi 
venne quaìia un general fatto d* armi , in cui reftò 
fcavalcato e prigione il Duca i* ^ufiria , colla mor- 
te , e prigionia ìli molte centinaia di Tedefchi, coni- 
parendo fuperiorc ad efli la bravura ed arte della mi- 
ìizia Italian;i.« £ fc non era Jacopo da Carrara figli- 
uolo di Francefio Signor di Padova , in piena rotta 
andava tutto il campo di Roberto . V eflere (lato ri- 
lafciato il Duca d^y^ufiria da 11 a tre di , fece infor- 
gere fofpetti , eh* egli aveflc maneggiato con gli 
llfiziali del Fifconte qualche trattato contro de'Ctfr- 
rarefi; di modo che quefti fi ritirarono colle lof 
genti, eneldr 6 di Novembre giunfero in fai vo a 
Padova. JRvbefto anch* egli matciò alla volca di 
Trento , dove fi parti da lui in difcordia ilfuddetto 
■ ttH« Duca coIPArcivefcovo di Colonia (4). Son di pa* 
»^i^k. ^^^^ ^^^^* Storici , che la ritirata di ^2^eT4o procc- 
Ar '.T^' ^^^^ ^^ timore per la fiera fpelazzata , che gli era.^ 
Jj»^«[j^ toccata nel precedente conflitto. Certamente tioa 
*^moftrò egli gran perizia nclParte della guerra , né 
feppe profittar punto delle forze fue , benché fupe- 
fiori a quelle del yìfcontt • Da Trento venne po- 
scia B^erto a Padova , e v' entrò con tutta la fua.^ 
Baronia nel di 18 di Novembre . Trasferifii di là a 
VcAeeia nel di 10 dì Dicembre accompagnato dal 

Signo- 
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Signore di Padova.Di grandi configli fi tennero qui- 
vi colP intervento degli AnbafLiatori fiorentini , \J^„^ 
|>er continuar la Lega e la guerra contro il Duca di ^'^ •*•'* 
Milano. Ma l^&ffro dimandava danari, ei danari ^ ^^^^ 
oflinati non volevano venire (a): però non fi tro- ifj^Jj;^'* 
vava maniera d^ accordo fra efli contraenti • Sino al 
fine dell'anno fi fermò in Venezia Pubertà • Regnò 
ancora in queft*anno la confusone in Genova , trop^^ 
pò eflendo avvezzi que' Cittadini , e i diftrettuali 
ancora alle gare e fedizioni (&) : finché nel di ultimo tftib ?iS 
d'Ottobre colà arrivò Giovanni il Meingle , fopran* iSJivtà 
nominato £irciV4/ifc»,MarcfcialIo del Re di Francia , ••'*""* 
perfonaggio di mirabil "vivacità e franchezza » a ri* 
pigliar ie redini di quel governo. Seco conduiTe 
circa mille uomini d' armi , e fu accoltj) con grande 
onore • Fattcfi egli lofio confcgnar quelle fortezze^ 
che erano in mano de' Genovefi , nel di a di No-* 
vembre chiamò a se Batifta Boccanegra , e Bati^^ 
fia de'' Franchi L^fiardo ; e dopo averli meffi fotto 
guardia li fentenziò a morte , perchè avcflero ufur* 
pata la Rettoria della Città fenza licenza del Re nef 
paflati tumulti • La fentenza fu efegoita ad un^ ora 
di notte nella Piazza del Pretorio contro del Bocca^ . 
negra i a cui fu mozzato il capo. Dovea fari! la 
Aeflb del Lyfiardo , già fpogliato^e colle mani legan- 
te ; ma perchè fi vide qualche movimento nel pò-* 
polo accorfo , e a ciò teneano gli occhj i Soldati 
Franztfi: il Lufiardo , che (èia vide bella ^ alzato^ 
€ cacciatoti nella folla , ebbe la fortuna di falvarfi • 
Bucicaldo in collera fece fubito tagliar la te fia a^ 
quell* Ufiziale y che ne dovea aver cura • Equefio» I 

buon cavallerizzo feppe in breve domar cosibeno ' 

quegli sbrigliati cavalli » che tornò in Genova» e ' ! 

inel territorio'la pace , ed ogni Terra ubbidì » eccet-' ^ 

tochò Monaco pofleduto da Lorfo^/Vo Gr/wWJi», m% ) 

che vedremo ricuperato da elfo Bucicaldo nell' anno I 

ftguentc y nel ^ualc ascora fappiamo , aver egli 1 
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tolte Parmi a tutti i Cittadini di Genova, fenza-f 
V»%ii* che s^ udilTe tumulto alcuno : tanta paura s' avea di 
^•••^lui* 

Prima di quefti avvenimenti fu in Bologna gran-j> 

• mma mutazione (a). Gareggiavano fra loro in quella Ciu 
o?/i!!^ tà Gio*i>anni Benthoilio , e Tranne ie" Gozzadini » 
j[?*fiiii«*cadaun d*effi afpirando alla Signoria della Città» 
« bSTm" L' accorto BentivogUo per rinforzare il fuo partita 
**"D£Tt» fece nelMefe di Febbraio entrare in Città tutti gli 

""i!i«4. amici del fu Carlo Zambecc-ari della fazion Maltra» 



verfa, che erano confinati. Segretamente ancora 
ù procacciò il favore del Duca di Milano , e deYuoi 
parziali • Con tal dìfpofizionc levato rumore nel di 
14. di Marzo fi fece proclamar Signore di Bologna» 
Allora fu che il Duca fi credette di aver da U innan« 
zi un fedele amico in effo Btntivoglio , e gli fpedl 
Ambafciatori per far lega con lui , ed egli acconfen- 
ti. Ma feppero dipoi tanto picchiargli in teda gli 
Ambafciatori de' Fiorentini , rapprefentandogli il 
pericolo d'effere divorato dal non mai contento Du- 
ca , eh' egli fi gittò nelle loro braccia , e firinfe le» 
ga con elfi • Di quefio fi offefe non poco ìVyifconU^ 
ma ficcome volpe vecchia difiimulò io fdegno , con 
ordinar nondimeno al Conte ^Alberico di Barbiano ^ e 
ad Ottobuon Terzo ^ che andafTero in Romagna , e^ 
trovaffero pretefti di guerra contro de* Bolognefi • 
Il prete fio fu , che il Bentivoglio fi fbflfe accordato 
con Aflorre Signor di Faenza , e nemico dei Conte 
iberico . Fecero dunque efli delle fcorrerie fui ter- 
ritorio Bolognefe nel Giugno , menando via graìi.^ 
quantità di befiiami e prigioni • Pofcia sbrigato che 
b tMMi.fu dalla guerra col He Roberto , ritornò elfo Conte 
tJ«*?¥l ^/fcwcofulBolognelè , e ripigliate le oftilitàs'im- 
■rmmiriJ; padronì del Caftello e della Rocca di Dozza .* Nanne, 
ìt*/*'*^ e Bonifazio de^ Gozzadini per fofpetto della lor vita 
AnlUì^' fi ritirarono a Ferrara , e furono banditi • In Pitto- 
aXiS&ja neiranno prefente (6) mcciardo de' Cancellieri 

ribcl- 
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ribeltatofi alla Patria , prefe il Cadello della Sam* 
buca ; ed alfifticodal Duca di Milano , a cui facea ^fk»f 
Iperarc il dominio di quella Città, diede il guado ^^•^•» 
a tutta quella contrada • Ma i Fiorentini colle lor 
forze (turbarono i progre/fi del medefimo B^ìcciar'- 
do. Abbiamo dagli Annali di Milano (4>, ch;e in ÌTJJi^. 
quefti tempi GUn-'Gdlcazzo Duca , per foftener la 
guerra poco fa defcritta , caricò si fpietatamente i 
fuoi fudditi di taglie e prediti', che molti non ipo* 
tendo foftener tanti pefi andarono raminghi pel 
Mondo , o pure venivano imprigionati , e dai foU 
dati erano occupati i lor beni • Perciò gemiti ed 
urli s' udivano fra tutti que' popoli • E tali per Io 
più fon le glorie de' Principi Conquiflatpri • 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x* 
di Bonifazio IX. Papa I4« 
di Roberto Re de' Romani j. 

NULLA di particolare abbiamo in queft* anno 
delle azzioni di Taf a. Bonifazio IX, fé non che 
egli fece Lega coi Fiorentini contro dello Stato di 
Milano (i) ; e Giànnello fuo fratello con mille e cin- ^^^^^^ 
quecento lancie andò airafledio di Perugia;ma Ottù^ t««'«.4. 
buon Terzo colle foldatefche del Duca di Milano il 
fece tornar indietro con poco fuo gufto • Né altro 
Tappiamo del l(e i4rfix/tfo CO > fuorché T aver egli ^^^^^^ 
contr.atto matrimonio con una (orci la dei Re di Ci- tST»!. 
priapipelIataM4ri4,gentile e favia Signora,che giun- «*■••"«• 
fe a Napoli nel di il. di Pebbrajo con accompagna- 
mento nobile di Cipriotti • Furono perciò fàtte/o« 
lenni giodre ed altre magnificenze in quella R^al 
Città . Dimorò per qualdie tempo il Re de* Roma- 
ni l(9&rrr^ in Venezia , difputando co'Fiorcn tini del 
danaro , eh' egli fi doleva di non avere ricevuto fé- ^^^ 
condo i patti , ed efigendone dell' altro , fé dove a J^^.^jJ 
continuare a toner le fue armi in Italia Qd) . Perchè u!au^1 

non 
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non andavano a Tuo verfb gli af&ri , e gli Ambafcia^ 

\ JU« ^^'"* Pjorcntini s* erano ritiraci , anch' egli imbar« 

AflM i4«i catofi ìbpr^ una Galea fottilc , fé n* andò colla fua 

famiglia a Tifana. AfTai nondimeno premeva alla^ 

Signoria di Venezia di tener in Italia quefto Princi« 

pe per contraporlo alla fmoderata potenza del Duct 

di Milano. Fattolo perciò ritornare a Venezia nel 

di p di Gennaio, ottennero , che i Fiorentini pagaia 

fero nuovi danari s laonde parendo già filTata la fua 

permanenza in Italia » nel di ip del fuddetto Meiè , 

venne a Padova » e volle per maggior fua ficurezza 

prendere alloggio nel Camello. Ma perciocché i 

Fiorentini per loro imbrogli in Tofcana ^ e per li 

bifogni del Signor di Bologna , che era più che mai 

infettato da j^ Iberico Conte di Barbiano y non pò» 

ceano unir con lui le proprie fòrze , né fi fentivano 

di voler (ottenere colla fola lor borfa il pefo 4' un st 

difpendiofo ajuto ; e perchè né pure in Germania 

erano quiete le cofe : il ^g^gberto in fine a di 13 di 

Aprile congedatofi in Padovane ritornato a Venezia, 

dopo qualche giorno s' imbarcò , e tornoffene al 

fuo paefe , lafciando in Italia un mifero concetto 

del fuo nome e valore . Allora fi slargò forte il 

cuore a Gian^Galeazzo Vifionte , vedendofi tolto 

d'attorno un tal contradittore , e tofio s' applicò 

ad efeguire i difegni già conceputi contro di Cio- 

vanni BentivogUo Signor di Bologna , a cui dava^ 

il nome d' ingrato . Fin fui bel principiò di quefto 

anno aveano cominciato gli affari d'elfo Bentivo^ 

jAS?£**'*^ * prendere cattiva piega (4) . Era entrato nel 

•Srffl^* ^9 di Gennaio in quel territorio il Coi^ Mitrici 

Ì\S}^i!* ^^^ cinquecento Uncie ; altre fchiere condotte da.^ 

»•■•••* Mafcoardo dalla I{p€ca fì aggiunfero alle fue ; e con 

loro parimente fi unirono Bonifazio e Aanne de' 

Cozzadini . S* impadronirono e ih per trattato nel 

di 3 1 della Pieve di Cento , e pofcia della Rocca • 

Fu feguitato Tefempio di qucfta Terra da Maffuma- 

cico , 
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tico,S.Profpcro,Galicra, Vergà,èd altre Terre. Anche 
San Giovanni in Perficeto nel d) j. di Fcbbrajo fi ri- \^^ 
bello gridando f^ha la Libertà . Quefto popolo dipoi a~«^* 
nel di 8.di Marzo chiamò ìlBenthoglio a parlamento, 
ir.oilrando difpofizione di far patti con lui. Vandò e- 
gli con due fuoi Capitani. I patti furono,che contro di 
lui fpararonodue bombardc,l*una delle quali uccife il 
cavallo a lui, e Paltra Scorpione fuo Capitano . Accla- 
mò po(cia eflb popolo per loro Signori Vandolfo e Ada-' 
latefia de\ìfaUttJìi. Fortuna ebbe bene eflb Sentivo^ 
glia nel di i y.di Febbrajo^di rompere il corpo dì gen- 
te comandato da Marcoardo dalla Hgcca^c da «>£f6f r- 
to Tic , e di far prigioni que' due Capitani ; ma un 
nulla fu quefto al fuo bifogno • 

Avendo egli incanto implorato Pajuto de* Fio- 
rentini , queti gir mandarono Bernardone lor Capi- 
tano con alcune centinaia di fanti , e cavalli • Fran* 
cefcù dz Carrara (4) anch'egli inviò loro cinquecen- ^ 
to fanti , bella gente , e ben' armata , ed anche tre- fjj;j\,^ 
cento cavalieri condotti d2.Francefio nrzo , e ^a» •«.'•unt. 
capo fuoi figliuoli . Andrea Cataro qA) fcrive, avere ^ 
il Signore di Padova fpedito colà mille , e cinque- j**»»*-. 
cento cavalli , e trecento fanti ; ma e ben più prò- •T"" ' 
babile il primo racconto • Comunque fia^ poco era. 
queflo in par^gon delle forze del Duca di Milano,neI 
cuipoderofiflimoefercito ,compofto di otto mila^ 
cavalli , e cinque mila fanti , ed altri dicono moltQ 
più , comparvero Francefco Gonzaga Signor di Man- 
tova,Cir/o, Vandolfo^ e Malatefla de*Malatefti ^^ntO'^ 
nio dal Vernte^ il Conte Mberico da Barbianò, ^aco^ 
pOyt Taddeo dal Verme ^Ottobuon Terz^^Facino Cane^ 
ed altri rinomati Capitani , i quali tutti concorfero 
a dare il Generalato al vecchio Conte MberieOy ch^ 
potea efTere Maeftro d'ognuno nell'arte della guerra» 
Nel dt 22. di Maggio entrò fui Bolognefe V /armata 
Duchefca ^ inferendo que' danni , che fuoi fare U 
oiilitar licenaa anche fcBXa rortUflc de^ Comandane 

xi;.3 
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ti , facendo vifta il Gonzaga ^ e i Malate/li dì far 
^Uiit^ eglino quella guerra a nome proprio, e non già del 
•••*** Duca di Milano . Avc2 po&Sito Giol;anni Bentho-' 
glio le fue genti a Cafalecchio, affinchè non fofTc tol- 
\z Tacqua del Canale di Reno alla Città • Tradè colà 
. anche l'efercito neniico,e nel d) 26* di Giugno fegul 
fra loro un terribii fatto d'armi colla fconfitta de'Bo. 
bgncH, recando prigione di Facino Cane Bernardo» 
ne General de* Fiorcntini,e Francefco Terzo da Car- 
rara , e del Signor di Mantova Jacopo altro legitti- 
mo figliuolo del Signore di Padova , oltre a ^orza 
jétteniolo , Tartaglia , e moltiflimi altri. Per quefta 
A BtDt* ^'o^^^ '' popolo di Bologna prefe Tarmi contro del 
via xviu* Bentìvoglio , ed occupate le Porte (4) lafciò entra- 
■«•itaiit- j.^ „Qn (blamente i fuorufciti nemici di lui, ma anche 
1 Capitani del Fifconte con alcune brigate d* armati • 
Eirendoii nafcofto Giovanni Bentivoglio , fu nel di 
28. fcoperto, e condotto alla piazza reftò vittima del 
furore di quel popolo , il quale non tardò ad accla- 
mare per fuo Signore il Duca di Milano, perchè 
non potea di meno; e fu poi quella elezione folenne- 
mente confermata a di io. di Luglio nel General 
Configlio di quella Città. Poco flette il Duca ad or- 
dinare ^ che ivi fi fabbricalTe una Cittadella « Graa 
danno , e fcontento n'ebbero i Bolognefi • Se a que* 
Ila nuova reftaflèro (lorditi i Fiorentini, focile è Tim- 
. maginarfelo. Giàfi vedeano quafi da ogni lato cir- 
condati dal Bifcione » padrone della Lunigiana, di Pi- 
liuSSr/* ^* ' ^^^"* » Perugia , e Bologna . Scrive il Corio (A)> 
che dopo la prefa di quefta Città inviò il Duca in To.. 
fcana il Conte Alberico con dodici mila cavalli , e 
dicidotto mila fanti , che ilrinfero d'afTedio la Città 
di Firenze . Aggiugne l'Autore della Cronica dì Bo- 
tlTiSliL* bgna Cc),che dal di aj. d'Agofto fu fconfitta la gen- 
te d'efTo Duca dai Fiorentini. Ma di ciò nulla parlan- 
do il Delaito, il Poggio , l'Ammirato, ed altri Scrit- 
tori ; anzi feri vendo e (11 y che Io fcaltro Duca per 
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moftrar la Tua moderazione , collo trattò di pace , e 
Lega con Firenze : non è da predar fede in ciò allo \^ 
Storico Milanefe . Né fi vuol tacere , che condotto ^■■••J 
prigione da Facino Cane Franctfco Terzo da Carra- ^ 
ra (tf) , allorché fu in Parma , aiutato da un fuo co- ìf^J^l^^l 
rofcente , ebbe la fortuna di fuggire calandofi giù»tr.iwi«i> 
per le mura.^4ro/)ofuo fratello prigioniere di /^ran- 
€efco Gonzaga fu menato a Mantova • CJuantunque 
fuo padre offcrifle di rifcatto cinquanta mila Fiorini 
d'oro , il Gonzaga dimentico de' fervigj a lui pretta- . 
ti dalla Cafa di Carrara nella precedente guerra,tta« 
va faldo in volerne cento mila . Molto meno cotto al 
Carrarefeh liberazion del figliuolo; perciocché con- 
certato tutto con genti fidate , allorché Jacopo un di 
giocava alla palla in fitodivifo dal Lago da un mu- 
ro , ficconie era fuo cottume ufcl per un portello a 
pigliarla • Quivi entrato in una barca preparata,che 
velocemente il condufle fuori del Lago , trovò al lì* 
do dodici cavalle corridore , tenute da dodici uomi- 
ni a cavallo , che l'afpettavano • Con quefte arrivò 
egli fano , e falvo nel di 23. di Novembre a Padova , 
e recò un' incredibil'allegrezza al padre • 

In qaefto auge di gloria, e potenza ora fi trovava 
Gìan^Galeazzo f^ifconte Duca di Milano ; ma ficco* 
me nulla é di ftabite nelle umane cofe, venuta la Pe- 
fte a Pavia , egli fi ritirò a Marignano fui Lambro. 
Quivi prefo da malattia , nel di 3. di Settembre in^ 
età di cinquantacinque anni pagò il debito della na- 
tura ; né niancò , chi fofpettafle i Fiorentini autori 
di fua morte col veleno . Fu quefto Principe di gran 
mente ed attuzia , amatore della vita ritirata , ma- 
gnanimo , clemente, e gloriofo agli occhj del Mon- 
do per le fue tante conquifte . Altre fue belle quali- 
tà fon riferite tiegli Annali di Forlì (;■*)• S'egli mag- * »•«■ 
giormente fotte vivuto , le difpofizioni certamente^ 
erano , ch'egli avrebbe ftefo molto più oltre i confini 
del fuo dominio , giacché cotanto era crefciuta la di 

lui 
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jjl'^j^ lui potenza ; e h febbre de* Conqui^Utori , cos! pre- 
fi,iiM giudiziale a' propri, ed altrui fudditi gli (lava trop^» 

^^''•** pò fitta nel cuore . Dal teftatncnto , e da* CodiciMi 
fuot Y il compendio de* quali vien riferito dal Cecia 

aSSi^ (O^ raccoglie , aver egli lafciato col titolo dì Duca^ 
a Gian'-Maria fuo primogenito Milano , Crtmona^ 
ComOy Lodi, Tiacenza, Tarma, l^eggio^BergamOjBre* 
fcia, Siena, Ttrugia^ e Bologna. A Filippo Maria fe- 
condogcnito legittimo lafciò'con titolo di Contt_> 
Tawa^ "Hovara, y^rcelli, Tortona, otlefJMdria^ Vt* 
tona, licenza, Feltro^Belluno,€ Bajfano coìh Rivic- 

ISx^ PA di Tremo (i) . A Gabriello fuo baftardo , male- 

^ì^ gittimato , lafciò Tifa , sprema . Andrea Biglia (j) 
non parla di Crema , e dice lafciatagli Pi/^ colla Ln- 

,«*"Hjj. nìgiana , e Sarzana . Tralafcio i fuoi legati a caufc 

••M»»*i. pie . La folenniti del Funerale , fatto ai di lui cada* 
vero nel di 20. d'Ottobre in Milano , fu uno fpetta* 
colo de' più ms^nifici , che mai fi vedeflfe 1* Italia • 
Vien defcritto eflò Funerale dai Andrea Cataro » dal 
Corio ,mafpezialmenteda un^OpufcoIo datoedato 
alla luce nel Tomo Decimofeflo della Raccolta degU 
Scrittori d'Italia • Alla morte di quefto Principe eri 
preceduta una graa Cometa vifibile per tutta Italia ; 
e chi fi dilettava del vano , e fallace meftiere d* in* 
dovinar l'avvenire , forfè avea fatti i conti fulla di 
lui vita • Anzi fcrivono , che lo fteflfo Duca da ciò 
intefe vicina la fua chiamata per Talcro Mondo.Cer« 
to , dappoiché fu morto , i più fi fecero buonamen- 
te a credere, che quel Fenomeno celefte aveffc in- 
dicata la di lui morte.Pretefero altri predetta lafor- 
midabil rotta data in queft'anso da 7imiir Bech , da 
noi appellato Tamerlano^ » Imperador de* Tartari y al 
ferocifiimo Mjazctte Sultano de' Turchi ^ gran fla- 
gello della Criftianità in Oriente ; il quale reflato 
prigioniere del. barbaro vincitore , fra le catene ter* 
minò poi la Vita. Tutte vifioni della buona gente » 
che fa de* i^nug^ianti Lunarj , mentre ia ferivo ^ per 

una 
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«na Cometa , che & vede nel Febbraio di.quefPanno 
i744.Per quanto abbiniamo dagli Annali di Forll(4X \J^^^ 
cefsò di vivere in quell'anno a di 20. di Luglio Tino •■^■101 
ierli Ordelaffi , Signore di Forlì , di Forlimpopoli, 
e d'altre Terre , e a lui fuccedette nel dominio Cec- mìHìS^* 
€0 Aio fratello • Vien lodato eflb Tho per molte fue 
belledoci, ed univerfalmente fu dai fudditi com- 
pianta la fua morte. In quell'anno ancora mori Scar^ 
fetta degli Ordelaffi . 

Anno di C R I s T o hcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa ly. 
di Roberto Re de* Romani 4. 

COiìinciaronii in queft'anno a provar gli effetti 
della morte di Gian^Galeazzo Duca di Milano» 
cioè fi cominciò a sfafciar la Monarchia con tantc^ 
gnerre,e fatiche da lui flabilita.Già fra i fuoi figliuoli 
s'era quefla divira;ma pafsò più oltre la malattia, eoa 
giugnerefino al cuore dello AtiSo dominio. Erano 
tuttavia i due figliuoli fuoi , cioè Gian^Maria 9 e Fi'^ 
ìfippo 9 in età incapace di governo : e però il padrq 
nel fuo Teftamento , fé crediamo al Corio (i), avea ^b tt.4i 
lafciata la Reggenza a Catterina fua moglie , a Franr 
cf/ra (?0M4^4 Signore di Mantova al Conte «>f/iro- 
nio d^^r,binOyd Jacopo dal Verme^z Tandolfo Malater 
fiatai Conte Alberico da Barbiano,e a FrancefcoBar" 
bavaraNovzrcft. Andrea Biglia Autore di quelli 
tempi fcrive (OeflTere (lati i principali Tutori Pier «ié mh 
tro di Candia Arciveicovodi Milano, Carlo Malate» uTiJuc 
fia yC Jacopo dal Ferme. Entrò ben prefto la difcor* 
dia fra i Reggenti • La troppa autorità , che fi attri*» 
buiva il Barbavara unitiilimo colla Ducheìora , fufci- 
tò l'invidia , e l'ambizione ne' Colleghi ; crebbero i 
disgufti ; e i migliori configli erano ben di rado ab* 
bracciati» Il peggio fu in quedi primi tempi l'odio » 
e lofpiritodellk^iendetta di chi era rimafto nemicq ^2, 

della Cafa de' ^lycowri CO . Siproccurò di trattar >*"r 

pa. 
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pace co' Fiorentini ; nulla fi potè ottenere. Papa'^o* 
\o%i»r nifazio IX.per le Città dello Stato Ecclefiaftico ufur- 
^^ '^' pate,dlopo aver pazientato in addietro per paura del 
potentiflimo Bìjiione , ora determinò daddovero di 
ricuperare il fuo . Il primo colpo , ch'egli fece , fu 
di (laccar dà Milano , e di prendere al fuo fervigio il 
Conte «^/6mco,foprannominato ilGranConteftabi* 
le ) taiTato d'ingratitudine dagli Storici Milanefi.per* 
che dimentico di tanti benefizj, che gli avca pompar* 
titi GiatuGaUazzo ; e molto più perchè contro dei 
di lui figliuoli inpugnò la fpada in qued' anno • Già 
era il Papa collegato co^ Fiorentini, ed ora con efor- 
tazioni y e comandamenti traflfe ancora nella ftefla 
àmS^ Lega(4)Ty[iVfo/*Marchefe d'Efte , Signor di Ferra- 
rXLiviik ra , creandolo Capitan Generale dell' efercito della 
Chiefa • Dai Reggenti di Milano furono fpediti Am- 
bafciatori a Padova per quetare Ftancefco da Carta'' 
r4 , e fi conchiufe , che il fifionte V afiblverebbe da 
ogni debito , e inoltre cederebbe a lui Feltro, e Ci- 
vidal di Belluno. Mancò a tali promeflfe il Governo 
di Milano , e perciò il Carrarefe fi cominciò ad arma« 
re , per far gperra ai due fratelli Vifconti . Molto pia 
di lui £ preparavano i Fiorentini per la medefima 
danza . Spedi il Papa a Ferrara Baldajfare Coffa Car* 
dinaie con titolo di Legato di Bologna , acciocché 
accudifie col Marchefe Eflenfe alla riduzion di Bolo* 
gna«Sul fine dunque di Maggio Pefèrcito Pontificio » 
comandato dal Marchefe, e da Vguccion de^Contrarj , 
premeflfa la sfida, entrò lìei Bolognefe oftilmente.Col 
Marchefe erano il Gran Conteflabile^Carlo.e Malatefia 
dt'MalateJiiyTietro da ToUnta^TaoloOrfino^ed altri 
Capitani di grido.Dopo aver prefo alcuuiLuoghi del 
Bolognefe , improvvifamente marciò quell* Armata 
pel Modeneiè , e Reggiano ai danni del Parmigiano, 
e groflb bottino vi fece • Indi ritornata fui Bologne^ 
fé attefe ad altre conquide • 
Intanto in Milano contro la fuperbia di Francefi9 

Bar^ 
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tarbavara fi eccitò nel d) i y. di Giugno una fiera 
fedizione àz /intorno Fifconte ^ Az^Vi Alifrandì ^ e ^ '^ ^ 
da altri malcontenti ; di modo che la DuchefTa col ««S^H^| 
figliuolo Gian^Maria > e col Barbavara fi ritirò nel 
Caftello . Sopragiunto poi Antonio Torto , crebbe 
il tumulto del popolo; féguirono moltiflimì ammaz- 
zamenti ; e il Barbdvara prefe il partito di fuggir^- 
fene a Pavia ^ e pia lungi ancora • Il giovinetto A*. 
lippo Maria Conte di Pavia fi trasferì anch' egli a 
quella Città per*cuftodirla dalle rivoluzioni. Mira« 
bil cofa fu il vedere fcatcnarfi in quelli tempi per 
quafi tutte le Città del Ducato di Milano le dianzi 
addormentate fazioni de' Guelfi e Gibellini con fa- 
ma y che gP induftrìofi Fiorentini fpargeflero il gran 
fuoco dapertutto coi loro emiflarj , e colle promefT^ 
d' aiuto a chiunque fi ribelIaflTe • Urlando ^(fo coi 
Correggefibi ed altri Guelfi un gran turbine folle vò 
nel Parmigiano • Nel di primo di Luglio il Marche-t 
fé Vgo Cavalcabè occupò Cremona e poi Crema , ed 
ebbe foccorfo da efii Fiorentini ; Franchino Rufca fi 
fece padron dì Como ; la fazion Guelfa s'ìmpadronl 
di buona parte di Brefcia ; in Bergamo fi fcannarc^ 
no fenza pietà le due nemiche fazioni ; Lodi, la Mar- 
tefana , Soncino , Bellinzona , e moltiflime alerei 
Terre » chi fi ribellò al Duca , e chi fu fottopofia a 
gravi omicidj e faccheggj (4) . Né andò molto , che mW!*^^ 
anche gli Scotti , i Lanii , ed altri Nobili di Piacen- JJ^j^JJ; 
za scacciati gli linguìffoli , prefero in fé il governo 
di quella Città • Tutto in fomma era in rivolta • In 
mezzo a tanto incendio pareano incantati i Reggenti 
di Milano , fé non che Ottobuon Terzo foftenne Par- 
ma , e Facino Cane con Galeazzo da Mantova difeie 
bravamente Bologna dagPinfulti dell' efercito Pon« 
tifizto, il qual di nuovo fece un'irruzione nel Par- 
migiano (&) • Rur prefero efii Reggenti un buon » 
configlio , e fu di pacificare il Papa . Datane la com- ■*' '"^^ 
mifliom a Prancefco Gonzaga Signore di Mantova , 
TomJX. Tart.L B 
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querti fcgretamente ne trattò col Cardinale Cojft Le-^ 
^vofctt^ gato ApoRoìigo per mezzo dìCarloMalatefla fuo co- 
4w ^^ gnato si felicemerte, p he all' iroprovvifo faltò fuori 
la Pace fra loro nel dì 25. d'A goffo , pcf cui furono 
fedituite al P^p^ {e Città di Bologna , Perugia , ed 
Aififi , fenea che il Pontefice fi prendefìfe in quella 
face cufa alcuna ^c' Fiorentini : del che fecero egli- 
no molte doglianze . A quciU Pace (i pppofc per 
quanp potè Facino Cane , ^ fece gran danno alla^j» 
Je^i'lfc!? CiftJ^ di Bologna ; pure in fine fc n • andò , (tf) e nel 
tjj-.^r di due di Settembre entrò il Cardinal CoJJa trionfane 
AoiiJJi? te ip quella Città , di cui gli fu confermata la Lega- 
^•■-•?4s- ^ionc dal Papa . Nell'Ottobre JVdnne de" Gozzadini, 
(:hc ayeya prdjto un tradimento per farfi Signore di 
Bolo^nii^ , niandò i Tuoi ad occupare una Porta ; ma 
il C^irdinale, che fapeva già e difCn^ulava tutto, 
pon fi lafciò trovare a l^to , Fu prefo ^onifazia 
fratello di Tranne ^ e quegli lafciò |a te(^a fui pub- 
Ì)lico palco. Imprigionato ancora Gabbione figliuo- 
lo di ^^MC } di quello (i fervi i| Cardinale Legato, 
n^IP appo feguent^ per indurre Tuo padre a rcltituir 
)a T^rra dj Cento , e la Piey^ , minacciando la mor- 
f e al figliuolo • Tranne promjfe , ma non attenendo 
la parola , tolta fu la vita anche ad eflb Gabbione • 
iiMqi. Pariment? in Siena (A) fi folleyarono fui fin di No- 
j^^t vepjbre le fazioni , V pna per fottrarfi al Duca di Mi- 
•!»? W'Hì lano , e l'altra per foflenerlp ; laonde il Vicario Du-? 
chefco fu in gran pericolo • 

Era attaccato i| fuoco al bofco; znchc Francefco 

1^ JìSl d^ Carrara Signor di padoya pensò a fcaldarfi (^c). 

^•?,S!iÌ La fpcrtfnza di fare in fuo prò qualche bel colpo in 

ànSt?'** mezipQ % si grande fconyolgimento del Ducato di 

5Jm«|m«I MilapQ , pfirea fondatiflim^ j e tanto più perchè una 

" delle fazioni di Brefc»a gli ficea fperar l'entrata-» 

in quella potente Città. Il perchè ottenuta permif- 

fione dai Signori Veneziani, che nondimeno il dif- 

fuafero non poco da imprendere quella guerra , nel 

di 
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<n t51 d* Agofto s'inviò colle Aie armi unite a quel- 

V«|ftr« 



le di Tliecolè Marchefe di Ferrara fuo genero allr • '^ ^ 



volta di Brefcia , dove entrò nel di i8, d'eflb Mcfe» 
e gliene fu dato il dominio • Ma eflendo h Cittadel- 
la collante nell' ubbidienza a Milano , e venuti colà 
con gran corpo di gente Jacopo dal P^crme , otfo- 
huon Terzo , e Galeazzo da Mantova , non fin) la^ 
faccenda » che ebbero per grazia le armi Padovane 
e Ferrarefi di poterfì ritirare illc/è alle lor cafe . Fe- 
ce dipoi il Carrarefe varie fcorrerie fui Veronefc , 
prefe alcuni Luoghi , vi piantò qualche Badia ; ma 
Vgolotto Siancardo Governator di Verona il tenne 
corto ; e ti Signore di Mantova gli ritolfc le Torri 
di Legnago , ch'egli avea prefo* Tornando dai Prin- 
cipi Oltramontani Manuello Imperador de' Greci 
con poco profitto de'fuoi interefli » arrivò nel di aa. 
di Gennaio del prefente anno a Genova, (tf) Rice- , mmn\ 
vette grande onore da quel popolo , e dal Regio Gor «kìll^^ 
vernatore BuàcaUo , e fé ne andò poicia al Tuo IZ^iSf 
viaggio y malcontento de^CritUani Occidentali • In« 
tanta perchè i Genovefi erano in rotta con Ciano Rie 
di Cipri , armarono nove Galee , fette navi , e un 
Galeone contro de' Cipriotti • Lo (lelTo Bncicaldo 
volle eflere in perfona Capitano della flotta a quella 
imprefa , e fciolfe le vele verib Cipri . Quefto ar- 
mamento fu cagione » che quel Re dopo avere rice- 
vuto alcuni danni , chiedefTe accordo collo sborfo di 
molta pecunia , e colla promeffa d'altra ad altro 
tempo • II vittoriofp Bncicaldo fi figurò di poter fa- 
re qualche bel colpo in Soria contro gì' Infedeli» ma 
nulla gli riufcl , ficcome né pure di ottener pace per 
li Genovefi dal Soldano d' Egitto « Contuttociò na- 
vigava egli con gran fafto per que' mari , non fi fa 
fé per tornarfene a Genova « o pure per fare qual- 
che tentativo ed infulto contro le Terre de' Vene- 
ziani nelK Adriatico ; quando eccoti ufcir di Modo- 
pe Carlo, Zeno Generale de' Veneziani , rinomato pel 

fi a fflol* 
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ìnolto fuo valore non neno in terra , che in mare ^ 
\^^ che con undici Galee e due Ufcieri , cioè n^avi grot 
*"••<« fé , teneva d* occhio , e feguitava la Flotta Gcnove- 
fe • (4) Sulle prime parve amico ; ma nel di 7. di 
AwlHa*^^ Ottobre fcopertofi nemico venne a battaglia con efli 
mM?iir£ Genoveii • Si combattè cop affai bravura dall' una 
ctrV'^" parte e dall' altra ; ma in fine Bucicaldo ebbe la peg« 
mT'iÌiÙc. gio y e fu coftretto a fuggirfene , con lafciar tre deU 
le fue Galee in potere de' Veneziani , i quali infieme 
colla gente le menarono a Modone • Il Sanuto ftrive 
^ Ito. (&) , che gran fangue fi fparfe ih quel conflitto ^ e 
tSTif conferma la prefa àelle tre Galee • Nel tornarfene a 
••^ lU*' ^^fj^ gij fconfitti Genovefi , incontratili in due Galee 
Veneziane , anch*e(fi fé ne impadronirono • Diede 
molto da parlare per Italia quefto fatto , ed incredi^ 
bile fchiamazzo ne fece il borioib Bucicaldo , di ma- 
niera che quantunque nell'anno appreflfo (èguiffe pa* 
ce fra'Venciiani e Genovefi colla reftituzion de'pri- 
gioni : pure Bucicaldo non come Govemator di Ge- 
nova , ma come peribna privata fparfe un Manife* 
ilo , in cui trattava Carlo Zeno da traditore , sfidan- 
dolo a duello in terra ferma , o pure con una Galea 
per parte di cadauno in mare • Se ne fife Carlo ZenOy 
e il lafciò tempeftar quanto volle , 

Isè fi vuol tacere , che fui principio di Settembre 
Tollevatifi i Guelfi d' Aleflandria fi ribellarono ai Ti- 
[conti ^ ed implorarono ajuto da Genova periòtto- 
metterfi al Re di Francia • Non fu pigro il Vicego- 
vernatore di Genova a ipedir gente in loro ajuto» 
con poca fortuna nondimeno ; perchè oltre all' ef- 
feffi ritirati i Gibellini nelle fortezze , arrivò colà 
Fatino Cane con molte fquadre , che ricuperò quella 
t tm^m. Città y e mife in deiblazione tutta la parte Guelfa • 
fjilrivi Un fimile orrido giuoco fece P^dolfi Malatefia a 
**''iii?il5 Como , dove fu cgliipedito per ricuperar quella 
um^M^u Città • Bolliva in quelli tempi gran difcordia fra i 
tif. •*»•• bagnati dell' Ungheria (r) • Coloro , che non vo-. 

Ica- 
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leinó per IoraRe5^^iyii»o»tf^ fratello di l^tMeslao 
già Re de* Romani , fi avvifarono di chiamare a^ "fj,5«i^ 
quella Corona Ladislao Re di Napoli , ficcome Prin- ^•■••i»f 
cipe , che vi pretendea per le ragioni del Re Carlo 
fuo padre , e per altri titoli , promettendogli ficuro 
per lui quel vafto Regno • Ladislao non perde tem« 
pò ad imbarcarli» ed arrivò a Zara» In cOa Città 
correndo il di cinque d^ Agofto fu egli coronato dal- 
l' Arciveicovo di Strfgonia ^ o pure da Ungtlo Uc* 
ciaJMoli Cardinal di Firenze , (4) fpedito dal Papa , 
per dar braccio alP imprefa • Ma avendo egli invia* 
to i fuoi Deputati a prendere il pofìTeflo del rima- 
nente del Regno , trovò riforto più che mai il parti- 
to di Sigifm^do , mutati d'opinione que' Grandi ^ 
e fé ileflb delufo » Il perchè adirato fé ne ritornò a 
Napoli • Ne* Giornali Napoletani (i) vicn riferito ^^J^ 
quefto avvenimento agli anni fcguenti ; ma per gli 
atti, che rapporta il Rinaldi, e per Tatteftato di vari 
altri Scrittori , elfo appartiene al prefonte , 5ff (A 
mondo^ ficcome diffi , figliuolo di Carlo IV Augu-? 
fto, fi fiabìll pofcia fui Trono dell'Ungheria, m% 
non fenza crudeltà » e divenne col tempo Imperador 
de' Romani é 

Anno di C & t s T d Mctcei v. Indizione xii* . 
dilNMOCBNZO VII. Papa i. 
di RoBiR-ro Re de' Romani 5* 

ERa ftato riifiedb io libertà nel precedente àimo 
P Antipapa Benedetto , e da che fu rientrato in 
pacifico pofleffo d^ Avignone 1 tanto feppe girar gli 
affari col far credere , a chi non peranche aflai il co- 
nofceva i la fua prontezza a dimettere il Papato (c^^ 
?e fi folfe convenuto con Papa Bonifazio , dipinto da 
lui come ofiinato in mantenere lo Scifma, che gli fu 
reftituita 1' ubbidienza da' Franzefi • Ora il furbo 
Spagnuolo , per maggiormente accreditarfi fra guei 
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del fiio partito , e dar ad intendere la fua buona vo- 
«MiM» i onta per la riunion della Chiefa , fpedì in queft^ an« 
**^*** no verfo il fin di Settembre due Vefcovi con tre al- 
tri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papà 
Bonifazio < non già come andò fpaccìando, la vìcen* 
devol ceifione del Pontificato , ma bensì un* abboc- 
camehto fra loro in un luogo determinato . Teodo- 
rico da Kiem , Autore molto.fofpctto agli Annalifti 
k wiM^ PohtifizJ , fcrive (4) , che Bonifazio ricusò ogni par- 
tito , con foftenerc , eh* egli era vero Papa , né do- 
ver egli mettere in dubbio la legittima Tua Dignità» 
Al che rifpofero gli Ambafciatori , che il loro Papa 
non era Simoniaco , quafì tacitamente ^iccufando 
Bonifazio di q uefto reato : del che egli molto s* offe- 
fé , ed ecceffivamete montò in collera . Tale agita- 
2iòn d^animo » e il mal di pietra , per cui era grave- 
mente da qualche tempo afflitto efTo Pontefice , ac- 
crebbe si fattamente i fuoi incomodi , che nel di pri- 
mo d* Ottobre diede fine alla fua vita • Non manca- 
vano a- ^om/tf^i^ delle belle doti, che il faceano 
degno del fubUme fuo miniftero; mai tempi difa« 
ftrofi , ne* quali egli ù trovò , cagion furono , ch'egli 
più tofto diitrudfe ^ che edificò • ti bifogno di far 
fronte air Antipapa ^ e di difenderli dagli aderenti 
di lui, avVerfarj fuoi , e di ricuperar le Terre della 
Chiefa , 1* obbligò a cercar danaro per tutte le vie • 
Ke* primi anni del fuo Pontificato , perchè v* erano 
Cardinali zelanti e nemici delle cofe mal fatte . andò 
con qual<:he Vigiiardo ; ma in fine u diede a vendere 
tutte le grazie^, tornò in campo ^ dilatò, e ftabill 
maggiormente il pagamento delle Annate per chi 
voleva Vefcovatì , ed altri Benefit; . Allora furono 
in corio ie Efpéttativé , date talvolta a più perfone 
dello fteflb Benefizio , e talvolta rivocate per cavar 
danaro da altri ~; allora li videro in grande ufo le 
unioni de' Benefizi, ledifpenfeancbe per li Rego- 
Utli td altre lAVcncioni per Raccoglier moneta , 

del* 
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delle quali parla Teodorico da Niéra , accordandoli 
con lui anche gli Autori della Vita di quefto Ponte- ^^j^^"^ 
fice («) • Ebbe madre ^ fratelli j e nipoti . Gli elal- **^ "^J 
tò ed arricchì per quanto potè . L' uno de* fratelli , . . . 
cioè Giannelló ^ creò Mat-chefe della Mai^ca d' Àn- Iifl^ns' 
tona ; l' altro Duca di Spoleti • Ad uno di quefti fé- k^- id^i 
ce anche dare cfat Re Ladislao la Contesa di Sora còh 
altri Stati ; Ma quelli dopo la di lui morte andaro- 
no U)tti in fumo^ t Giannelló non tardò a confegnar 
Perugia e la Marca al nuovo Papa • Soffra tutto è dà 
dolere , che Bonifazio amafle più fé rteffo j che là^ 
Chiefa di Dio . Fece ben'egli premura per un Con- 
tilio , ma non mai $' indufl'e ad efibirfi per ben del- 
la Chiefa pronto à rinunziare la fua Dignitii • Se fat- 
to r aveflc , avrebbe ognuno abbandonato t* Ahtipa- . 
pa j qualora anch' egli non avefle fatto altrettanto ^ 
efj/àrebbe venuto alla riuhiondelUCKiefa, Coh- 
gregaronfi poi in Roma nel Conclave i nove Cardi- 
nali^ che v' erano j con giurar prima tutti i che^ 
chiunque d'elfi foflc eletto Papa j darebbe lincera- 
mente mano ad abolire lo Scifnià « ed occorrendo 
rinunzierebbe il Papato i Cadd^ l'elezione nel di 
17. di Ottobre in Cofmo de^ Migliorati dà Sol mona 
Cardinale ^ e Vefcovò di Bologna i perfonaggio 
molto peritò nella Scienza Legale ^ pratichiamo 
degli affari della facrà Corte (A) ^ di maniere dolci, èJLttd!* 
ed affabile con tutti , e iti gran riputazione prefTò i 
Principi tutti . Prefe il home d' Innocenzo ^11 , e 
hel di !• di Nòvenibré fu folennèmente coronato i 
Ma prinìa ancora della fui coronazione cominciaro- 
Ilo i fuoi guai i the non ebbero inai fiae ; è quefti 
fpezial mente per còipi è prepotenza del Re Ladini 
siao y ingrato ai benefizi ricevuti dajla Santa Sede ^ 
e che non vide alai fiìifura alcuna fieli' àviditili del 
conquiilare (0 . Corfe quefto lìé a Roma con grari , 
copia d'armati > parte per maneggiar ivi in periònst J>mc.vm. 
1 fuoi intereffi ^ affinchè non gli veniffe pregiudizio m. *mi% 
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nel trattare r union della Chiefa » e parte per difen^ 
'vi»^ derc fecondo le apparenze il Papa novello dalle in-*^ 
•^ '^ folenie del popolo Romano , il quale fotto Bonifa^ 
zio /X, Pontefice di gran cuore , (lette baflfo ; e nior« 
to lui col favore de' Colonne!! rialzò la te(la « mo* 
vendofi a rtimore , con feguirne varj omicidi ira e(& 
e le genti del PzpzM^LadisUo in vtce di pacificarla 
k towi col Pontefice (4) , fotto mano maggiormente V in* 
n^'m citò contro di lui , per rendere fé fteCfo più necefla- 
■*• '* "^ rio a trattar dell* accordo . Segui un tale accorda 
nei di 27. d'Ottobre » ed è rapportato intero dal Ri« 
naldi, con patti molto vantaggiofi ai Romani [ il che 
fece crefcere la loro alterigia ],e con aver ottenuto 
Ladislao di mettere una ^ampa nella creazion deMo* 
% A««i. fo Ufiziali • Aggiugne il Delaito (fr) , che nel dì 20. 
sST'ilSSrd' eflb Ottobre l4i{jW40 occupò Gattello Sant* Ange- 
Io,, evi mifefua guarnigione. Dovette fingere di 
farlo per bene del Papa » a cui fecondo Sozomeno 
fu rifervato S. Pietro con elfo Caftello • Tutto ciò 
nondimeno fu un nulla rifpetto a quello , che andre* 
mo vedendo » 
m.Mm! Nel Gennajo delPanno prefente (r) la DucheflL^ 
di Milano » che s'era ritirata in quel Caftello , fatti 
a fé venire con belle parole Jintonio , e GaleatM 
Torri con Galeazzo Mifrandiy Autori della paffata 
fedizione, fece ior mozzare il capo. Ottenne ancora» 
che il richiamaffe il fuggito Francefio Barhavara , e 
tornaflè a (eder nel Gonfiglio; ma poco vi durò co* 
ftui , perchè di nuovo sbalzato fi fottrafle colla fuga 
ai pericolo della vita. Nel di 18. di Marzo feguì pa*. 
ce fra i Guelfi , e Gibellini di Milano , fenza però 
vederfene quel buon frutto , che fi fperava » eflen- 
do continuate le gare in quella Città , e nel fuo ter- 
i Mtft» l'irono . Peggio avvenne nel rimanente dello Stato. 
iukin. C^)^ principali Condottieri d'armi , che aveano fer- 
vilo al defunto Duca , e doveano foftenere il noveU 
lo 9 cominciarono cadauno a voler profittare ncU' u- 
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BfVeriài tempefta ,e naufragio. Quelli erano Tan* 
dolfé MaUtèfia, Ottobuono de^Terzi da Parma , ^^ \J^^ 
Fatino Cane . Tutti di in andavano paghe, e ricom* •'^ '*•♦ 
penfe • Vedeano (4) , che Gìbt^ìù Bemone avea oc- 
cupata Crema ; Giovanni Ticciolo Bergamo , Città , cV!.it 
che poi venne in potere de* Soardi , e de' Coleoni • tSTì 
Vgo^ o fia Vgolino Cavalcabè , ficcome già diffi , ab* 
battuti i Tonzoni , s'era folo. fatto padrone di Crc* 
inona.E perciocché egli dipoi nell'andare aBrefcia fu 
prefo , e carcerato da ^fiorre Vifconte^ Carlo Cavai* 
€ahò Aio nipóte nel di ig.di Dicembre prefe la figno* 
ria di quella Città • In quelP anno medeiimo, fé pur 
non fu nel precedente , Giovanni da Vignate s'era^ 
impofleflato di Lodi. Tutto in ibmma andava a ruba, 
e dapertutto regnava la confufione. Si credeauo que' 
Condottieri di meritar molto più • Perciò anche^ 
Facino Cune prefe la Signoria d' Aleflàndria» e d'altre 
Terre , facendo nondimeno Vida di tenerle a nome 
del Conte di Pavia • Paniotfo Malatejla infide cosi 
forte , che la Duchefla condifcefe a cedergli Brefcia 
in guiderdone de' fuoi fervigj , ed egli ne entrò in 
poflfeilb • Seri vono altri , che anch'eflfo colb forza ne 
occupò il dominio • Ortobuono de^ Terzi né pur egli 
ftette colle mani alla cintola • Gollegatoii con Pietro 
ite' J(o/^ proditoriamente nel di g. di Marzo entrò in 
Panna , e rie partì poi il dominio col J^^ Ma da 11 a 
poco avendo efclufo il collega , ne ufurpò tutta la 
itgnoria per fé con gran dolore della fazìon Guelfa , 
che teneva perfuo capo il Xojfi. E perciocché nel di 
i($. unodLquefla fazione uccife uno de'provvifiona« 
ti di Ortohuono , quef^o fiero ferpente co' fuoi folda- 
ci sfogò il fuo sdegno contro gli amici de' i^j^, fenza 
né pure perdonare a donne » vecchj , e fanciulli • 
Trecento ^ e quattordici di quella fazione rimafero 
vittima del fuo barbarico furore , e poi mandò que' 
cadaveri fopra delle carraad una Terra de'J(o/^.Erafi 
già ribcUata Piacenza al Duca di Milano^ e n'erano 
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divenuti padroni gli Scotti . Portofli colk Ottobuorià 
^ \^ Colle fuc milizie, e con ifcacciarne gli Scottiy ebbe ih 
■•^ fuo fjotere ancor quella Città , eccettochè le Fortez- 
ze , le quali tuttavia fi tenevano pel Duca di Mila- 
no. Fu invitato nel feguente Apri/c anche il Mar- 
chefe isjiVfo/i Eflenfe Signor di Ferrara , e Modena 
dai Cittadini di Reggio , defìderofi di ibttothetterfi 
al placido di lui governo. Vi fped) egli le foldatefché 
fuefotto il comando di Vguccion de* Contrari, di 
Sforza attendalo ^ elisegli avea prefo a fuói fervigj i 
e d'altri valofofi Capitani • Nel primo di di Maggio 
quel pojjolo afledìato levò f umore , e prefc Tarmi , e 
fi diede al Marchefe • Entrarono le Tue genti in Reg- 
gio , formarono anche l'aflTedio della Cittadtlla ; ma 
ciò faputofi da Ottobuon TVr^o, fi difpofe per foccor* 
rere qqella Citcà,moftrando di 6irló a nome del Du« 
ca di Milano ; e fotto quello colore s* impadronì an- 
cora di quella Città , dalla quale 6 ritirarono per 
tempo le milizie Eftenfi • Né tardò colìui a far delle 
irruzioni , e de* fieri faccheggj nel territorio di Mo- 
dena • Ma fra gli altri graviilimi fcotìcerti del Duca* 
to Miianele , orrido fu quello della difcordia nata fra 
il giovinetto Duca Giovanni Maria , e Catterind 
Ducheflfa fua madre , già figliuola di Bernabò ^i- 
fcontè . Ritiratafl quefta a Monza , Fràncefco 1^- 
fionte allora prepotente fegretamente inviò colà 
gente armata , che introdotta nella lìotté del di 
1$. di Agofto in quella nobii terra ^ prefa la^ 
Ducheflfa , la condufle nel Cafiello di Milano » 
dove da li a poco tenòpo diede fine alla vita , e 
iomuheinente fu creduto per veleno* Sev*ebbc 
j3arte il Dùca fuò figliuolo , come alcuni vogliono ^• 
Dio non afpettò a punir queftograh misfatto nell'al- 
tra vita • Poco manto ^ che Tandotfo Maldtefià tro« 
vandofi colla Ducfaefia in efTa Terra di Monza , non 
fofle ahch*egli prefo. Ebbe la fortuna di falvarfi fcal- 
io fino a Trczzo ^ da dove poi fi riduffe a fircfcia*. 
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Forfè la ceflionc a lui fatta di Brcfcia fu uno de' rea- 
ti della Duchefla medt(iiiia . Abbiamo di Sozomcno w^^t 
(4'),chc anche il giovinetto filippo MarìaFtfcontCychc **^ '*•* 
già vedemmo Conte di Pavia , fu in qucft'anno car- ^ ^^^ 
cerato da Zacberia potente Cittadino di quella Cit* Jj^j»*^ 
là. Prevalendoli di queflo buon tempo anche Teo- ^f'^***; 
doro Marchelè di Monferrato , occupò ad eflb i^'- SJjVJli! * 
lifpo Maria le Città di Vercelli , e Novara conjj»**"- 
altre Terre del Piemonte . Alcune Terre anco** 
ra vennero in potere del ^Marchefe di Saluzzo . 
Ecco dunque tutto in cohquaflb , anzi quafi affat- 
to per terra la dianzi si formidabii lignoria de'f?« 
jcontì . 

Durava tuttavia l*odio di Alberico Conte di Bar- 
biano contro di ^om de* Manfredi Signor di Faen- 
za , nulla men volendo , che lo fterminio di lui (AT. J^ 
Egli era divenuto più poderofo per l*acquìfto di Ca- K2Sh!I; 
flei Bolognefe> e d^altri Luoghi di Romagna dopo la 
guerra di Bologna ; e però continuundo le oftilità 
contro di lui , il rìduflc a tale , che per non cadere 
in mano di querto ineforabìl nemico, ceduta Faenza 
al Cardinal C0j(/4 Legato di Bologna per venticinque 
mila Fiorini d'oro , colle lagrime agli occhj H ritirò 
a Porli fòttola protezione di Carlo Malattia fuo par- 
tente ; pofcia ad Urbino ^ dove abitò in molta po- 
vertà, perchè non colfe il danaro protoeirogli da! 
Legato , uomo per altri conti di poca fede . In To- 
fcana(c) i Fiorentini veggcndo in sì fiero ftompiglio u.SuJS 
lo flato de'* f^i/cóiiri\entrarono in ifpcranzà di conqui- '•*^2 
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dar Pìfa , maffimamente per un fegreto trattato,che ,^ ^^ 
ivi aveano nlanipolato con alcuno di ouc' potenti ^** 
Cittadini é Signore allora di Fifa era Gabrielio Ma- 
ria Vifcontt , figliuolo del defunto Duca , ma uomo 
di poco fcnno^il quale in vece di conciliard fui prin« 
cìpio i*affctto del Pòpolo , fé rie tirò addoffo V odio a 
cagiort delle fue eftorfioni . L'Armata de' Fiorentini 
andò fin focto Fifa, ma non elfendofi fatto movialeh'>* 

iù 
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2 to alcuno in quella Città » sfogò il iuo sdegno contrc^ 

^J^ del Contado • Mirava ciò non oftanre Gabriello Ma* 
àmm\iè% ^i^ vacillante il fuo dominio^ fé non che gli facea.^ 
coraggio Bkcicdldo fpinto da* Genovefi , anzi V in» 
dufle a renderfi tributario del Re di Francia, e a ce* 
dergli Livorno per godere della di lui protezione, fi 
perciocché i Fiorentini , di tal cef&one avvifati da 
Bucicaldo^ pareanofarfi beffe delle fue minaccie^fe- 
ce quefti fequeftrar tutte le loro mercatanzie efiften« 
ti in Genova > ed afcendenti al valore di cento cin* 
quanta mila Fiorini d*oro • Servi quefto buon ripie- 
go a farsi ^he i Fioreritini concbiufero una tregua 
rtoéhi. col Signore di Fifa. Aveanogià i Sanefi (4) ricupe** 
?M* u.* rata in parte la lor libertàsma folp in queA*anno pie« 
•••'*"* nàniente fé ne mifero in pofleflb con licenziare Ghr'» 
giù del Carretto Governatore in addietro di quella 
Città y e ftabilir pace coi Fiorentini • Ricuperarono 
dipoi molte delle loro Caftella , reftando folamente 
guerra fra loro e i Salimbeni potenti Cittadini^e pa- 
droni di varie altre Terre.Tanto poi fece in quelPan* 
ttibuST. "^ ^' fudde'ttoBi^fiV^iWo Governatore di Genova(4), 
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•JSTfìi, ^^^ indufle buona parte di quel popolo a dare ubbi- 
•«• tali*» dicnza all^Antipapa Benedetto ; e fé ne fece il pub- 
blico Atto nel d) 2 ($• d'Ottobre colPintervento dell^ 
ArcivefcovoyCIero, e Popolo. Ma alcuni de^più 
timorati di Dio fi abfentarono per quefto da Geno- 
va • Fini i fuoi giorni nelP Aprile deir anno prefen* 
vUSSL (^ (0 •sintomo Conte d^rbino , di Cagli , e di Gub- 
«STiSuil bio y Signore di molta faviezza ^ e valore • Ebbe per 
fucceflbre Guid^Uhtonio fuo figliuolo. Ma il più ftrc- 
pitolb avvenimento di queft^anno, tanto imbrogliato 
in Italia, fu la guerra mofla da Francefio da Carta* 
é «turi ^^ Signore di Padova alle Città del Ducato di Mila* 
'* ^!± ^o , cioè a Vicenza , e Verona • Moltiffimi furono i 
le ttM^ fatti , checfigerebbono un lungo filo di Storia . Ne 
Ami. darò ioiblamente un breve compendio (if). Nel. 
** Mefc di Gennajo i Vicentini condotti da Taddeo dal 
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Ferme fecero un'irruzione fui Padovano $no a Ten- 
caruolo • Ma ufcito il Carrarefe col fuo popolo li mi* \^^ 
fé in rotta con farne prigioni mille e ducento . Con •«•m«4 
fei mila cavallidopo la metà di Febbraio fu fpedito 
contro di lui Facino Cane • Andatogli a fronte Fran* 
eefio da Carrara coi ferragli , e colle buone guar- 
die il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterfi ab* 
toccare con lui , ìèppe tanto dirgli colla giunta di 
Un mulo carico di fiafehi di vino, ma creduti dai piCi 
ripieni di Fiorini d'oro mandatigli in dono , che Fa^ 
iìno^motCo ancora dal fiero fcon volgimento dell'altre 
Città dello Stato di Milano, nel di sodi Marzo fé ne 
cornò indietro,per tentare anch'egli in fuopròquaL 
che buona prbda,(iccome abbiam detto,chc fuccedet^ 
te .Preparoffi dunque il Carrarefe a portar negli Sta- 
ci nemici la guerra , fenza voler badare ad una am« 
bafceria de' Veneziani , che venne per trattare di 
pace • A quefto ufizio era mofìTo il Senato Veneto da* 
gì' impulfi della Ducheflfa di Milano , e infieme dal 
proprio interefle di Stato , bon potendogli piacere , 
che s'ingrandiflfe la Cafa di Carrara,in addietrosl ne<# 
mica e nociva al fuo dominio • Avea il Signore di Pa* 
AoyzkmGuglielmo baftardo dellaCafa dalla Scala co' 
fuoi figliuòli ^rifuoro , ed^nron/o, i quali teneano 
corrifpondenzefegreteco'Veronefi^non mai dimenti- 
chi , e tuttavia amanti della Cafa Scaligera • Vuole 
Andrea Cataro, che conveniflero infieme intorno al- 
le conquide • Vicenza doveva eflere del Carrarefe , 
Verona dello iSiftf/igefo . Comunque fia, nel di 30 
di Marzo mo0e Francefco da Carrara 1' efercito fuo , 
con cui il genero fuo 7{iccolò Efienfe Marcbefe di 
Ferrara andò ad unir le fue milizie ; e dopo aver 
tentato alquanti giorni l' acquifta del Gattello di Co- 
togna , che fece gagliarda refiftenza , e col tempo 
capitolò , nella notte precedente il di 8 di Aprile fi^ 
presentò alle mura di Verona , e parte per le fcale»* 
parte per due rotture introduce le genti fue in quel- - 

la 
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P^"-^ la Città , gridando Scala Scala , Viva Meffer G9$* 
%.^^ gll^lnto dalla Scala . Vgolotto SUncardo , e ffartiH. 
•^■^^ /amco da Gonzaga Capitani del Duqa di Milana col- 
la lor guarnigione Q ritiratV)no nella Cittadella , ^u» 
cui fu immantinente porto Paffedio . Guglielmo daU 
la Scala j benché foffe , fé crediamo al Catari , da 
molto tempo indilpofto di falutc , fu pro<;Ianaato 
Signor di Verona . Perchè non era ben fyrn\vjL di 
viveri la Cittadella , Vgolotfo Biancardo capitolò 
poi la refa , fé per tutto il di 27 d*Aprile pop gli 
(offe venuto lòccorfo. Intanto nel di 21 d*e(fo Me- 
fc Guglielmo dalla Scala fini di vivere . Il Catari 
fcrive di morte naturale ; ma i pili credettero ^ che 
il veleno datogli dal Carrarefi gli abbreviafle la vi- 
ta . In luogo fuo furono eletti Signori di Verona. 
Brunoro ed ^Antonio fuoi figliuoli ; N<?l Q^^l tempo. 
Franceffo Gonzaga Signor di Mantova OQcupò Ofti- 
glia , e Pefchiera , Terre del Veronefe . Mentre, 
quelle cofe ac(;adevano in Verona , Ftancefco III 
primogenito del Carrarefe andò col pop9lo di Pa-? 
dova a ftrignere d* aff^dio |a Città di Vicenza , fot- 
to di Qui feguirono tofto alcuni combattimenti co^* 
ifvantaggio de* Vicentini • Ma fui più bello arrivò 
impenfato accidente , che difturbò tutta (' iipprefa • 
A nome della Ducheffadi Mi lano,che tuttavia coman. 
dava in quefio tempo^era andato Jacopo dal Ferme a 
Venezia , per implorare il braccio di quella potente 
Repubblica contro del Carrarefe. La con^lufione 
del trattato fu , che il Ferme per aver gran fomma 
^i danaro da' Veneziani , ed affinchè Vicenza non 
veniffe alle mani del Carrarefe ^ fec^ una ceffione 
di quella Città ai Signori Veneziani . Voglionp al- 
tri , che loro cedeffe anche Verona , Feltro , e Bel- 
luno • Per quefta cagione nel di 25 d'Aprile ducen* 
to cinquanta balellrieri Veneziani, condotti da Già* 
corno da Tiene • ebbero maniera d' entrare neir af* 
fediata Vicenza > dove inalberarono la bandiera di 

S.Mar- 
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Sff Marco. Indi fpedirono un trombetta a Francefco 
Terzo , per potificargli , che Vicenza era data alla \„^^ 
Signoria di Venezia . Lafciò il Carr^refe tornare co-» ^■***' ^ 
(lui nella Citt^ con dirgli > che non ofa0e più di ve- ^ 

nire f^nza falvocondotto ; ma veputo egli di nu^ovo, 
fenza efTere munito di falvocondotto, fu pel ritorna- 
re ) che egli faceva in Vicenza , u^cifo ; azione per 
^ui fi efacerbarono forte i Veneziani , e fervi loro 
per titolo di far afpra guerra dipoi al Signora di Pa^ 
dova . Nel di 27 d'Aprile la Cittadella di Verona^ 
(i rendè a Francefco d^ Carrara , che vi mifc dentro 
guarnigione fua , e non gÌ4 degli Scalìgeri ^fìc^comt 
difguftato con ?fli , perchè niundi loro avea volutq 
cavalcare a Vicenza , /econdochè era ne* patti • An- 
^oflcne dopo il C^rr^^rejfe colle fue genti a trovare i( 
figliuola fotto Vicenza , con aver lafciato Jacopo 
altro fuo figliuolo nella Citta^Iella di Verona aflìftito 
da buon prcfidio .E giJ^ fi preparava a dare un gene- 
rale aflfalto a Vicenza , quando gli fu portati^ lettera 
della Signoria di Venezia , in cui gli coipancjaya di 
levare il campo di fotto a quella Città , ficcome do- 
minio di S. Mar^o • Benché m^l volentieri » anzi con 
rabbia immenfa , egli \x\>\A\ , e il ritirò colle iuc 
genti a Padova •• Mandò pof^ia a Venezia il Marche* 
[e T^iccol^ d* Efle per intendere , in che difpofizio- 
nc fofle quella Signoria contro di lui • Non ebbe il 
Marchefe per rifpofia fé non delle amare ps^rqle y e 
delle minacele contro del C^rrarefe , e ^ lui fu or- ^ 

dinato di ritorqarfene a Ferrara • Scopri Intanto effo / 

Carrarefe , che i due fratelli Scalìgeri avcano fpc- 
diti Ambafcratori a Venezia per far maneggi contro 
di lui in proprio favore ^ Scriife a Jacopo fuo figli- 
uolo, lafijiato a Verona, che glieli mandaflc pri- 
gioni a Padova : comando , che fu lenza ritar4o efe« 
guito , ma che diede molto da dire entro e fuori di 
Venezia . Pofcia vcrfo il fine di Maggio con accom- 
pagnamento magnifico pafsò a Verona y dove per 
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amore e per forza fi fece eleggere Signore dì queIFt 
nobii Città • Né volenda Francefco Gonzaga refti. 
tuirgli Oftiglia e Pefchiera , dicono , che U Girrj* 
refe tramò contro la vita di lui : la qual trama fco* 
perta incitò il Gonzaga a coUegarfi dipoi coi f^cne^ 
c/mì contro di lui. 

Si trattò poi di Pace , vi s* interpofero anche i 
Fiorentini ; ma nulla fi potè conchiudere : cosi alce 
e fcuré erano le pretenfioni de* Veneziani • Il per* 
che Francefco da Carrara , fapendp » che Venezia 
da tutte parti aflbldava gente , fi determinò alla di* 
fefa con gran coraggio • Fu prefo per Generale dai 
Veneziani ìialatefia de^Malatefii Signore di Pefaro, 
che lèco menò mille lancie ; fecento altre, ne eoo* 
dufle Taoh Savello , oltre ad altri Condottieri » e 
^^lift» fi diede principio ad un' arrabbiata guerra (4) • 
jhM^rrHi. Grande era lo sforzo di gente d' armi , che fece il 
Senato Veneto , tentando con tutte le fue forze di 
penetrar ne'ferragl) del Padovano • Mirabil' era ali* 
incontro la refiftenza del Signore di Padova , il qua* 
le facendo conofcere a Mccolè Marcbefe di Ferrara, 
e al popolo Perrarefe , che la rovina fua fi tirereb«» 
be dietro quella de' vicini , tanto fi adoperò , che 
il trafle feco in Lega ; laonde anch' egli , prefo al 
fuo foldo il Gran Conteftabile , e Manfredi Conte di 
fiarbiano con quattrocento lancie , e mefle in mar* 
eia le foldatefche fue proprie j andò in ajuto del 
fuocero • La prima imprefa , che fece fu di tc^liere 
ai Veneziani le Terre del Polefine di Rovigo y loro 
impegnate negli anni addietro • Ma eccoti in armi 
anche il Marcbefe di Mantova per fargli guerra » fic* 
come Collegato de' Veneziani • Punefto colpo fu 
quefto al Carrarefe , perchè l' obbligò a diftraere le 
fue forze fui Veronefe • Aveano le genti del Pado* 
vano riacquiftata Pefchiera ; ma il Gonzaga nel di 
30 d' Agoftoandò ad accamparfi intorno a quella^ 
Terra» Saputofi in Verona » che quella gente fta- 
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vafene fprovveduta , e con poco buona guardia ^ 
le milizie Carrarefi , condotte da Cecc0 dì S. Severi^ ^i,^ 
«#, air improvvifo giunfero colà , e sbarattarono ****^ 
quel campo colla prefa di trecento uomini d* armi 3 
e di tutti i carriaggi • Ciò non ottante eflò Gonzaga 
coi rinforzi venutigli da Venezia , cominciò a pren- 
dere le Cartella del Veroncfc ; né forze v* erano da 
impedirlo • Seguirono poi nel decorlò di queft'anna 
▼arj iànguinofi incontri fra l' armi Venete e Carra* 
refi fui Padovano • Avendo Malatefia dé^ Afalatefli 
Generale de' Veneziani , non so fé di Tua o d' altrui 
volontà , rinunziato il bafton delcomanda, fé ne 
tornò a Pefaro , e in luogo fuo eletto fu Taolo Sa* 
nftllo . AflTaliroiao pofcia i VenBziMÌ con groflfa Ar^ 
mata di navi le Badie , che il Marchefe di Ferrara 
avea piantate a Santo Alberto , e le prefero : il che 
cominciò a far paura alla (lefTa Ferrara • Né minor 
afi&nno diede ia loro Armata grande di terra alla 
Città di Padova» perchè nel di 17 di Novembre» fu* 
;Cperati i Serragli , entrò nel ricco Piovado di Sacco, 
e fece immenfi bottini , con eflere ancora rimafto 
ferito lo fteflb Francefcù da Carrara nel caldo di una 
zuffa (4) » Spedirono pofcia i Veneziani fei mila tra «autriiik 
cavalli e fanti verfi> Verona » i quali dopo una cru- uSfTìa, 
del battaglia furono disfatti da ^acopa da Carrara , *^ ^^ 
colU prigionia di due mila e fecento perfone • Il De- ^ ^.^^ 
Jaito, Autore pii^ efatto (é) del Cataro, fa molto ^yjgfc 
minore di gente , e di prigioni quefto fatto* Così 
terminò l'anna premènte , foriere al certo di mag- 
giori diiàv venture z Francefio 11 da CarrarM per i' 
cforbitante potenza* de' fiioi nemici ». 
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'On fu ipcn gravida di funere guerre e rivolu-» 

^ zipni l' Italia in queft'anno , che nel precedcn- 

I 9Éff te .C4)St;ivafe|ip afTjii quieto Vapa Innocent^o nel Pa- 

J"^?rrf- 'a??^ VaticjinQ , dove nel di 1 2 di Giugno fece la-» 

fjSm'Ti prQipo?;ipne (Ji undici Cardinali , tptt-; perfonc di 

»«?•>•*• marito f M4 non erano già quieti i Romani , irritati 

fpezialfqentc dui Giovanni dalla^ Cplonna nemico del 

j^apa ) e quel qhe fu peggio , fomentati ancora da 

f^^dislao ^ dì Nafoli , Principe ambizjofo , chc-» 

^irdefi dj YOgli^idi ghermire la lleflf^ Città di Roma, 

con dìfegnq di farii Arad;^ alla Corona Imperiale • 

Mgndò egli un (orpo di cavalleria in ajuto d'elli Ro- 

i,ÌS55Kj\ipjini C^) » che tentarono dj pCQupjir Ponte Molle , 

ÌSmiSL do v^ era presidio foptifizio, ^ dipoi mifero campo 

*r? *»HffottQ Camello Santo Angelo , Gli Orfinì tenevano ia 

parte del Pfipa. Seguirono alquanti combattimenti, 

e fi progettp poi di iir concordisi • A ndarono undici 

de^ principali Romatii a trattarne col Papg , il qua* 

f?j|j^filF,fi!;pQmc uomo manfueto ed fiipator de/la pace, 

f^»'jj^favpreYpIm^ptc glj sifcpltò e licenziò (O* M* ri- 

pof napdpfene <;oftoro a cafa , e paflaiido davanti allo 

Sped$i|e di Santo SpirjtO| dqve era {illoggiato {.odo^ 

^ìco 4e^ H^^Hoff^ti pipote del Pontt6ce , ed uomo 

^ftiglfs , coli; foldatefcbe di Mqjlard^ Condottier 

(}' arini I fece a $e venirli e^fo Lodovico , e con or* 

i Hm^i ^'^^^ ?rude jtà jj fpce t^uti tagliar a pe?^' , ?? gittar 

fìljrrfx. giù dalle lìn^ftrei loro corpi ^ Qucilo barbaro fcem- 

Mr. M »#^ ^,JQ avvenne iitl di § d' Agoilp t Sjajnp accertati da 

"f ^tl teopardo Aretino (if ) , Scrittore infignc , che fi 

t«ji^ w«t troYj^va allora nc|la Coftc di Roma , da Teodorico 

g Mt^ff di Nietn (e) , dal Bonincontro (f ) , da Sozome* 

«tfTwJi- ^^ <ìO f ? ^}i filtri 5 che qucft' atto ^d* inumanità fu 

fatto 
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fatto fcnzi menoma fapu(a % non <;he fcn?a confcnfo, * j^ ^ 
del buon Pontefice , placido , e lontaniamo ^al far f^iga,. 
fanguc , e molto più da $1 fatti eccelli . Aljor» U ^*** ^^^ 
popolo Romano diede campana a martello , e^ infu^ 
fiato fì mi(è a perfeguitar gli aderenti ({el Papa , fac« 
cheggiò le lor cafe » e crebbe talmente il furore e la 
folle vallone, che il Papa coi Cardinali per timor à\ 
fua vita fu coftretto a prendere nel di ^ d* Agofto la 
fuga, con ritirarfì a Viterbo, S*iinpadroniropo affatto, 
di Roma i Cittadinf\non volendo più riconofcere /9* 
nocemo per Papa, diedero il fac^o al Palazzo ponti? 
fizio , ed uccifero anche molte perfone , mafllma«t 
mence de^Cortigiani non figgiti , Fu \n que^a p^a« 
(ione follecito il Xe L4disfaq a mandar gente a prcn- ^ ^^^^ 
dere il pofleflo di Roma (4); e però nel d) ao di ^j;,f*^ 
Agofto ecco comparire nel Portico di San Pietro il i«rMi^ 
Conte di Troja , e Conte da Carrara con molte fqua* 
d re di La (f 15/40 • Se Tebberq a male i Romani, e^ 
mifero tofto le sbarre al Ponte di Sant^Angelo. Tut^ 
ti pofcia in armi impedirono valorofamen^e ai Re« 
gnicoli il pafTare il Ponte 1 Allora fu , che Mofiart 
da da Forlì bravo Condottier d^ a^mi reft^ uccifo da 
Taohy o fia da ^^nfonioi Orfino • Finalmente coi^ 
ifcorno e danno fé ne ritornarono a Napoli quelle 
fodatefcbe , furorio cacciati ì (^olonneJl, e S^velli^ 
e Roma re(lò in pofTeOb del popolo • Ma Caftellq 
Sant'Angelo , di cui era Governatore Antonello 
Toma^ello , fi tenne all' ubbidienza d'eflb Re • In* 
tanto Baldajjare Coffa Cardinale Legato di Bologna 
tutto d) andava iìudiatido le mani^ere di ri^up^rar 



le Terre perdute della Cbiefa C^) • Moffe primiera- ^5f^S. 
mente guerra al Conte iberica Gran Contcftabilc , i^ ■••«^ 
e al Conte Manfredi da Barbiano . Gli addormentò 
con una tregua o paqe fatta a d) 1 1 di Marzo in Ca« 
ftello S. Pietro ; ma perchè uonio pienq di cabbale , 
prometteva molto , ed attendeva poco , nel princi- 
pio di Giugno ripigliò la guerra contro d'eifi, e 
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tolfe loro alquante Caftclla . Fece decapitare Ceeéi 
KJ^^^daS. Severino valente Condottier d'armi, perchè 
aaM'4of non aveva efeguito {un fuo comandamento • Fatto 
anche venir con inganno a Vittìz^, jiflorre dé^ Man* 
fxedigìk Signor di quella Città , gli appofe , oppu- 
re fece coftarc , eh* egh* menava trattati per rien- 
trare in effa Città , e gli fece nel di 28 di Novembre 
fpiccar la tefta dal bufto • 
• /i».«ie« Mori in quell'anno (tf) dopo lunga malattia a di 
»:2!x«3; otto di Settembre Cecco, cioè Francefio degli Orde* 
^ "•"•• laffi , Signore di Forlì , di Sarfina , e d'altre Terre , 
lodato da alcuni pel fuo valore , e per Pamore della 
giuftizia . Ma il Delaito (i) fcrive , che Cecc9 mala- 
èJlm ^^ ^" ^^^'^^ ^*' popolo , il qual s'era levato a rumo- 
t^Tmif. rc,c tolfe di vita anche un giovinetto figliuolo dijuu 
Segno non è que{lo,ch'cgIi godcflTe il concetto di mol- 
te Virtù. Glifuccedeite nel dominio Antonio fuo 
picciolo figliuoIo;ma da II a poco faltò in tetta a quel 
popolo di governar£ a Repubblica, ed efegul il fuo 
difegno • Corfe cplà nel ftguente mefe il Cardinal 
Cojfa col fuo efeiH^to , pretendendo d'ordine del Pa- 
pa la figporia diquella Città . Virilmente gli fecero 
fronte i Forliveu,laonde egli addormentò ancor que- 
é t»A«iM. fti con un trattato (Oi permettendo loro il governo 
S{!IJ?'^*'coirobbligo di pagare l'annuo Cenfo alla Camera^ 
y\ pò (lotica « 

Da che riufcl al prepotente Regio Governatore^ 
di Genova -ffi^«V4Wod^indurre quel popolo a levar 
l'ubbidienza a Papa Innocenzo VII, per fottometter- 
ù a Tietro di Luna^cìoò all'Antipapa Benedetto XIII» 
ardeva eflò Antipapa di voglia di far la fua compar* 
f tefla AM, ^^ '^ lt9>liz (rf) . Venne con quella intenzione a Niz» 
R!ir*jC ^* » ^^^^ fi fermò , finché la ftagione migliore gli 
M»it«ii«. aificuraTe il viaggio, e finalmente per mare nel di 
3^. di Maggio arrivò a Genova. Un folenne accogli-^ 
mento gli fu fatto da quei popolo per paura del Go^ 
vcmatorc} poiché peraltro i più teneano in lor cuo* 
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tè per vero Papa il folo Innocenzo • Grandi cofe vol- 
gevi in fua mente eflb Antipapa , fopra tutto , per ^^.J" 
ifcreditare ed atterrare il fuo avverfario , fpaccian- ••••«•^ 
do fc fteflò pronto alla ccifion del Papato per riuni»- 
relaChiefa, ed /ii»ocf»«a alP incontro alieno dall' 
«dir parlare di rinunzia . La verità ù è, che né l*uno 
aè l'altro aveano voglia di dimettere si gran Dignità, 
e andavano giocando fra lorofenza mai nulla conchiu- 
dcre,fiiccndo anche gli fcrupolofi con dire di temere 
di fare un gran peccato rinunziando Jn quefto mentre 
ecco la Pefte entrar in Genova,morirvi uno dei fuoi 
Cardinali , infettarfi alcuni de' fuoi Cortigiani* A fi- ^ 
ne di fottrarfi a qucfto pericolo , nel di 8. d* Ottobre * 
l'Antipapa ù ritirò da Genova, e andò a mettere la 
fua rcfidenza in Savona . Intanto i Fiorentini va- 
gheggiavano Pifa^ben conofcendo^che GabrìelloMa» 
ria prifcontt non avca né forze né tcfta per foftenerli # umu 
in quel dominio(4) . Nulladimeno in vece di ado- ft*^«*|r* 
perar la Via dell'armi , fi gittarono al maneggio per a.^. ***' 
indurre Gabriello a cedere quella Città , con rice- t*Tittik. 



vere in contracambio grofla fomma di danaro . Ma «»•» j^^,^ 
^iiciVaMo guadava ogni lor macchina. Vinferoque- tSt'iuiiM* 
ilo oppofitore con rapprefcntargli , che data loro 
Fifa , potrebbono tutti accudire a falvar dalla rovi* 
Da il Signore di Padova, il quale con calde iftanze lo- 
ro fi raccomandava • Probabilmente perla fperanaa 
jo pr omefla del foccorfo de' Fiorentini , e Genovefi 
egli era entrato in quel pericolofo ballo • Si con ven- 
ne in fine, che C4&ri>//ovende(re Fifa a* Fiorenti- 
ai : il che penetrato dai Pifani , la Città fi levò a ru- 
.more, e fu cofiretto il Vtfconte a rifugiarfi nella Cit« 
tadella , dove Bucicalio inviò tanta gente, e vetto* 
, vaglia da poterfi difendere* Fu poi conchiufa la con- 
fegna d'efia Cittadella , e la ceifion d'ogni ragione^ 
di Fifa ai Fiorentini, i quali li obbligarono di pagare ^^Jj^ 
a Gabriello ducento fei mila Fiorini d'oro . Gino #•• "«^ 
Caffoni cocche ci lafciò unadi&fa defcrizione Ài 

9ì, «u 
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^ tutta la Tragedia di Plfa , quegli fu ^ che maneggia 
^,^ l'affare , e jircfc il pofleflb della Cittadella fudd^etta 
"• "^ MÌ HI Ji d^gofto i pagata parte del pattuito dana- 
^ h> .Morivano di rabbia i PiTatii, al vederi! venduti 
colile petore ^ e tanto più a* Fiorentini > artichi lor 
etouli i e netoiici * Perciò nel di 6. di Settembre fu* 
riofamebte fi fcatenarono contro d'effa Cittadella , e 
venhe lor fatto di ripigliarla più per a2Zardo o pef 
|)bltroneria dtllUlfizial l^iorentino , lafciato ivi dal 
Cafpcìii ) che per loro irfigne bravura . Il che fatto 
fpedirono An->bafciatori a Firenze^ chiedendo Libra* 
fatta ed altre Terre cohfegnate a quel Comune , con 
clìbirc il rifacìltaento delle fpefe* Non Tintefcro per 
quello vtHo i Fiorentini \ Vollero guerra > e vili 
prepararono con. alToìdar gente da vaHe parti, ed 
eleggere per lor Generale il Conte Bertoldo degli 
O'rfini • Fra gli altri andò al loro (bldo Sfèrza da Co^ 
« eÉi|* tignola tolle fue genti d^armi (4) ^ e tioi^ardò a far 
ivi Tempre ))iù conofcere la fua proàttzz ì imper- . 
doccbè fpedito ton fecento t> pur con mille cavalli 
ad impedire ^ che Càffdro de^ Ptf^^i, ed angelo dat^ 
' la PergUa taon cOndUceflero un corpo di gente al 
{ fervigio de^ Pifanì ^ in una imboccata gli afTal) » sba* 
ragliò , cignali tutti li fete prigioni . Il Boìiincontroi 
con cui vanno dWcordo Sozomeno ed altri,diftingue 
tali aJeioni coh dire» che la gente J^ Angelo dalla Per- 
gola era ttiille , ^ cihqu'eceìito cavalli > ed eflere fta*^ 
to Lodovico de'Migiiorati,nipote di Papa ìnnoeent^^ 
theafeiqui(izioh de^ Fiorentini diede lor la fconfit^ 
ta '; ed aVeir poi Sfotta meìlfì in rotta cinquecento 
cavalli d\GaJfarù'9aìtzì^c)i^ già tirano entrati fui Pi* 
fano '• Ih sì cattiva politura di cofe i Pifani riduflero 
ih Città \<iamhdtMi , e la fazion dc^ Bettolini pria 
fuorufciti , con dar loro la pace quella de' ^afpaìàh 
the dotoiravaho (i) • Ma nel di i2. d'Ottobre l^in-» 
grato Cìo^anni ìe* Gambacorti » levato ruhiore to^ 
fu0i|iifcccpc^ forza crear Capitano del Popolo i 

ihdi 
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indi perfe^uitò i/^r/^4«f/,faccHej;giò le lor càfe,ttioI- 
ti ne iiiifc à filò di fpada, e fra ^li altri Giovanni dall* *^^ J^ 
jigndU , nipote del fu tìiovdnni D^ge di Fifa . G4- A^ ^i 
hfielU PÌfconti reftò padrone* d[ Sar^anà ^ nià pei* 
poco teli) pò , iìtcoitie àppreflb difeiho * 

ti maggior fuhco in queft'anrio fu helle cofttradé 
di Verona ^ e di PadoVà (4) • Aùilientavanfi ógni dì a %^kmi 
più le forie de* Veneziani ^ e calavano Quelle del Si- ?•«%% 
gtiofe di PddoVàé II crollo tìiaggiof nondiméno ;t lui J^'JS^ 
venne dall^efferd (laccato da lui fuò genero ^ cioè T«é.ivitt. 
Tiiuolè Marcheft di Fcrraf a . Aveiho l*armi Vene*. Hf^Sui 
te per cosi diife bloccata da lontaììò la Città di Per- itù^'iS 
rara , di modo che trovandofi efli itìolto fcarta di *** '*^* 
grano^ né potendole ricevere a cagiofì dcirdrmi ne- 
mifhe t que^ Cittaditii comihci.^fono a configliare il 
Marchefe , che s'accordaffe colla Ref^ubblica • Sene 
trattole la pace fu coiìchiufaHel di 27. di Marzo 4 
ma coti delle condizioni iVantaggiofe ài Mai^chefe, il 
quale f*fa Taltrc cofe dovette rimettere i come eri 
prima , Rovigo ^ e le Terre dipendenti iri matìo de* 
Veneziani.Rimafe trafìtto da immenlo dolore a quefil 
tiuova Frattcefco da Carrafaithz colile uotiio di grati 
cuore,corfe fubitò colle fue genti fui Poleiirié di Ro- 
vigo ;. prefe alcune di quelle Caftella ; mifc l*afledrd 
allo fleflTo Rovigo * ti Marchefe,per fafconofcere ai 
Veneziani , che còlitrò del fuo volere veniva fatta 
qucll' irruiSione ^ fu neceffitato à prendere P armi 
Cotìtro del fuocerò ^ tanto che il fece sloggiai:* diui 
quelle parti, ed efcgul puntualmente i patti delli 
pace . Era in qucfti tempi fomniamente an^ùftiàto il 
territorio Padovano dalParmi Vetìete , e nello ftef- 
fo un* altro loro efercito coli fràHcefia Signore di 
Mantova tenea (Irettamenfe aflcdiata Verona . Ef-« 
fendo crefciuta a difmifura in qUeiP ultiràa Città la 
fame ^ tìcl di lu di Giugno fi levò a rumore il po- 
polo Vcronenfe , ed apri la Pòrta del Vefcovo al Si- 
gnore di Mantova e a Jacopo dal Verme é Fu tfcccf- 

C 4 fita- 
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iitato ^dcùpo da Carrara figliuolo del Signore di Pa-^ 
*- ? ^ dova a ricovcrarfi nella Fortezza di Caftel Vecchio ; 
«^« i^s ma non fi credendo quivi ficuro , craveftito ne ulcl 
per portare a Padova.Giunto a Cereta nel di i6. di 
Giugno, o per tradimento della guida ,o pure per- 
chè venne rìconoiciuCo , fu prefo , e condotto a Ve- 
rona , e di là alle carceri di Venezia • Si rendè col 
tempo la Cittadella di Verona ai Veneziani , i quali 
intanto fpedirono a Padova Galeazzo da Mantova 
con quelle genti d*armi , che non occoirevano più 
fui Veronefe . Taolo Sacello lor Generale^ che già 
aveva occupati altri Luoghi nel Padovano , ricevuto 
quefto rinforzo , fpinfe Tcfercito fuo fin fotto Pado* 
va , dandole molti aOalti • A poco a poco nel Mefe; 
di Agofto fi renderono ai Veneziani le Terre d'Elle , 
Montagnana , ed altre ,di modo che ogni di più fce- 
mava il dominio di Padova. Fece bensì Francefco 
Tirzo figliuolo di quel Signore con tutte le fue gen« 
ti una fortitanel dì ai. d'efTo Mefe addoflb al cam*- 
pò namico, che vivea con troppa confidenza. Il ma* 
cello della gente fu grande , moltifiimi i prigionie* 
ri 9 fra quali lo ftefib Generale Taolo Savello \ ma. 
accorfo Galeazzo da Mantova colle fue fquadrc » 
percofie i vincitori si fieramente,che ricuperò il Sa^ 
vello ) e fece retrocedere i Padovani con molta loro 
llrage . Nel Settembre Monfelice , Legnago , Citta- 
della , Caftelbaldo , ed altre Caftella vennero ^1* 
ubbidienza de' Veneziani • 

Tante disgrazie ,e il timore di peggio, induflero 
finalmente Francefco da Carrara a cercar pace dal 
Senato Veneto per mezzo di Carlo Zeno ; ed erano 
già come d'accordo , ch'egli cedefle Padova , e ne-> 
ricevefle feflanta mila Fiorini d'oro,coIla libertà di 
andare ovunque gli piaceflTe.e di afportare le fupel- 
lettili fue. Si penti egli poco dappoi, e fiottino a 
giocar l'ultima carta , tradito dalle fperanze , che gli 
davano i Fiorentìm ^ e aucicaHQ di foccorfo; ma foc* 

corfot 



ANNALI D' ITALIA. 41 

cdrfb , che mai non venne per le mutazioni (cguite ^^^^ 
in Fifa , ed accennate di fopra. Trovavafi allora la v^if*'* 
Città di Padova fommamente afflitta dalla fame, e ^ 
più ancora dalla Pefte • la quale il fa conto , che in 
quella fu nefta congiuntura portaflTe al fèpolcro ven. 
totto mila peribne • Però quel popolo , anche per 
timore del facco/ofpirava ripiego a' fuoi guai,Gliel 
trovò un traditore Capitano della Porta di Santa 
Croce , cioè Giovanni di Beltramino , il quale ordì 
un trattato con Galeazzo da Mantova , rimafto Co, 
mandante delPefercito Veneto, perchè 7tf#/o SavtU 
lo avea dato fine alla vita ^ e al comando • Nella not« 
, te adunque precedente al di 17. diNovembre,co- 
ftui introdurre per le mura un corpo digente nemica, 
è fatto giorno Galeazzo entrò con più forze nel Bor- 
go di Santa Croce • Si ritirò per quefta improvvifata . 
ììCarrarefe con Francefco Terzo fuo figliuolo nel Ca- 
ftello , e tenne poi parlamento con efTo Galeazzo 
coi Provveditori Veneti , di rendere loro eflb Ca- 
ftello , e la Città con buoni patti, facendogli ognuno 
fperare buon trattamento dal Senato di Venezia é 
Ebbe falvocondotto per potere fpedire a Venezia 
Ambafciatori, e li fped),ma non poterono impetrare 
udienza. Andato poi il Cxrrureyf nel Catti pò de^ ne*^ 
mici col figliuolo *fu ivi tenuto a bada , tanto che it 
popolo Padovano , maneggiati i propri interelfi , fe* 
ce entrare nella Città le bandiere di S. Marco, e die- 
de a' Veneziani il poflTeflb della Città • Altrettanto 
fece Giacomo da Tanego^ con aprir loro le porte del 
Caftello. Ora trovandoli l'infelice Carrarefi in mez* 
zo a s) fiero naufragio , non fapea a qual partito ap^ 
pìgliarfi , fé non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò , e configliò di pafTare a Venezia per gittarfi a^ 
piedi di quelSenato,promettendogli perdono e buo- 
ni effetti della benignità de* Signori Veneziani. Si 
portarono] due C*4rr4rr/i colà in Ganzaruolo nel di 
30* di Novembre 9 ed ammcifi all'udienza del Doge 
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Michele Steno , fi protrarono a' fuo£ piedi , confef*'^ 

^^OT fando la loro temerità , e addim andando mifericor* 

••^ **^* dia i e grazia • Altra f ifpofta noti ebbero , che riifl-* 

proveri ali* ingratitudine lofó , e furono Inandati 

n^Ile prigioni , dove era anche Jacopo altro figlino- 

10 d'elio Francefio da Ceffata , dove ftettero fino al 
Gennaio dell' anno Tegnente nel continuo martirio 
della confiderà zione del t>recedente felice loro (lato ^ 

^ e deirinfelicifllmo prefente • Inclinava la clemenza 
Veneta a lafciar loro la vita $ ma confiderate meglio 
le cofe nel Coniiglio de^ Dieci , fu rifoluta la lor 
morte , ed efeguita fenza dimora la (èntenza contro 
di FfaHceJco ti. padre nel di 1 7. del fuddetto mefe ^ 
che fu ftrangolato in prigione^nè gli mancarono pec- 
cati degni delPira di Dio { e pofcia nel di ip. furo- 

. no i fuoi figliaoli Prancefco Iti , e Jacopo tolti an- 
ch^eJdS di vita col laccio • Recarono altri due figliuo-^ 
li di FtaHcefco II , cioè Ì)bertino, e MaffilU , da lui 
mandati a Firenze , contro de' quali fu poftà taglia • 

11 primo infermatofi non fo di qual filale in quella^ 
Città fini di vivere nel dì ^. di Dicembre del 1407* 
Mafftlio avendo nelPantiO 143?* un trattato ii> Pa- 
dova i fi portò a quella volta; ma fcopef to nella Vil- 
la di Cartufo del territorio Padovano iicl di 17, di 

* Déiart. Marzo (4) ^ prefo e condotto a Venezia, lafciò la te-* 
JìS/JtelAafopra uh palco nel di ig. d*eflb Mefe. Ed ecco 
dove andò a terminar^ la tela degli ambiziofi dife** 
gni di FfancefcaCaffatefe^ còti ingrandimento nota- 
bile in Terra ferma deirinclita Repubblica di Vene* 
2Ìa^ che fiefelafua figtìoria fopra le riguardeVolì 
Città di t'adoVa , Verona , e Vicenza , ed anche fo- 
pra Feltre * e Belluno , cedutele dal Duca di Mila- 
nò i e collo iterniiiaid della nobil Cafa dà Caftafd 4 
Fu un gran dire per tutta l'Italia del fine di quefta 
Tragedia ér Occupate poi le Scritture del Cdffafeje^ 
fi fcoprl , che alcuni Nobili Veneti il fàvorii^ano 5 e 
h*cbbero il dovuto gaftigo é Lo &^tto Carlo Zeno f 

Che 
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clic Duf tanto avea operato contro di lui , ebbe per 
quello non poche venazioni . . b R A. 



h me 

Anno di Criisto mccccvI* Indi^iotie llVé 
di GarcoRFoXlL Papa i. 
di Roft£Rio Re de' Romani 7. 

BEnchè dopo !a fuga di Papa Innocenzo. Vlj da 
Roma quel popolo tcneflc il pieno pofleflb , e 
dominio di quella Città, pure la pazza dìfcordia qui- 
V\ più che mai impervcrfava (4) • Temevano inol* J", «^ 
tre delI'infaziabiPambizione del Kie LadisUojA^\ cui ^iZ^T^ 
prefidio era occupato Caftello Santo Angelo. Ma^JJ^,, 
avendo Vdoh Ùffino meflc Itt rótta le genti d' tffo •••Ji^^^ 
Re , e reOando accertati i Roitiatii , àit il buon Pa- tSSS^ 
pa non folamente niuna mano aveva avuta nella 
crudel beftialità di lodo^ico fuo nipote ^ ima l^avea 
al maggior fegno deteftata : pentiti delle Jnfolenzc--F 
ufate contro del Papa medcfimo , il mandarotìo a-3 
chiamare da Viterbo . Senza farfi molto pregare,nel 
dì 15. dì Marzo fi trasferì il Pontefice a Roma(i) ,>tiri»ki. 
ed incredibiPonore gli fu fatto. Fonilo pofcia prò- iC'iJiii* 
cedo contro del Re Ladislao , ficcome pertiirbatof e 
dì Roma ^ e dello flato Ècclefiaftico ; il dichiarò de- 
caduto dal Regno,e privato d^ogni Privilcgto.StriA- 
fé par iftiente d'afledio Cartello Sant^ Angelo . Pcir le 
quali colè Ladislao giudicò meglio di pacificare il 
Papa coh Un* accordo , ch^cgli poi pcnfava di tìOii-» 
mantetiero ^ e mediatore ne fu 'Paolo Crfino • I^ ^^ 
congiuntura fu rellituito ad eflb Pontefice il Cartel- 
lo fuddetto nel di p.d*Agofto con giubilo univerfat 
de' Romani ^ tLudislao venne creato Gonfàloniei^ 
della Chiefa • Ma poco potè poi godere di quello 
buono ftato Innoctiizo , perciocché fu rapito dalla 
moirte nel d) ì6. di Novembre ^ Pontefice da tutti 
commendato per la Tua manfuetudine , per Tabbo)^* 
rimcnco alla Sìmoma % e dcftdcrDfo di ^r del bene a* 

cutdL 
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tutti • Solamente l'aver egli alzato 1* itntneHtevòl 

^^•n ^"^ nipote Lodovico de* Migliorati al grado di Mar- 

»■• '^ chefe della Marca d' Ancona , che noi vedremo 

poi Signore di Fermo , e il non aver data ma^ 

no alP eftinzion dello Scifma , fminuirono non poco 

la gloria del Tuo Pontificato • Non mancò chi fparfe 

fofpetti d'averlo fatto avvelenare il Cardinal Coffa » 

^per timore di perdere la Legazion di Bologna (n). 

«••it|M Ma in que* tempi era foggetta a limili dicerie la 

■STmiìi^ morte di cadauno de' gran Signori. Radunatifi nel 

Conclave quattordici Cardinali , che fì trovavano 

allora ip Roma» per defiderio di riunir la Chiefa di* 

vifa , e per fecondar le iftanze di molti Re , e Prin* 

cipi , che faceano premura di levar quello fcandalo 

Qby 9 tutti a gara fi obbligarono con Giuramento , e 
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Amia. Voto , che chiunque fbfle eletto Papa , rinunziereb- 
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T«a.iit« -be la Dignità , qualunque volta anche rAntipap;i 
^»^%'faceflc altrettanto, per devenire unitamente col par- 
"{KRi'ii tito contrario all'elezione d'un'indubitato Pontefice; 
' (f ) con altri bei Capitoli, e refirizion di tempo, tut- 
c vtair.. co per ben della Chiefa • Refiò dunque eletto nel di 
r^TrSl! 30* di Novembre angelo Corrario^ Cardinale di 
"^* Santa Maria , di patria Veneziano , già Vcfcovo di 
Venezia , ed allora Patriarca di Coftantinopoli» per- 
fona dottiffima nella Teologia, e tenuta in concetto 
di fanta vita (d^ y che prefe il nome di Gregorio XIL 
j^^^ Fu egli creduto più d'ogni altro a propoiico per to- 
toTtaUnS'^^^^ lo Sciiìna,e venne dipoi coronato nel d) ip. 
di Dicembre. Non folamente9 fatto che fu I^apa,con« 
fermò il voto , e la promeffa di promuovere a tutto 
potere l'uoioo della Chiefa., ma ne fcrifle ancora cal- 
de Lettere ed efortazioni all' Antipapa , e ai di lui 
. MMk Cardinali , affinchè fi mectefle fine alla lordeplora* 
ciSUSa^* bil divisone • Senza far cafo dell' accordo fatto nel 
tSTtaS precedente anno col popolo di Forlì (e) , Baldaffa^ 
aJS^ ra Cotta Cai*diiiale Legato di fiologaa mandò il fuo 
'•*•«• cfcr- 
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cfcrcito nel Gennaio di qucft*anno ai danni di quella g^^J 
Città • Replicò poi la dofa nel di ij. d'Aprile , tan* jjJm» 
to che gii riufcì nel di rp. o Ila 19. di Maggio (4), di "^ 
fottomettere quella Città a* fuoi volente tofto ordi* . ^,,^, 
nò, che quivi fi fabbricaffe una Cittadella. 

Oltre a Parma, e Reggio, ficcome dicemmo, avea *•" 
Ottobuono de^ Terzi occupzu h Città di Piacenza , 
nioftrandoficiò non ottante amico di Gian^Maria Vi» 
fconte Duca di Milano. Anche Facino Cane s'era im- 
padronito d'Aleflandria , ma non perciò lafciava di 
moftrarfi aderente ed unito con Filippo Maria f7- 
fionte Conte di Pavia . Per ordine di Filippa , a mio 
credere, prefe egli a liberar Piacenza dalla tirannia 
é'^Ohobuono , e a quedo fine fi mofle egli a quella 
volta con poderofo efercito nel Mefc di Maggio(A). j 



Perchè Ottobuono non credea d'aver forze ballanti a J[2J'*JJJJ- 
refiftergli , abbandonò Piacenza « ma con lafciar ivi 
lunga memoria della Tua crudeltà , perchè le fece 
dar prima di partirfi un'orrido univerfal fàcco dalle 
ifue genti d'armi , rapportato all'anno fcguente dalla 
Cronica di Bologna (r) , colla morte di molti Citta- • " •^ 
dini , e col rubamento di molte zitelle • Giunto co- ^ ^^^ 
là Facino (d^ , da-che ebbe colla forza coftrette alla Am«i. 



refa tutte le Fortezze , fi fece proclamar Signore dijJJiJ^ 
quella Città. Brutta fcena fi vide ancora in Cre- 
mona nel di 3 i.di Luglio . Da Cabrino Fondolo Cre- 
monefè reftò tradito Carlo Cavalcabè Signore di 
<}uella Città , e fatto prigióne egli , Andrea , e quat- 
tro altri di quella nobil Cafa , tutti furono crudel- 
mente privati di vita nelle carceri , impadronendofi 
in tal guifa il Tiranno del dominio di quella Città.Fu ,, ^^^^ 
in qneflfanno (#) afflitta di molto la Città di Geno* S||||2,^~* 



▼a dalla Pefte • Predicava nello fteflb tempo in queU «SoSSn 
la Città Fra Vincenzo Ferreri dell' Ordine de' Prc. 
dicatori, che poi fu aggiunto al catalogo de' Santi • 
>krrivò la moria anche a Savona , e cagion fu , che 
Jfenedetto ofHtipapaiyi dimorante fcappafle a Mo- 
naco « 
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naco , indi a Nizza , e finalmente a Marfilia • Ab* 
%J^ biamo il fuo Itinerario , da me dato alla luce (a) * 
^■^H^» Erafi intanto partito , perchè disgudato , dal fervi- 
do de' Veneziani Galeazzo da Mantova, uno de^ 
»M«<i««i più prodi Condottieri d'armi, che s*aveffe allora Tf- 

• **^!i£ ^*^*^»^ ^^^ &^ vedemmo aver terminata la guerra di 
' Padova in favor d'effi Veneziani (^). Acgonci^tofi 
»<i>mw«co1 Duqa di Milano , fq fpeditoa ibggiogare i Villa* 
iS?Mii ni di uni Valle di Bergamo,o pur della Riva di Tren- 
••f. ••!< ^^ ^ ^jjg sperano ribellati , Vi lafciò la vita uccifo da 
quella gente , e i Padovani credettero ^iò vendetta 
di Dio , per aver egli , come diceano , fotto la paro- 
la tradito Francefia da Carrara già loro Signore , Sc- 
condochè abbiamo dagli Annali di Lorenzo Bonin» 
«T. xsi contri (0> eflendo morto l^maififo Qr/i«^ potente 
M* w»^' Principe di Taranto , con lafciar dopo di fé Gian 
j^ntonU , e Gabriello figliuoli di tenera età , e una 
figliuola; il Re J^aiislao nella primavera di queft'an* 
no volle profittar di tale occasione , e andò a mette* 
re il campo intorna a Taranto. Prefc tutte le Ca^ 
ftella di quel territorio^ Tmpadroniifi ancora di Con* 
verfano , e di Sant'Angelo. Dopo lunga difefa entrò 
per tradimento anche nella Città di Taranto ^ Si ri<* 
tirò allora co' figliuoli nel Caftello AtOtria vedova 
del fuddetto J(f imoiti/a • Poflfedeva ella un gran tefo* 
ro , ed anqhe era dotata di rara belleaza»e di diftinta 
nobiltà • Perciò Ladislao volonterofo à\ dar fine a 
quella guerra, e di mettere le m^ni in quell'oro , fi 
efib) di prenderla per moglie • Accettata la propoli* 
zione , egli la fposò , e da 11 a due mei! laconduffe a 
^ ^ Napoli , dove con grande onore fu ricevuta. Da So- 
«••^ zoraeno (rf) , dall* Autore de* Giornali Napolitani 
**'' ** C^)»c dalla Cronica di Bologna (/) , tali nozze fon 
• r.uii. diflTerite all'anno fcguente • Il tefto del fionincontro è 
■••' *•**»• slogato in quefti tempi . 

fT«vn DappoiJièi Fiorentini ebbero fatto un copioib 
ifi. hoku ammaflo di genti d'armi, e provigione di viveri per 

rim- 
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nmpfcfadi Fifa («) oel di 4. di Marzo aodarooo a 
pi;intar Tafledio intorno a quella Città» Citti mal %jj^ 
preparata , perchè per vari finiflri avvenimenti le**^»««< 
eraoo mancati i foccorfi di gente per terra , e quelli 
della vettovaglia per mare. Tuttavia i Cittadini per ^; «< 
l'inveterato odio verfo de' Fiorentini fi accinfero ad '•■••< 
una valorofa difeft, luca del Fiefio era Generale de* J^Tm 
Fiorentini . Sforza da Cotignola con MichelcttQ fuo "•g'^**' 
parente , e Tartaglia , Conc^ottieri di gente , erano JiSTivi 
ancb*efli al loro ftrvigio. Un di , chei Pifaniavea» ■•'pJUJij; 
lìo fiata una fortita , ^Cb Sforza^ e Tartaglia con tal ••'**• 
vigore , benché inferiori di gence , gliaflalirono , e 
fbaragliarono, che non venne lor voglia da lì a mol* 
to tempo di ufcire dalla Città* Inforle poi difcordia, 
anzi implacabil nemicizia fra quefti due Capitani , e 
convenne fepararli • Mandò intanto il Duca di Bor- 
gogna ad intiijiare a* Fiorentini , cbe Fifa ein^ fua : 
ma quefli fé ne rifero , né lafciarono per quella di 
continuar le ofTefe , e gli aflalti • Cresceva di d) in 
di maggioripente la fajne nelU mifera Città, e ginn- 
fé a tal fegno, che per difetto di cibo mancava di vi* 
ta là povera gente per le ftradct Ora Giovanni Gam^ 
bacorta , Doge > o Ha Capitano del popolo 9 pensò 
allora a profittar per fé fteflb iiella rovina della Pa- 
tria; e fegretarpente inviata perfona ^ trattar co'Pio- 
rentini , vendè loro Fifa per ci^^quanta miU Fiorini 
d'oro , oltre ad alcune Cartella, eh? doveano reftare ^^ 
in fuo dominio , con altri fuoi vantaggi (j^).Fertan- tin.*?^ 
to nel di 9. d'Ottobre apvrta una Fort^ di Fi&, qiipl &'"!vii. 
popolo fenza ^flère prima infor iJato del contratto ^ ^"' *"'*^ 
vide entrare a bandiere fpiegate Tefercito Fiorenti** 
no, e prendere i| pofleflb della Città con si buona di- \ 
fciplina^cheniunofconcerto nefegul; ed arrivate 
poi carrette dì pane , attefero tutti a cavare la fa- 
me , per cui la maggior parte erano divenuti fcbe« • 
Jetri.In quefta maniera Tantica e già al pofTenteCittà 
fii {^tfa giunfe a perdere la fua libertà , ma col gua** 

da^ 
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dagno di veder cefTate le tante fue gare civili, e coni 

^v!ir«^ accrcfcimcnto grande di gloria, e potenza dalla par- 

AaM M«« j^ j^» Fiorentini . Da orribil peftilenza fu in qucft* 

^ . inno afflitta la Città di Milano (4) • Quivi , oltre a 

il,éiSS^ ciò , tutto era in difordine per la difcordia de*Guel- 

fi y e Gibellini • 

Anno di C r i s t o mccccvix. Indizione xv. 
di Gkboorio XII. Papa 2. 
di Roberto Re de' Romani 8. 
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NA fpeciofa apparenza di vedere in quell'anno 
il termine dello Scifma diedero amendue i con<» 
USt tendenti del Papato (b) • A udir le loro parole ,> let- 
tere, ed ambafcerie , fi fcorge vano pronti cadauno 
a fpogliarfi del manto Pontificio. Papa Gregorio Xlt^ 
per ben*accertare il pubblico della fua buona inten- 
zione, fpédl Antonio Vefcovo di Modone fuo nipote 
« fit.Ofc* con altri due Ambafciatoria Marfilia (c),per conve* 
Talr/ia. aire coU'Antipapa Benedetto dd Luogo, dove s'avea 
»tr. ittiif. ^ ^g^^pe il congrego fra loro . Si (labili , che amen- 
due venifTero alla Città di Savona; e Teodorico da 
4 Bitis. Niem (il)rapporta i Capitoli formati per la maniera, 
con cui doveano gli emuli venire , (lare , e regolarfc 
nel progettato loro abboccamento • Furono accetta* 
ti , e confermati ^^ Papa Gregorio . Il bello fu , che 
quefto futuro viaggio a Savona fervi ad eflfo Ponte* 
fice di colore , e pi-ete(lo per intimar le Decime a 
tutto il Clero d'Italia , Sicilia, Dalmazia , Ungheria, 
ed altri paefi , come cofta dai Documenti rapportati 
dal Rinaldi . E perciocché i Prelati per le lunghe^ 
pafTate guerre trovandoli impoveriti , allegavano 
l'impotenza di pagare , non erano afcoltate le lor 
querele , e ragioni \ la penia della privazion degli 
ufizj intimata a chiunque fbfTe renitente » obbligò 
ciafcuno afoddisfare . Moltiffimi perciò venderono 
i vafi ^ e paramenti facri delle lor Chiefe , come at* 
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tcfta l'Autore della Vita d'cflb Pontefice . Teodori- 
co da Niem aggiunge , che le Chicfé e i Monifleri \^^ 
di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare ^^» *^ 
le lor facre fuppellettili , e molti de* loro poderi . 
Servi poiquefto ammaflamento di daaaro a far vìve- 
re lautamente » e fplendid amente eflb Papa , fa co- 
mitiva de* fuoi nipoti , e la fùa gran famiglia , di 
modo che confumava egli più in Zucchero « che no» 
aveano fatta i fuoi Predeceflbri in vitto , e veftito. 
£ da 11 a pochi mefi (i videro i di lui nipoti Secolari 
abbandonare ad ogni forma di luflfo con pompa di nu- 
merofa fervitù , e di cavalli . Ingrato ancora verfo 
Innocenzo VII. fuo predeceflore , che l'avea tanto e- 
jaltato , cacciò di Corte la di lui famiglia , e il nipo- 
te. Privò della Marca d*A&cona Lodovico it^ Miglio^ 
Tdti altro di lui nipote , il quale , con raccomandarfi 
alla protezione del Re Ladislao y occupò Alcoli , c^ 
Ferma . Tolfc ancora la Camerlenghcria ad un'altro 
nipote d^ertb Innocenzo , e la-confcrl ad ^ntonioSuo 
nipote . Bene e , ch« il Lettore fiippia tutte quelle 
particolarità, acciocché» vedendo poi depofto qucfto 
Papa dai Cardinali zelanti , comprenda , che fu ab«* 
baifato una, il quale in apparenza era- uomo Santo » 
ma fenza che i fatti corrifpondeflcro a si vantaggio- 
fo concetto . 

Non piacque ad eflb RcLadislao la convention fat- 
ta da Gregorio XIL di paflare a Savpna , per trattar* 
colPAntipapa , perchè temeva , che i Franzefi car- 
piffero in quel congrefìfo qualche capitolo in favore 
della Cafa d'Angiò , pregiudiziale 2? fuoi diritti.Ora 
per fargli paura, ed imbrogliar le carte, fece che nel 
di 1 7. di Giugno (^) i Colonncfi ed altri Nobili Ro- , ^^^^ 
mani entraffero per un pezzo di nruro rotto nella-* t£J,K?iV 
Città di Roma . Diedero all'armi i Romani ; il Papa •" •"«• 
fi ritirò in Cartello Sant'Angelo . Nel di feguente 
Taolo Orfino , che era al foldo del medefimo Papa , 
andò ad attaccar battaglia coi nemici, li mifc in rot* 
Tom.IX.Tar.L D ta 
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1^ ta , e fece prigioni Giovanni , T^iccolà , e Corradin^ 
'v«t|m Colonne^^ Antonio San; dio , Jacopo Or fino , ed al- 
^•••'^^ tri Baroni Rotnani , ad alcuni de* quali tagliata fu U 
tcfta ,ad altri rcftituita per danari la libertà . Cre- 
dettero alcuni , che quello badalucco foflfe feguito di 
concerto fra il Papa, e Ladislao , ma Leonardo Arc- 
u^kìS' ^'™ (^^ > ^^^ ^ trovava in Roma , attribuifce la tra- 
»Jfa iuiic. ma ai foli parenti del Papa , fenza che egli ne aveffe 
contezza • Vennero poi gli Ambafciatori del Re dì 
FrancianelMefc di Luglio a follecitar Gregorio pel 
divifato.congreflb 5 giacché Antonio Corrario fuo ni- 
pote avea largamente fpacciata a Parigi ia^ prontezza 
<ii fuQ zio alla ceifiones ma Gregorio cominciò a met« 
tere in campo delle difficoltà , e a produr diffidenze 
di Savona, proponendo altri Luoghi • E perciocché 
Taolo Orfino Tinquictava non pocQ pel foldo non— > 
pagato della fua condotta , afcendente a feflanta mi- 
la Fiorini d'oro , nel di p* d'Agofto co' fuoi Cardina- 
li fé n'andò a Viterbo , e di là nel Settembre pafsò a 
Siena, ove fermò la fua reCdenza * Colà furono a 
trovarlo di nuovo gli Ambafciatori dell'Antipapa , e 
del Re di Francia > acquali rifpofe ad aperta ciera di 
non voler Savona • Fu propofto d'andare a Lucca, a 
a Pietra Santa , e fi convenne , che Papa Gregorio fi 
trasferirebbe all'ultimo d'cjQl Luoghi , e Benedetto 
Antipapa a Porta Venere ; ma fi con fumarono pili 
mefi in pretenfioni , perchè Gregorio voleva primf 
in fii4 mano tutte le Fortezze di Lucca : al che Ptfo- 
lo 6i/i«/g/ Signore di quella Città non fi fapeva ac- 
comc.darc . Kc bafturono i fuddctti Arabafciatori,co* 
quali s'unirono anche quelli di Venezia, per muove- 
re Gregorio a partirfi di Siena . Intanto paflarono ì 
termini già accordati pel congrcflb di Savona Ci),do-. 
^«ntf. ve s era portato raduto Antipapa circa u principio 
ur? iMiic d'Ottobre , (parlando forte dell'Avvcrfario , quan- 
tunque ne pur egli fi fentìffc voglia alcuna di rinun* 
ziare il Tapato, menando a mano chi forfè gli credea. 

Cer-» 
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Certo nel cuore di tutti e due più potea TAmbizìo- 
nc , che la Religione. Lafcioffi ben' intendere Papa*^,^^^ 
Cregorio ftando in Siena, che avrebbe rinunziato(d),*"»»« 
purché fofftfro a lui rifervati i Vefcovadi di Modonc, 
« Corone , e TArcivefcovato di Jorch in Inghilterra jJmSS*'' 
creduto allora vacante ,benchè tale non foflc con al- •*'•"** 
tre rendite ,o purché a' fuoi nipoti foflero concedu- 
te in Vicariato le Città di Faenza , Forlì , Orvieto , 
Corncto , ed altri Luoghi • Ma i faggi Cardinali non 
crederono di aver tanta autorità > da poter promet- 
tere , ed efeguir lepromeffe • L*amor de' parenti , 
ficcome vediamo , facea perdere a quello Pontefice 
di mira il buon cammino ^ e /i fa , che eglino tutto di 
gli mettevano davanti agli occhj pericoli , e rovine , 
s'egli dimetteva la fagra Tiara (i) • Ora TAntipaift, jJiilJ^ 
per far ben credere quanto contrario Panimo di Gre^ l7!!'!Zli 
gotto , altrettanto difpofto il fuo alla riunione , giac- 
ché l'altro non fi volea ridurre in Savona , venne 
maggiormente ad avvicinare a lui (0 , cioè fervito ^ ^ ^ 
da lei Galee pafsò a Genova , ^ nel di 20. di Dicem- J^l^y^?** 
bre vi fece la fu a folenne entrata , iJJiiSUfr 

Taolq^ Orfino in queft' anno con due mila lancie an* 
dòaTofcana, dov^fu ben ricevuto da quel popolo 
(d) . Ma da I) a qualche tempo,col pretcfto che que' 'Jnù^^ 
Cittadini avcflero tramata contro di lui una corigiu- 
ra, mife a facco tutta quella Nobil Terra, e fc ne (q^» 
ce pjidrorìe. Luigi de^Cafali nel Mefc di Ottobre (0 eji«-iir. 
uccife FrancefcQ fuo zio , o pur cugino , Signore di ì2"?iJ"" 
Cortona , e ne ufurpò egli il dominio • Lodovico de* 
Migliorati , ficcome già accennai , divenuto Signore 
d'Afcoli, in premio d'ayer ceduta quella Città al Re 
Ladislao j fu creato Conte di Monopello ; ma poco 
ne godè , perché Ladislao , a cui il mancar di fède 
poco coftava , gli ritolfc quello Stato. Altre Terre 
della Marca d'Ancona furono prefe da effo Re , e 
Serardo Farano , Signore di Camerino, collegatofi 
con lui > e ribellatofi al Papa , s' impoflcfsò anch' c- 

D 2 gli 
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gli di varj Luoghi. Dopo la perdita di Fifa era venu-' 
\oL^ to a Milano Gabriello Maria Fifconie , e raccoman* 
Anwn M07 datofi al Duca Giovanni Maria fuo fratello, fu crca-- 
to fuo Configliere , e crebbe molto in autorità- Si 
> «t»fii prevalfero delta di lui lontananza i Gcnovefi C^)> • 
^^Uat* Bucicaldo lor Governatore, per impadronirfi di Sar- 
«SI iLu». zana , Città riroafta in potere d Vflò Gabriello . Il da- 
naro fece tutto , e i Governatori di quelle Fortezze 
l'un dietro all'altro nel Mefe d'Agofto , ricevuto il 
contante , le confegnarono ai Genòvefii , i quali ne 
preicro il pofleflo a nome proprio, e del Re di Fran- 
cia • Durava la confufione , anzi più che mai cre(ce« 
va in Milano per le oppoftè fazioni de' Guelfi , e Gì- 
bellini (&), mancando maniere al giovinetto Duca di 
ìi MuSii!* calmare i loro tumulti , Lo rteflb Cartello fortiflimo 
di Porta Zobia a lui non ubbidiva • Mortravano tutti 
in apparenza qualche rifpetto a lui , e che i loro fof- 
fero movimenti privati,per atterrar cadauno la parte 
contraria • Intanto Facino Cane gran guerriero di 
quelli tempi , che, per atteflato di Andrea Redufio 
iL^K? COi fi potea appellare un'altro UleffanirOy venne a 
KAiiiUc. jyiiiano in foccorfo de'Gibellini con ifchiere numero^ 
. ..«. fé d'armati . Allora fu (rf) , che veraendofi a mal 
|»^»jjj** partito i Guelfi , ricorfero per ajuto d, Jacopo dal 
*•• «"«w» rerme ; e quefli con ingorde promefle trafse colà Of- 
tobuon de* Terzi con altre brigate di combattenti • 
Trovandofi Ottobuono in vicinanza di Binafco, Terra 
aomu*'** occupata da Facinoyt à^Cabriello Marìayifconte(e\ 
hlTìuj^ nel di 21. di Febbrajo fi mofle in ordinanza di batta- 
glia per aflTalire il nemico Facino; e per accidente an- 
che Facino era in armi coi fuoi per fare lo fteflb . In- 
contratifi dunque gli eferciti, ne fegul un crudel fat- 
to d'armi con iftrage , e prigionia di moltifllmi. La 
notte fola cefTar fece il combattimento . Era toccata 
la peggio ad Ottobuono , ed irritato per quefto,dopo 
aver ricevuto un rinforzo da Jacopo dal Ferme , an- 
dò con gran furore , non fb fé in quella , o pure in 

altra 
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flitra notte , ad afTalir di nuovo il campo di Facino fui 



ptimofodno . Non fi afpettava Facino quefta fcorte- Joi^r. ^ 
fé vifita ; e però furono ben tofto meflfc in rotta l^^ *>»« »«07 
fue eenti . Vi recarono prigionieri circa mille uomi- 
ni d armi ; Facino fi ricoverò in Binafco; M4njuard{i 
dalla l{occa , valorofo Condottier d^armì , fatto pri- 
jgione , ed interrogato da Ottobuono , ove fofle Faci- 
no , rifpofe di non faperlo, e quand' anche lo fapcfle, 
non l'avrebbe rivelato • Vinfurìzto Ottobuono allo- 
ra gli pafsò colla fpada la gola , e il lafciò morto. Ri- 
tiro fit Facino ad Aleffandria ; Ottobuono per opera 
del Ferme fu introdotto in Milano . Di che pefo fofle 
coftui , non tardò quel popolo a fcntirlo . Si ftudìa- 
rono i Cittadini di farlo partire , ma non parti fenza 
aver prima cavato lor dalle borfc più di cento mila 
Fiorini d'oro; e poi fi uni a Monza con ^fiorre l^i* 
fionte baftardo di Bernabò , per far guerra a Milano . 
Racconto io in poche parole tutti quefti fatti , per- 
chè rafliinto mio non mi permette di più . Né fi dee 
tacere , che ^acofo dal Verme , giù paflato al folda 
de* Veneziani , e fpedito in Levante contro de'Tur- 
chi , quivi lafciò poi gloriofamente la vit^* In queft* 
Anno a di 17. di Mar^o Francefooda Gon^^g^ Signo- 
re di Mantova, Principe affai rinomato pel fuo valo- 
re , terminò lafua vita , con fuccedere a lui Gian 
Francefco fuo figliuolo in età di circa quindici anni 
(^) . Corfc fubito a Mantova Caflo Malatefia , ficco- ^f /J'^^* 
me zio materno d'eflb novello Principe , per dare *<« j^}'- 
buon fefto a quel governo . Erafi intanto ritirato a-j**** ^ * 
Parma Ottobuono , e perchè il coftume fuo era di vi- 
vere di rapiìic, pafsò con più di due mila cavalli, 
benché nemicizia dichiarata non vi foflTe, fui territo- 
rio della Mirandola ,cdi S. Pelice , fermandofi qui- 
vi più d*un mefe . Immenfo fu il faccheggio , ch'egli 
diede non folamente a quella contrada ^ ma anche a 
.a tutto il baffo Mo4enefe . Né ballò quefto alla fua 
cr-udel prepot«n;za . Siette navi groffc di Mercatanti 

O 3 Mila- 
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^^s& Milancfi ,c Veneziani , cariche di mercatanzie per 
%JÌ«^ valore di più di cento cinquanta mila Fiorini d* oro , 
Au« i4oy andavano giù pel Po alla volta di Venezia . Aveano 
paflaporto dello fteflTo Cttobuono^ e a nulla fe^vl; tut- 
to fu prcfo dair infaziabile ed infcdcl Tirammo • 

Anno di Cristo mccccviii. Jrfdizioiìe u 
di Gregorio XII. Papa j. 
di Roberto Re de* Romani p. 

TAnto tempeìlarono i Cardinali zelanti del ben- ♦ 
della Chiefa , e gli Ambafciatori di varj Princi- 
pi , che Papa Gregorio contro fuo genio deliberò di 
li^SJSl rouovcrfi da Siena , per palTare a Lucca (tf) , a fine 
w Si' di maggiormente avvicinarli alPavverfario Antipa- 
pa Benedetto , il quale fui fine dclPanno precedente 
co' fuoi Cardinaliera venuto a Portò Venere . Fu 
quel verno de^ più rigorofi , che mai fitbflero pro- 
vati , perchè tutta la Riviera di Genova ( cofa ben 
pellegrina ^ era coperta di ghi^cio , e neve ; e nel 
territorio di Siena, affinchè potefle paflafc il Papa 
b abmH (^) , bifognò rompere co* picconi il ghiaccio. Giunfe 
i'JlTSi. egli a Lucca nel di 26. di Gennajo , e durante Quella 
' tal quale vicinanza,! due contendenti delPapato gio- 
cavano a chi fapéa più di fcherma,pcr ìfcreditar Tav- 
verfario , e ributtar fopra di lui la non feguita con* 
cordia. Cre^orio fi copri va col mantello della paura» 
allegando, che non v'era ficurezza per lui in Luoghi 
maritimi , dove cornandava Buckaldo^t l'Antipapa- 
teneva al fuo fervigio molte Galee : e in parte non 
€ vfiBu» aveva il torto (c) . Vicendevolmente l'Antipapa^chc 
9n^*\, più attuto dell'altro era venuto a Sarzana , ricufava 
jùr. Indie, ciò , che Grtgorìo voleva ; accettava ciò , che era 
ricufato dall'altro . E propofto per luoghi d'abbocca- 
mento Pietra Santa , Cai'rara , LaVenza ^ Motrome » 
JLl verno , e Pifa , gran tempo s'andò difputando » 
fenza che mai H potefiero accordar fra loro. Faceva- 
no 
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ìloefli un paflb innanzi , e due indietro, perchè fcm ^=s=«^ 
pre veniva in campo qualche futterfugio • Per non era 
poter di meglio, fu prefo il ripiego di trattare anche ti^»« •• 
in lontatian2a de^ punti principali delP accordo ; ma 
data oggi una parola , domani ù mutava , di modo ^ 
che fu cònchiufo di dar tutto in ifcrittó. Indarno an- 
cor qncftò . Èrano amendue rifoluti d^'ngannafe Tun 
l'altro ,e in fine il Pubblico , perchè tiiun d'^effi vo- 
^ea fpogUarfi di quella fplendida Tiara, e né pure un 
d'efli mai fi riduflfe a dir chiaramente, che rinunzie- 
rebbe . Durante quello conflitto , i buòni Gardina* 
Ii,e gli Ambafciatori non fi davano pofa per muove- 
re àut colonne fitte fulla bafe dell* Ambizione > e fi 
affliggevano al veder buttati a! vento tanti lor paf- 
fi, preghiere ^ ed infinuazloni. Giunfe anche un 
Predicatòr lucchcfe fui pulpito alla prefenza del 
Papa fino a riprenderlo in maniera intelligibile di 
fpergiuro , di fede mentita , ^ di Vóto traf^redlto » 
Se l'ebbe tanto a male Gregorio ^ che fece Carcerare 
l'Oratore afdito, fe per più giorni appena il tenne 
Vivo con un tozzo di pane , e d^acqua ; an2i , fé noa 
era Ta^lo Guinigi Signor di Lucca , che s'interpofe ^ 
fu creduto^ che l'avrebbe fatto morire ': cofache al- 
terò e ftomacò forte tutta ìa Cofte Pontificia. Ciò ) 
che finalmente fece fcìogliere in ìiulla tutto quello 
grande apparato , l'intenderanno ora i Lettori » 

Dalla paftc dell'Antipapa Benedetto il Re di Fran- 
cia coVù àffeunati fuoi Configlieri trovaroìio la via 
di fcoprire il di lui finto cuore (<«) ^ Nel Genìiàjo di 
quell'anno pubblicarono un'Editto ^ in cui era ordi* m ^^4« 
nato di negar l*ubbidiehza all'uno > e all'altro dc'Fa** w**-**!^, 
pi , fc prinla dell^Afcenfion del Sigiìorc > cioè del di ««fi??»». 
24. di Maggio non era feguita 1' unione • Di ciò in« )pé«.^?}(^* 
formato Benedetto^fccc nel dì 14. d'elfo JMaggio pfe- **^ * * 
fentaire al Re un Breve ^ in cui fcomunicava , chi a- 
vefìfe rigettata la via della coìiferenza j ed approva- 
ta quella della e el&obe > e fottratta a lui l'ubòidi^^n^ 

D4 aa. 
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za • Di più non vi volle, perchè il Re col Parlamei)' 
%o%ir^ to,« colla Sorbona dichiarale l'Antipapa come Sci-^ 
•«•«••» iinatico oftinato , Eretico , pcrturbator della Pace 
della Chiefa , e perciò noi riconolcefleroda li innan- 
zi per Papa . Dall'altro canto avvenne , che eflb -^e- 
nedetto afliflito da Bucicaldo Goveraatore di Geno* 
va , fpedi undici Galee alla volta di Roma con dìfe- 
gno di forprcndere quella Città , e di torla alP Av- 
verfario.II colpo andò fallito,perchè poco prima altri 
l'aveva occupata.E qucfti fu Ladislao Re di Napoh\il 
quale^dopo aver prefii per fòrzaOftia nel dì itJ.d' A- 
prile, con poflente Armata di cavalleria , e fanteria» 
ed alquante Galee pelTevere andò a mettere il cam* 
r«i Aantfii pò fotto Roma Qa) • Era la Città difefa da Taolo Ot" 
r^:^ fino , ma lafciatofi,egli guadagnar dal danaro , e dal* 
aISi!*'* '^ ofièrte di Ladislao , ne fpaJancò le porte nel di 
j^nji 2 !• d'eflo mefe alle milizie di lui . V'entrò pofcia lo 
' fteflb Re folennemente nel di a $ Sotto il baldacchino 
portato da' Nobili Romani , e gran fefta ne fece il 
Popolo» Era dianzi fuggito di Roma il Cardinale di 
Sant'Angelo Vicario del Papa ; ma in mano de' fuoi 
Ufiziali reftò Caftello Santo Angelo . Fermofli il Re 
in Roma (ino aldi 23* di Giugno, nel qual tempo 
creò nuovi Confervatori della Città, e difpoflo a fua 
vòglia quel governo, fé ne tornò a Napoli . Un gran 
dire per tal novità fu dapertutto. Papa Gregorio per 
la fpedizion fatta dalPawerfario Benedetto delle Ga- 
i^ì ^iSrt '^^ * Roma , pubblicamente gliene fece un reato (A), 
•Xiloli: ^^" licenziare per quefto idi lui Ambafciatori » fen- 
■ za voler più udire parola d'unione . All'incontro Be- 
nedetto rifpondcva d'avere in ciò aderito alle iftanzc 
di Taoh Orfino , o fia de' Romani , che aveano im- 
plorato il fuo ajuto , vedendo venire armato Ladi" 
^ .^„ ^1^0 contro della Città. Il bello fu , che corfe fofpet- 
filTifi, ^^ C^) > avere il Re Ladislao di concerto col Pontc- 
•w-iMiif fice Oregorio occupata Roma , a fin di difturbare li 
copgreffo fra i due Papi. Almen fembracerto,per te- 
tti- 
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itfmonianza di Teodorico daNiem (a) ^che i Paren- 
ti di GregoTtOy i quali raggiravano il povero vecchio *^J^^^ 
Papa , e fraftornavano ogni buona di lui intenzione , a^* m** 
moftrarono non poco giubilo dell' occupazion di Ro* 
ma fatta da Ladislao ; e (juefti ancora G moilrò per^'^p^u^U 
qualche tempo protettore di Gregorio .Né qui fi fer- rSSni'fiik 
jnarono i paffi del medefimo Re . Le Città di Peru-***'*^** 
già y Orta , Amelia , Terni , Todi^ e Rieti , fé gli 
diedero fenza sfoderar la (pada • 

Per le coiè fuddette già s'era (penta ogni fperanza 
dell'union della Chiefa • Un'altro avvenimento fi ag^ 
gìunfj , che maggiormente ico;icertò gli affari. Ver- 
io la metà di Quarefima Papa Gregorio fi lafciò in^ 
tendere di voler crear de' nuovi Cardinali . Perchè 
ciò dava aflfai a conoicere , quanto egli foflfe alieno 
dalla ceiQon del Papato , e molto più perchè ciò era 
contrario alle promeflè , e al giuramento da lui fatto 
di non crearne : i vecchi Cardinali fé ne fdegnarono 
forte, e ricufarono d'intervenire al Conciftoro. DiF-* 
ferì il Papa l'efecuzion del difegno fin dopo l' Otta- 
va di Pafqua , ed allora intimato fotto altro preteftd 
il Conciftoro y cominciò a nominar quattro nuo« 
vi Cardinali . S' alzarono tofto i vecchj Porpof-a» 
ti per ufcirne , e trovarono ferrate le Porte . Pittai* 
piente dopo gran rumore ufcirono ,. e il Papa da II & 
pochi giorni preconizzò i fuddetti nuovi Cardinali 
fenza l'afilftenza ed approvazion de' vecchj , Da ciò 
prefe motivo il Cardinal di Liegi di ritirarfi da Lue* 
ca a Librafattaful Pifano (I») , dove corfero le genti m «f«^ 
del nipote del Papa per ferm ariose fpogliarono par- ^ il^^^iju 
te della fua famigliale poi la fua caf^ in Lucca. TaO" 
lo Guinigi , che non volca liti co' Fiorentini per la 
turbata giurifdizione , fece car-cerare i familiari del 
nipote Pontificio , e permife , che fci altri de* vec- 
chi Cardinali ufciflero di Lucca • Si ricoverarono 
tutti a Pifa , fpalleggiati da' Fiorentini » e pubblica* 
meACc fecero un' Appellazione al Consilio y e Papa 

fu. 
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futuro. Contro di quefto Appello , e delle ragioni 
^ ^ ^ addotte da que'Porporati ufcirono Scritture raopor- 



é»m i|M tate dal Rinaldi (a) per giuftificar Papa Cre^or/o, ed 
anch' egli dal fu > canto pubblicò var; Monitori 
ikiid?"**' contro de' fuggiti Cardinali. Al vederli in tale fta» 
to effb Papa , giudicò , che non gli conveniflfe l' ulte- 
ié^SSr* fior foggiorno in Lucca, e fcriOe al Re LàdisUò^b^ ^ 
■ÉTtaikl che gli toandafle una convenevole fcort a d'armati per 
guardia nel fuo cammino . Si oppofero i Fiorentini,e 
ipedirono cfll un corpo di gente con ortaggi per ìfcor* 
tarlo. Intanto fi feppe , che il fuo avverfario 5tf>:f- 
({^rto, dappoiché inteiè 9 cornei Franzefi gliaveano 
fottratta l'ubbidienza , non fidandofi più di tornarti 
jSiu^'. ad Avignone j s'era imbarcato , ed avea (Onci di 
Mfifo??! 17. di Giugno fatto velafenza toccar Genova alla.^ 
Aèr.iciU^ voka di Pcrpìgnano . Da lui parimente d*ordine del 
Re di Francia fi ritirarono tutti i Cardinali Franzcfi 
del fuo feguito , e paflati a Pifa fi unirono quivi coi 
Cardinali ribellati a Papa Gregorio . Finalmente fi 
moffe da Lucca anche eflò Papa nel di 14. di Luglio , 
e fcnza inviarfi perla Romagna verfo la Marca , co- 
;ne pareva fuà intenzione , perchè da Catto Malate 
fla gli venne avvifo , che Baldaffare Coffa Legato dì 
'Bologna gli tendeva infidic : andò a dirittura a Sic-» 
na, dove entrato nel di ip. d'cflb Mefe' ricevette 
molti onori , e finezze da quel pòpolo * Quivi nel 
Settembre pubblicò una Bolla contro dell'ambiziofo 
i ,^. Cardinal Coffa (rf) , raccontando le varie di lui inr- 
Aituriici. qyjf.^^ ^Qj^ pHvarlo delia Itgazion diÈologna^e 
dichiararlo ribello , e nimico fuo . Se ne Hfe il Coffa^ 
fece levar da Bologna l'armi del Papa s e ftnnfe in 
quefti médefimi tempi Lega co' Fioreiitini per op- 
porfi ad ogni tentativo del Re Ladislao^ e per foftc- 
ner fcttefiTo nel dominio , o Ca nella tirannia di Bo- 
logna j Faeiiia j e Forlì * Dopò aver dipoi ricufato 
'i}!S^^ Papa Gregorio (e) di voler aflìftere al Concilio ìnti* 
STiSS: mato in Pifa dai Cardinali dell'una , e .dell' altra ub- 

bidien« 
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btdienza , ne pubblicò egli uno da tenerfi o in Aqui- 

Icja , o in Romagna ; fulminò ancora la fcomunica , \J^^ 



e la privazion del Cappello contro de' fuoi nd di i !• ^«^ *•" 
d'Ottobre. A quelli avcacgli foftituiti altri nove 
Cardinali. Invitato pofcia Gregorio a Rimini da CVir- 
loMaUte/ìa^ colà fi portò nel di ?. di Novembre , 
perchè non fi credeva abbaftanza ficuro in Siena • 

Portoffi in qucft' anno a Genova Gabriello Maria 
yifconte cacciato da Milano , per fare iftanza a quel 
Governatore di ottanta m^ila Fiorini d*oro a lui do- 
vuti da' Fiorentini per la ceffion di Fifa , de* quali 
era mallevadore lo ftcflb Bucicaldo, e per dimandar- 
ne rapprefaglia • Tenuto fu a mano alquanti di , fin* 
che Bucicaldo , che non era allora in Genova^ reliò 
informato di tutto , e mandò al Aio Luogotenente le 
rifoluzioni fue (d) . Fu dunque per ordine di lui pre- fìiu?**J*. 
fo Gabriello nel dì i6. di Novembre ^ ed cfTendogli "HÙliTy. 
appallo, che foffe ito a Genova a petizion di Facino ■•'• '"*^* 
Cane per togliere quellaCittà aiGucifi,e darla ai Gi- 
bellini ; meflo alla corda , con belle promeflerfu in- 
dotto a confcffare il fatto , di cui era affatto innocen- 
te CA) . Gli fu poi tagliata la teda nel di a 5. di Di- l^^' 
cembre ; tutto il fuo avere fu occupato ; e Bucìcal- J^' J^-^ 
do pretefe poi da' Fiorentini la groffa fomiiia da loro 
dovtita a quelTinfelicé giovane . Non di più di vcn* 
tidue anni aveva egli allora , e ben conobbe ognuno, 
che non era cofa da lui il trattato, che gli fu appollo; 
laonde per tanta ingordigia ed iniquità crebbe il di- 
fcredito di Bucicaldo^ il quale nell^anno prefentc ine- 
rendo agli ordini del Re di Francia , levò Pubbidien<«> 
^a all'Antipapa Benedetto. Giurò bene di farne ven- 
detta Facino Catte , e mantenne poi la proniefla • Ii3t 
mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Gi&van^ 
ni Maria Vifconte Duca di Milano , e fpezialn|enìt6 
odio grande nudriva contro di lui ilfuddetto Faci^ 
no , perchè chiamato a Milano corfe pericolo dVcil. 
fere tradito , e di lafciarvi la vita • La fuga il ÌaUò^ 

e.dA 
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e da lì innanzi li dichiarò nemico non folamente del 
\itJ^ Duca, ma anche di Filippo Maria Conte di Pavia , 
^•^ *^ fuo fratello . Se l'intendeva egli con Caftellino Bec-- 
€heria^ prepotente Cittadino di Pavia , ed amendue 
tramarono quanti inganni poterono , per mettere le 
mani addofTo al prefato Filippo Maria giovane ine-* 
fperto. Ma il Governatore del Caftello , in cui flava 
riftretto eflb Vifcoiite , noi volle mai lafciar ufcire di 
là ; e perchè alla falvezza di quefto Principe contri- 
buì non poco Francefio Garmagnuola , allora foldato 
di lui , col tempo afcefe poi a grandi onori , liccome 
tf Mitfte vedremo (4) . Ora Facino Cane , unito con Teodoro 
rir»viiL Marche fé di Monferrato , con Jlflorre Vifionte oc- 
•«. !!•«*• cupator di Monza, con Fr4»f<r/co^/yf onte, ed altri 
Nobili MilanefiGibellini fuorufciti ,gran guerra fe- 
ce in quefl' anno al Duca Giovanni Maria fi ai Guelfi 
allora dominanti in Milano , de' quali era capo yin-^ 
tonio Fifionte. In tali anguftie fu configliato il Duca 
di appoggiarfi alla potente Cafa de* Malatefii , cioè 
Si Carlo Signor di Rimini , uno de* più faggi , e pro- 
di Signori , che fi aveffe allora l'Italia , e a PanioU 
fo Malatefia Signora diBrefcia, il quale netP anna 
prefcnte entrò ancora in pofleflb della Città di Ber- 
i^gamo , a lui venduta da Giovanni de\Soardi (b') . Per 
* iftrignere poi maggiormente quefta Lega ed amici,* 
zia, il Duca nel di 8. di Luglio prefe per moglie */^«- 
tonia , figliuola di Malatefia de" Malatefli Signor di 
Ccfena , la quale dimorava allora in Brefcia preflb 
Tandolfo fuo zio. Avendo egli infatti eletto per fuo 
Governatore , e Difcnfòre Carlo Malaiefia , quelli 
fenza perdere tempo pofe ralfcdio al Caftello di Mi- 
lano, detenuto allora da CiliriV//a Vifconte menzio' 
nato di fopra , e da Antonio f^ìfconte • Furono co** 
floro obbligati alla refa • Il Corio fcrive nel Mefe di 
I Novembre , ma il Delaito Scrittore contemporaneo 

mette ciò nel Mefe di Febbraio • Gabriello fu invia* 
i tó a' confini in Piemonte , e fece poi la morte , che 
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ANNALI D^ITALIA» «r 

^bbiatn d^itò.^^tttonio Fìfconte fu inviato a Ferrara , 
ina poi richiamato a Milano ivi pefdè la vita . Con ^^J^ 
tutta nondimeno Taffiftenza de' Afdlatcfli il Duca di ^** »<^ 
Idilano il trovò per tutto queft^ anno in graviffimc-j 

* ahgullie per la fmoderata careftia , che affliggeva la 
-Città di Milano , e il retto de' fuoi Stati, e per le for^ 
zt de' nemici Tuoi , cioè di Facino Canc\^ che impadro* 

^ nitofi di Novara , da quella parte gli era addoflb con 
potente efercito ; e di ^orre yifconte , che con aU 
tra Armata fcorreva di tanto in tanto fino alle Poli- 
te di Milano • Anche Giovanni da fognate Tiranno 
di Lodi gli mode guerra • Monza indarno fu afledia- 
ta, e fini l'anno fenza che alcun'alleviamento fi prò* 
vafTe a tante difcordie , e guaj • 

In quefti tempi Ottobuono àé* Terzj Tiranno di 
Parma ,e di Reggio, non volendo ftare in ozio , fe- 
ce nel Mefe d'Aprile un'irruzione nuova nel terri- 
torio di Modena (4), mettendo tutto a facco , fenza ^ ^^ 
riguardo alla pace , che durava col Marchefe T^ic- ama 
colè di Ferrara , e fenza disfida alcuna • S'interpofcro 
i Veneziani per acconciar quetta briga , ma Ottobuo^ 

'. no fcntendoii forte di gente,e vogliofo di vivere alle 
fpefe altrui,rendè inutili i lor bnoQÌ ufizj, e continuò 
col fuo mal talento contro dell'Eftenfe,a ciò attizzata 
ancora da Carlo da Fogliano , Signore di molte Terre 
nel Reggiano . Tirò ancora nel fuo partito Francefco 
Signore di Saffuolo • Il perchè determinatoli il Mar- 
chefe T^iccolà di opporre forza alla forza , cominciò 
ad armarfi , e fra gli altri conduffe al fuofoldo dalla 
Tofcana Sforza da Cotìgmwla con ducento cinquan- 
ta uomini d'armi ( i! Corio dice con fettecento ca-^ 
valli ) , e il dichiarò fuo Capitan Generale . Fece 
Ottobuono quanto potè per coglierlo nel venire , eh* 
egli faceva da Bologna a Modena ; ma Sforza uomo 
accorto , prevenuto l'aguato , arrivò felicemente 
in Modena, e pofcia ufcito per la Porta di Bazovara, 
attaccò una mifchia col Tiranno , obbligandolo dopo 

due 
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due ore di combattimento a ritirarli come in ifcon^ 
\J^»f^ fitta . Anche in Romagna furono de* movimenti di 
•*• guerra. Balddjfare CojJA Cardinale Legato di Bolo- 
gna , in tempo che il Conte Alberico di Barbiano , 
Gran ContcIlabiIe,era in Roma a' fervigj del Re La-- 
dislao y moflc guerra alle di lui Terre della Roma- 
gna ; gli tolfc Tofignano , Oriuolo, e Caftelj Bolo- 
gnefe • Per ìftigazione fua ancora, e col braccio Tuo, 
Lodovico Conte di Zagonara occupò al Conte Man* 
fredì di Barbiano , benché fuo parente , le Terre di 
Lugo , Confelice ^ e Sant'Agata. Parimente (7«irfd 
Antonio Conte d'Urbino s'impoflefsònel Mefc di Lu- 
glio della Città d' A (fifi per volontaria dedizione di 
que' Cittadini , che fi trovavano infettati dall' armi 
del Re Ladislao . Nel Maggio ancora di quelPanno, 
perchè non fi potca più durare alle infolenze di ON 
tobuono de' Terzi ; fecero infieme Lega in Mantova 
contro di lui Giovanni Maria Duca di Milano , Gian 
Francefco Gons^aga Signore di Mantova, T^iccolè 
d^EjleìA^r che fc àì^QW^rz^Pandolfo Malatejia Signor 
di Brefcia , e Bergamo , e Cabrino Fondolo Signor di 
Cremona ; le cui genti nel di 19. di Giugno preflb il 
Caftelletto nel territorio di Cremona diedero la rot. 
taad un corpo di gente del medefimo Ottobuono con 
far prigioni trecento tra cavalli , e finti. Ufcl pofcia 
in campagna nel Mefe di Luglio Niccoli Marchefe 
coU'efercito fuo conerò del Tiranno , e alla fua com- 
parfa Francefco da SaflTuolo , ^zzo da Rodeglia , e i 
Cdnojfa di Reggio voltarono mantello , e fi diedero 
ad cflb Marchefe . Dopo di che egli pafsò a Rubbie- 
rapoffeduta dai Bojardi ; e cominciò le oftilità con- 
tro di OttobuonOy il quale nel di 8. dì Agofto fece ta- 
gliar la tefta a fcffantacinque uomini di Parma , e 
Borgo S. Donnino , imputati di fedizione contro di 
lui : il che maggiormente fece riguardarlo come un 
moftrodi crudeltà per tutta Italia . Ma nel Novem- 
bre Sforza^tendolo Generale del Marchefe , aven- 
do 
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do fatta una fcorreri^ fui Parmigiano , cadde in un' y^T" 
agnato di Ottobuono^ e ne fegul un duro combatti- *yJL^ 
mento colla peggio d'e(ro5/or«4. In queft'anno Mar* amoi^^ì 
tino Re d'Aragona diede una terribile fconfitta ai 
popoli della Sardegna (4) ; ma nel Dicembre mori £«i?f* 
in Cagliari Mattino il giovane fuo figliuolo Re ditST'iUie» 
Sicilia'» 

Anno di Cristo mccccfx. Indizione 11. 
di AiBSSAND^o V. Papa i. 
di Roberto Re de' Romani io, 

LA principal novità df quell'anno Fu il Concilio 
tenuto in Pifa dai Cardinali dell'una e l'altra 
ubj)idien2a,quivi raunati contro dei due contendenti 
del Papato, cioè di Gregorio e Benedetto (i) , Giac- 
ché fi vide difperato il cafo dell'unione di queftidur ^«"JSS' 
perfonaggi , piji innamorati dello fplendore della Jjuj<* 
lor Dignità, che della Chiefa di Dio; fu creduto 
fpedìente di abbatterli tutti e due , e di creare un 
Pontefice , che fofle accettato da tutt^ le Corone-» 
e Potentati Criftiani.A quel Concilio intervennero^ 
oltre ai Cardinali fuddetti , quattro Patriarchi, do- 
dici ArciveÌcovi,ottantaVcfcovi,ottantafettc Abatini 
Procuratori di molte Univcrfità > e gli Ambafciato* 
ri di Francia , Inghilterra , Polonia , Cipri , e di 
moltiifimi Duchi e Principi Criiliani • Quei di ^0- 
berto l{e de* gomani vi concorfero , ma per foftene- 
re i diritti di Papa Gregorio ; e que' d'Aragona per 
difendere l'Antipapa Benedetto» Furono tenute mol- 
te Scifioni ne' mefi d'Aprile , Maggio , e Giugno , 
citati i due Pretendenti, e in fine dopo avere efpo* 
do varj capi d'accufa contro di amendue per la 
loro pertinacia in lafciar divifa laChieià.con si lun« 
go e deplorabile Scifma ; e dopo avere formato De- 
creto y che quello era Concilio Generale : nel di 
cinque di Giugno furono dichiarati Eretici , fcomu- 

nica- 
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nicati ', e deponi da ogni Dignità Ecclcfiaftica cantor^ 
^ v%J^ Gregorio cht Benedetto (^d) . Finalmente nel d) i$. 
Amo i4«f jjgfljj ^gfg ^ giacché Baldaffare Coffa Cardinale , 

• TkMrfo P'^'^c^P*' rootorc di quella macchina , perchè nemi* 
*iNi.m^ codi Papa Gregorio y ricusò ( non fi sa il perchè ) 
àmST* d'eflere eletto, e propofe piuttofto il Cardinal P/e- 
JmAvSi ^^^ Pilàrgo da Candia , concorfe appunto il Conci- 
lio ad eleggere quefto perfonaggio Papa • Era egli 
di nazione Greco , nativo delPIfola di Candia » e 
non già di una Terra del Novarefe ^ come taluno 
hapretefo* Per molti anni militò egli nell'Ordine 
de' Frati Minori ; dopo i Vefcovati di Vicenza e^ 
Novara fu creato Arcivefcovo di Milano , e poi C^r« 
dinaie ^ finahneiite Papa ; uomo di gran dottrina » 
di molta dolcezza^e di non minore liberalità^che pre- 
fé il nome di •^ejfandro y% e fu coronato nel di 17. 
di Giugno» Si credettero i Padri del Concilio Ti- 
fano di aver fomminiilrato un' efficace rimedio alle 
piaghe della Chiefa di Dio con tale elezione , ed in 
fatti molto fi tagliò della cancrena; ma non perciò 
la cancrena fi»fradicò , anzi per altro verfo eflfa creb- 
be . Prima fi miravano nella Chiefa due Papi , da 11 
innanzi tre fé ne videro nel medefimo tempo. Si sa, 
che ^effandro ebbe ubbidienza da buona parte dell' 
Italia , dalla Francia , Inghilterra , Polonia , e da 
altri paefi del Criftianefimo . Tuttavia feguitò Papa 
Gregorio ad avere i fiioi fautori negli Stati de' Ma- 
latefti , nel Regno di Napoli , nel Friuli , in Bavie- 
ra , ed ia altre contrade . E l'Antipapa Benedetto 
continuò ad effere riconofciuto Papa nell'Aragona , 
e in altri Luoghi della Spagna . Inoltre Papa Grfja* 
rio fi trasferì nel Maggio dell'anno prefentc nel 
Friuli^ e tenne in Cividale un Concilio , ma di po- 
chi Prelati , perchè i Veneziani da lui , benché Ve- 
neto 9 fi dipartirono , e diedero ubbidienza ad •Alef- 
Jandro V. In eflb Concilio furono da lui riprovati 
tutti gli atti di Tietro di Luna , o fia di Benedetto , 

e quei 
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e quei à^y^ltffandro , condannate le loro perfone y 
e intimato a tutti i Fedeli di non ubbidire fé non al- "^JJ^ a 
lo &Qffo Gregorh . Altrettanto fece in Perpignano ^-^-Sf 
rAntipapa • Ed ecco di nuovo flagellata da continua- 
te gravi calamità la Vigna del Signore. Papa Gre-» 
^orio ftiggl dalle mani de* Veneziani con gran fatica, 
e colle Galee del Re ItfrfiW^a fi ritirò nel Regno di „,,„^ 
Napoli . Scrive Sozomeno (a) , ch'egli concedette J^'ivi. 
a Ladislao Roma , la Marca , Bologaa , Faenza , ■•* **^ 
Forlì , ed altre Terre della Chiefa , e ne ricavò 
venticinque mila Fiorini d*oro • Se ciò è vero , gran 
tradimento fece cottui alla Ch iefa . 

Non era ignoto a Lodovico II Duca d^Angiò, por- 
tante allora il titolo di Re di Sicilia , che il novello 
Papa , e tutto il facro Collegio deteftavano Wnfolen- 
zadel Re Ladislao > dappoiché avca ufuppato il do- 
minio di Roma , e d'altre Terre della Chiefa Roma- 
na, (l>) Perciò fpontaneamentc , o piuttoflo chia- 5,%^«. 
jmato , fen venne a Pifa , fperanda col braccio del "»J«j;J^ 
Papa nuovo di'fientrare nel Regno di Napoli, e di ».<-ifc«»« 
abbattere la potenza di Ladislao • E veramente non 
mancò Papa Meffandro di procefTare eflb Ladislao , 
e di pubblicar Monitori contro di lui ; anzi dato di 
piglio all'armi temporali, le ipedl alla ricuperazion 
delle Terre della Chiefa . Ora per conto d'eflb La- 
dislao è da fapere , ch'egli ne' mefi innanzi, cioè 
Ce) nel di 12. di Marzo era arrivato a Roma^ con pò- h\ ^-^^ 
derofo efcrcito di fanti , e cavalli ; pofcia nel mefe !••. u. * 
d'Aprile con Vaolo Orfino , e col gran Conteftabile 
•iberico da fiarbiano s'inviò alla volta della Tofca- 
na . Ma il gran Conteftabile nel di 26. d'Aprile fini 
i fuoi giorni nel territorio di Perugia; e da ciò il 
Cardinal Cojfa prefe occafione d' impadronirfi di 
Barbiano e d'altre Terre , ficcome abbiam detto 
Per trattato de' Cittadini anche il Re Ladislao s'in- 
fignorl di Cortona , il cui Signore Luigi dc'Cafali fu 
mandato prigione a Napoli . Iholtròffi poi fui Sane- 
romJX.TarU. E " fc. 
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fc , cofumettendo ogni maggiore oftilitì , e portò if 
e u A terrore fino alle porte di quella Città , e di Arezzo» 
i2?!3U Ufavacgli perfuadivifa il motto» AUTCAESAR, 
AUT NIHIL - Eranfi ben preparati i Sanefi e Fio- 
rentini per la difefa • Malatefia de' Malatefli Signor 
di Pefaro fu il Generale eletto da elfi Fiorentini « 
Ma ili quelle parti niun fatto dVmi rilevante accad* 
de , che ila degno di memoria , perchè iMisUù 
ientendo, cl}e Baldgffar Cofér Legato di Bologna , e 
braccio diritto del nuovamente eletto Pontefice,avea 
fpedito genti d*armi per la Marca alla volta d'Abruz- 
zo, con parte de* fuoi tornò ad accudire a*proprf 
affari nel Regno di Napoli , ne* quali tempi per far 
danari vendè la Città di Zara a* Veneziani per cento 
mila Fiorini, Ora nel Settembre ilRe£»/si, ^*^* 
il Duca d'Angiò , con cinquecento lancie condotte 
dalla Proyenza , e con quanta gente potè unir fece 
il Cardinal Coffa , e la Repubblica Fiorentina (4) , 
s'incamminò con eflb Cardinale verfo lo Stato Pon- 
tificio . Si trovò ad Orvieto Vàoh jOt^uù difpoftó 
ad impedire il palTo ; ma ficcome quefti era uno di 
que' Condottieri d'armi y che ufavano di cangiar 
mantello, fecondochè efigeva il tempo , e il gua* 
dagno, eflendo a lui eilbito dai Fiorentini molto da- 
naro , e più vantaggiofa condotta , lafciò il fervi- 
gio del Re ladislao , e lì acconciò col Re Luigi . 
Braccia da Montone Perugino , che riufcl poi si gran 
Capitano , militò anch'cgU neirArmata d'efli CoÙ 
legati. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvie- 
to , Montefiaftone , Corneto, Sutri , Viterbo , ed 
altri luoghi . Con quefto profptra vento l'efercito 
vittoriofo fen^'altra oppofizione arrivò fin fotto Ro- 

ma , (4) e nel di prinio di Ottobre il Re luigi , e il 

|^!mìì; Cardinal fuddetto , con Malatefta , con Taolo , ^4- 
iofoy Francefca, ed altri di Cafa Orfina , s'impa- 
dronirono di SL Pietro , e del Palazzo Papale ; ed 
^prcflb Caftello S?nto Angelo , cuftodito finora a 

flO- 
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nome del facro Collegio ^ preftò ubbidien2si t Papa 
Meffendro V.Era alla guardia di Roma pel Re t^^'\J^^ 
disUo il Conte di Troja coi Colonnefi . Varj tenta- a^m«» 
ti vi furono fatti , varj aflalti dati a quella gran Cit- 
tà dall'armi de' Collegati , che erano paffate di là 
dal Tevere , ma fenza trovar maniera d'entrarvi ; 
e in quefli badalucchi fi confumarono i meli di Ot* 
tobre , Novembre , e quafi tutto Dicembre ; di 
modo che come difperati il Re Luigi e il Cardinal 
Colfa fé ne tornarono a Fifa , lafciando il M^latefld 
con un corpo di gente intorno a Roma , afOftito da 
Taolo e dagli altri Baroni di Cafa Orflna . Ciò , che 
non poterono far Tarmi , creduto fu , che lo facefle 
Toro. Nella notte precedente aldi ultimo di Dicem- 
bre , Fefta di S. Silveftro , fi levò a rumorfc il po- 
polo Romano , fu aperta una Porta a V4oh Orfino , 
e le genti Pontificie entrate , andarono a poco a.po- 
coefpugnando il Campidoglio , e Tafere Fortezze 
tenute da quei del Re Ladislaa , a riferva di Porta. 
Maggiore, e di qi^Ua di S. Lorenzo. 

Più che mai fi trovò confufo in queft*anno il SP' ^^^ ^ 
verno di Milano . (4) Lega fu fatta da quel^ Ducagi|pJ||* 
col Re di Francia per mezzo di Bncicétda , coi Prin- ««.^ *»»»«j 
cipi di Savoia , col Contedi Pavia , e con Bernar^ i^.^mì'' 
done Governator d'Adi pel Duca d'Orléans . Già fi 
vedea , che Bucicaldo e i Franzefi aveano delle mi- 
re fullo Stato di Milano . Per cagion di quella Lega 
adirato Facino Cane fi diede a bloccar Milana . T^n- 
dolfot Carlo de' Malatefii j che regolavano dianzi ^ 
quegli affari , prevalendo prcflb il viziofiflìmo Duca 
gli adulatori, e il partito de' Guelfi , Tun dietro 
ì'alcro difguftati fi ritirarono anch'elU da Milano . E 
però P4«(fo(/ò, in Brefciafua Città fatta una grfin 
mafia di gente , per vendicarfi di chi Tavea forzato 
ad abbandonar Milano , e paflata il Fiume Adda , 
s'inoltrò ne' Monti di Brianza , e nella Marte- 
iana. Ma ecco venir contro di lui Facino Cane , già 

Ex du 
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. dichiarato Contedi Biandratc , Teodoro Marchefc di 

ERA 

vc%«i» Monferrato , ed ^florre Vìfconte con efercito podc-^ 



'^^rofo . Fccefi un caldo fatto d'armi fra loro nel di 7. 
d'Aprile, giorno di Pafqua, nella Valle di Ravagna- 
tc , fenza che la vittoria fi dichiarafTe per alcun d'cift 
if^owTri* (4) . Trattatofi poi di concordia , fu conchiufo , che 
Ji'^ìilìil'unitamenteattendefrcroa fcacciare i Configlieri del 
rh.^*2** Duca , e a mettere due Governatori in Milano l'uno 
*^'"**' per Facino , e Taltro per Tandolfb . Fu dunque af-' 
fcdìato da amendue Milano , e fi venne dipoi ad una 
' capitolazione , per cui Facino e Tandolfo s'accorda* 
rono col Duca , e i Configlieri fuggirono • Ma poco 
durò queft'accordo , perchè Facino prctendea dal 
Duca cinquanta mila fiorini d'oro con altre fconcie 
dimandé , e ù parti fdegnata da lui . Allora fu y che 
Bucicaldo Governatore di Genova , mirandosi fcon* 
volto Io Stato di Milano, sì giovani e deboli idue 
fratelli Vifconti , e figurandofi , (iccome uom pie- 
no d'ambizione e di grandi idee , non difiScile l'infi- 
gnorirfi di Milano, proccurò d'eflere ammeflTo al 
governo di quella Città dal Duca , con impiegar fot- 
mu'a!? to mano gran fomma di danaro » prefa ad ufura dai 
TSTIvii.Genovefi (*) • Partìtofi da Genova nell'ultimo di di 
iier. luii* ^^ugjJQ ^ an j^ a prendere il pofleflo dell'ottenuta ca* 

^^j^^rica in Milano (O . Seco menò circa cinquemila 
Tri^n. cavalli , oltre a molti baleftrieri e fanti , e fecondo 
itt. louc il fuo coftume cominciò a fare delle novità. Nulla 
diffidava egli de' Genovcfi , ridotti a fuo credere 
colla forza ed altura fua , come t(inti conigli ; ma 
il popolo di Genova , benché moflraffc una piena 
foggczione , manteneva nondimeno vivi gif antichi 
luoi fpiriti, e odiava a morte il diJui boriofo 
governo . Ora trovandofi alcuni Gehovefi fuo- 
rufciti con Facino Cane , e con Teodoro Marchefc 
di Monferrato , perfuafero loro di levare a Buci'^ 
caldo la Città di Genova , e perciò fui fine d'Agofto 
niofsero le lor genti a quella volta. L'avvicinamento 

di 
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di quelle armi diede impaKo ai Cittadini di Gertova ===*«=?5 
tanto Guelfi che Gibellini tiel di ?.di Settembre di %^J^ 
levariì a rumore contro del Luogotenente di Buci» à«a»»,vf 
caldo y che rcftò uccifo nel volerfi ritirar nel Cuftel- 
letto . Molti parimente de* Franzefi rimafero vitti- 
ma del furor popolare • Levoffì dunque Genova dal- 
la Signoria lei Re di Francia , e Facino Cane , con- 
tento d'eflèrfi mendicato di Bucicald^{\xo nemico , 
e di un regalo di trenta mila genovine , fé ne tornò 
in Lombardia per affiftere a' proprj intereffi , ed oc« 
cupo nel ritorno Novi, che era d'eflì Genovefi. 
Ma per conto del Marchefe di Monferrato in ricom- 
penfa del fervigio preftato , fu egli eletto Capitano 
di Genova con gli emolumenti lòliti a darii una voi* 
ta ai Dogi • Il Gaftelletto coll'altre Fortezze a forza 
d^armi venne poi tolto a' Franzefi , laonde Genova 
reftò in pace » e in fomma allegria • Quefto fu il 
guadagno (atto àx Bucicaldo \ egli non folamencc 
perde Genova „ ma anche il governo di Miliino . 
Perciocché quantunque alPavvifo della follevazioit 
di Genova correflfe con alcune migliaia di cavalli e 
fanti fino a Gavi » pure conofcendo Pimpolfibilità. 
di ritornare nella perduta Citt!^, fi ritirò in Piemon^ 
te» giacché temeva di fuavita, fé compariva iti 
Milano'. Tentò poicia di torre Novi a Facino y m^ 
ne rimafe fconfitto , di modo che fvergognato fi ri- 
dufie-in Francia a raccontar le fue tante prodezze • 

Fece ancora grande firepito in queft^anno il fine di 
Ottobuono de" Terzi j Tiranno di Parma , e Reggio • 
(a) Andava continuando controdi lui la guerra 'hfjc" , p.i,„^ 
coU Èfienfe Marchefe di Ferrara , collegato col tSTIvùi. 
Cardinal Coffa e coi Malatejìi . Il fuo infaticabile e *•'• *"*^ 
ralorofo Generale Sforza da Cotignuola con una ir* 
ruzione dietro all'altra fui Reggiano e Parmigiano, 
teneva il nemico alfai riflretto • U perchè Ottobuono 
moflfe parola di pace • Si convenne , che prefTo a Ru- 
.l^iera feguiife un^abboccamento fra lui e il M;jrchefe 

* E 3* d'Efie. 
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d'Efte t Infatti fi portò tffò Ottobuono con cavalli 
\^^ novanta a quel congreflb. Vigiunfc ancora il Mar- 
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cbefe Jiucoìh con cento cavalli , feco avendo il fud* 
detto sforza^ ed ^guccion de^ Contrarj fuo favorito . 
Dopo i complimenti e gli abbracciamenti , factofi^ 
avanti Sforza con iino ftocco pafsò da banda a banda 
^^Oìtobwno . Altri fcrivono (a) , che fu Michele M^ 
nm^éì tendolo p^rcTìtc dello Sfor^^ , che fece il colpo in 
^^ /wio vendetti de* crudeli ftraz} da lui contro le leggi della 
wITtiiL guerra patiti nelle carceri d'effb OttàbuonoAl DcWito 
vuole , che per cflerfi fcopcrto il difegno di Otto^ 
humo di levar di vita il Marchefe d'Effe , Sforza 
preveniflfe Tiniqua di lui rifoluzione. Comunque 
fia , quand'anche li <reda ( il che pare più verifimi- 
le ) che contro la pubblica fede feguifle la morte di 
quel Tiranno, certo è» tanto efTere ftato l'odio uni- 
verfale contro di lui per le fue crudeltà ed infami 
azioni , che ognun bencdifle la mano di chi avea li- 
berato il Mondo da quel ffioftro ^ fenza far cafo della 
maniera, con cui n'era ottenuto quello gran bene. 
Accadde il fatto nel di 27. di Maggio • Condojtto a 
Modena il cadavero dell'evinto ùrrofruono , dal Po- 
polo in furia fu meflò in brani , e trovofli inlino chi 
mangiò delle carni di coftui, come lèfitrattaiTe d^ 
una fiera # SuccelO vamente poi il Marchefe 7{iccolò^ 
ottenuto Ibccorfo dal Cardinal <?0//4 , uicì incam« 

Ìwgna fui principio di Giugno , e dopo aver prelb 
e Caftella d'Arcèto , Gafalgrande , Dinazzano , e 
Salvaterra , che erano di Carlo Fogliano , oftilmen- 
mente pafsò fui Parmigiano • Dopo varj acquiftj ,, 
e piccioli fatti d'armi , nel di atf. di Giugno il Popo- 
lo di Parma, commoflbdai nobili Sanvitali , li foU 
levòcontro de' Terzi, ed acclamato per fuoSigno* 
reilMarchef<;d'Efte, ufd fuori con gran fé (la a ri- 
ceverlo. Fu egli introdotto fra gl'immenlì Viva 
della Città , e datogli il dominio d'efla , fuorché 
^lla Cittadclb;» che aflediata finalmente ii rendè 

nel 



ANKALi b'ItAtìA» 9t 

fiet di 2^. "di Luglio • Parìmente nel di iB* di Giù. 
gno fi levò a rumore il popolo di Reggio , e fatto in- \^^^ 
tendere al Marchefe , che fi fofpii'avano per loro Si- *»• *o# 
gnore^ t>gHcchn de^ Contratj volò z prenderne il 
pofièfTo ^ e quelli sforzò dipoi a renderò queMa Cit* 
tadella nel di la. di Loglio. Per colsi profperoit 
fucceffi il Marchefe » dopo aver donato al prode 
Sjpi^rza putendolo la bella Terra di Montecchio , gli 
permife di paflàre al fervigio de* Fiorentini con fei* 
cento lancie, ed alcutie fchief e di fanteriiji t di mo- 
do che anch*egli li trovò nell*efercito inviato da 
efii , dccome vedemmo^ alla volta di Roma • Redo 
poi quaii melTa in camicia la Famiglia de* Ter^i y che 
tuttavia occupava Borgo S« Donnino , Caftelnuovo ^ 
Fiorenzuola , la Rocca di Guardaionei ed altri Luo-» 
ghi. Da OtUndo TalUvìcino fu loro tolto Borgo ^ 
e da JtlbtTto Scotti Fiorenzuob « Anche i Venezia- 
ni (4) , benché protettori de* Terzi ^ s*impadroAi- • t^^é, 
fono di Cafal Maggiore, Brefcello, Guaftalla» e tl.'^^k 
Colorno. Retta nondimeno anche oggidì efla fami-"*"* 
glia in Parma con ifplendore e comodi di Nobiltà # 

Anno di C R I s T o iiccctx» Indizione iiu 
di GiovANKi ZXIIL Papa u 
di Sigismondo Re de^ Romani u 

F)J cagione la Fede entrati in Pila , che Papa 
jtltffMiro V. il ritirafle a Prato verfo il fine 
dclPanno precedente , e poicia a Pifto|a(i) . Quivi l^tTiS 
ricevette la lieta nuova, chej^oma era liberata dall* ^"^^^ 
armi del Re Ladistaùé Fecero quanto poterono i Fio. ' 
rentini per indurlo a portarli colà > rapprefcntando 
che farebbe pii^ vicino alla guerra , che ù meditavi 
di fare contro del Re Ladislao nel Regno di Napoli; 
ma più forza ebbe l'eloquenza di5tf/til4j|/jire(?0»|^ 
dinaie Legato di Bologna , ai cui cenni ubbidiva il. 
buon Papa > ^uaii come Schiavo , perchè da lui prin*^ 
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cipalmentc riconofceva il Pontificato • Volle il Coffdf 
*vo?i»i^ che ^lejjandro fcco venifle a Bologna, e gli cortven- 
Aitii«i4it. j^g ne] furore del verno per montagne piene di ghiac* 
ciò , e di neve paflàre a quella Città (a) , dove fece. 
i^a. la fua entrata nel di 12* dì Gennajo con incredibil 
TM^jiviii. gioia del popolo IVolognefe, per vedere piantata 
*^^L^uia nella loro Città la refidenza d' un Romano Pontefice • 
tmHk tu. Quivi nel Giovedì fanto pubblicò un' ampia Bolla ^ 
contro ai due pretenfori del Papato Gregorio e Bene^ 
detto • Quivi ancora ricevette nel di la. di Febbra-. 
jo una foIenne'Ambafceria de'Romani^che gli porta- 
rono le chiavi dellaCittk efecero grandi iftanze,a(Hn* 
che egli fé ne atidafle colà • Ma al Cardinal C^jftì i\on 
parve bene , che egli fi partifle da Bologna . In 
h àmUf q^cfto mentre , cioè nel dì 18. di Gennajo (ì), d'or- 
^"^y^^ioif^/i Orrff /4j(^,e(rcndofi ribellato il popolo di Por- 
kef. iMiift limpopoli al Papa , fu chiamato alla fignorìa di quel- 
la Città ; e nel di a^.d^c/ToMefe furtivamente anco- 
ra entrò in quella diporti ;ma ne fu fcacciato da quel 
prefidio. Andò pofcia neld) g.d'Aprile ilCardinal&jl 
/4 a mettere l'aflèdioaForlimpopoli.Eflendofi intanto 
infermato Papa «;//ejf^ii(fro , ritornò efTo Cardinale 
a Bologna nel di 28» d'eflb Mefe« Sino a\ -di j. di 
Maggio durò la malattia del Pontefice, e di efla mo- 
ri egli in quel giorno . Fu poi fparfa voce dai nemi« 
ci del Cardinal Cojfa , che per veleno fattogli dare 
da eflb Cardinale foffe abbreviata la vita a quel de* 
gno Pontefice ; e tal voce maggiormente prefe pie- 
de, allorché, ficcome vedremo , que(h) Cardinale 
divenuto Papa , reilò abbattutodal Concilio di Co- 
ftanza. Diofolo può eflfere buon Giudice di quefti 
fatti • Soleaquefto buon Papa dire : ch'egli era ftato 
ricco Vefcovo, povero Cardinale, e mendico Pa- 
c vkav. pa (r) • Unironfi dunque in Conclave fedici Cardi- 
rSiiit nali jche fi trovavano allora in Bologna , e per le-> 
atf. loiip raccomandazioni fervorofe fatte dagli Ambafciatori 
dtì Kt Lodovico Duca d*Angiò, fu nel di 17* di 

Mag- 
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Maggia eletto Papa lo fteflb Cardinale di Santo Eu- ^ 



ftachio Baldajfare Cofsa , che prefe il nome di Gio- %^ J^ 
vanni JPjfl//. Venne pofcia a Bologna a baciargli i pie- ^•^ •4«t 
diJI fuddetto Re Lodovico nt\ di 6.dì Giugno ,e fc«* 
co concertò la guerra, già deftinata contro di Ladi^ 
slao Re di Napoli* Dopo di che nel di 23* d'elfo Me«* 
fé s' inviò alla volta di Firenze • Circa quelli tempi 
Taolo OrfinOj e Malatefta Capitano de^ Fiorentini , 
riduflcro alP ubbidienza del Pontefice le Città di Ti- 
voli , e d'Oftia (4) . Fece poi Papa Giovanni XXllI. 4Ì.*Ì?^ 
ne! di 5. di Giugno una promozione di quattordici STklluL 
Cardinali , tutti perfonc di merito o per la loro no- 
biltà , o per Io (àpere • Fulminò le cenfure contro 
Papa Gregorio , e contro l'Antipapa Benedetto ; e 
Gregorio j che s'era ridotto a Gaeta > non mancò di 
fare altrettanto contro di lui • Ma fi cominciarono ad 
imbrogliar gli affari di Papa Giovanni in Romagna ; 
perciocché Giorgio degli Ordelaffincì dì iz. di Giu^ 
gno occupò il Caftello d'Oriolo , e Gian^Galeazzo 
de^ Manfredi figliuolo del fu ^flotre nel di. i8« d'eflb 
Mcfe s^'mpadronl di Faenza (i). VarJ altri tentativi ^^J^j^^ 
fatti dall' Ordelaffó per antcare in Forlì , andarono g*|j*^. 
tutti in fumo . 

Grande sforzo di gente , e di navi avea parimen-* 
te in quefti tempi facto in Provenza il fuddetto Re 
Lodovico Duca d'Angiò per paffare ai danni del Re 
Ladislao . Ma ancor queili pensò al riparo (e) • Tro. «tiu *u 
vati i Genovefi , che.per efserfi Ibttratti al dominio r!'«U¥i> 
Franzefe , s'erano inimicati con quella Nazione , af* ^^4 
fai difpofti ad affifterlo contro del Re Lodovica ,fece jJllv^Sj* 
armare in Genova cinque navi con fuo danaro , co. ,^ •?■*• 
mandate da Ottobuon Giufiiniani • Spedi ancora a l^;^^ 
quella volta nove delle fue Galee per vegliare agli 
andamenti de' Provenzali •- Comparvero infatti fet- 
te navi grofle con affai altre minori del Re Lodovica 
in que' mari nel di idi. di Maggio » conducendo circa 
ottomila perfòne; e i.Geaoveit fen^s;^ affettar le 
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Gelee Ai Ladislao , che erano indietro, le aflalirondJ 

VrfSimM Prefa dai Provenzali una lor nave , non tardò ad eli» 

'•■• "^ fere ricuperata ; e iGenovefi appreflb 3'impadront-' 

rono di cinque delle navi groflfe nemiche • Delle re^ 

ftanti due l'una fuggi , Paltra andò a fondo con tutti 

gli uomini • Quefto colpo fconcertò di molto le mi** 

fure del Re Lodovico . Tuttavia tredici fue Galee fi 

kfciarono vedere nel Mefe d'Agofto fulla Riviera di 

Genova » e fegul anche battaglia fra effe , e quelle di 

Genova , e di Napoli , ma con reftare indecifa la 

vittoria • Secondati intanto i Geno veli dalla Flotta 

Napoletana, fecero tornare alla loro ubbidienza la 

Città di Ventimiglia , che pagò col faccheggio la.^ 

refiftenza fua • Prefero anche il Porto di Telamone 

i ciMict ^5 Saneil per tradimento del Callellano Qa'), ma que- 

tJliXìM. fto fu ricuperato nel di 6, di Ottobre • Si trasferì a 

te. teiic. Roma il Re Lodovico , e vi fu ricevuto con grande 

onore nel di ao. di Settembre (i) . Perchè era corto 

mS^ di denari , non trovò maniera di danneggiar le Ter- 

■irf!2it. re del Re Ladislao ; ùcchè dopo cflTerS trattenuto 

iino all'ultimo di dell'anno , allora prefe il cammino 

alla vòlta di Bologna , per indurre Papa Giovanni 

a venirfene feco a Roma , acciocché la fua prefenza 

delTe più calore alle meditate imprefe. Mancò divi* 

ta in queft'anno fui fine di Maggio (e) Robetto di Ba« 

Ì*ìS^** viefa Re de* Romani , Principe eminente nella Pie- 

«wJ^ tà , e Clemenza , ma non altrettanto nel valore • Era 

tuttavia vivente inetto Vcnceslao ; pure gli Elct* 

tori fenza far conto di lui , fi unirono in Prancofbrte 

per dargli un SucceOTore . Entrata fra loro la difcor- 

dia » alcuni eleflfero nel mefe di Settembre Sigismon^^ 

io Re d'Ungheria fratello d'elfo l^enceslao , ed altri 

Ciodoco Marchefe di Moravia , Principe , che pei* 

eflere in età di novant^anni , poco godè di queirono-* 

re , perchè da II a tre mefi fenza eAere (lato Corona* 

to terminò la fua vita , ed apri la ilrada a Sigismon^^ 

i{9, perelfcre nelfegucnte anno ricevuto , e rico^ 

no* 
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nofciuto da tutti per Red' Romani , e di Germanu. ■:." '.•■ 
Era ben* egli pei* le fue fingolari Virtù degniffmio di ^^^^,,1^ 
cosi alto grado. Quefti, abbandonato ri partito di Pa« *•*» •*•• 
pa Gregorio XIL dianzi avea abbracciato quello di 
Papa Gìowinni XXUIy il quale volentieri Taccolfe , 
e il jfavorl per farlo promuovere dagli Elettori fud- 
detti. 

Per la ritirata di Bucicaldo da Milano , e per ave* 
re i Gcnovefi fcoflb ildi lui giogo ncll' anno prece- 
dente , il credito , e la forza di Facino Cane era ere-, 
fciuta a difmifura (tf ) . Parve dunque ai Configlieri g/H^S^ 
di Gio'vanni Maria f^ifcouti Duca di Milano , che il 
braccio di coftuiquel iblo potcflTe eflcre, che mettef* 
fé a terra i di lui nemici , e ribelli , e reflituiffe la 
tranquillità alla Città di Milano , afflitta da tutte le 
bande* Si conchìufe dunque con efTo una tregua neli' 
antecedente Settembre , e quefta diventò poi pace 
nel di 3. di Novembre : del che gran fcfta fu fatta io 
Milaro , e Facino dipoi colle fue genti d'armi entrò 
in Milano . Ma ncirAprilcdi quell'anno fi rivoltare*' 
no contro di lui le genti dello fcoofigliato Duca , di 
maniera che Facino ebbe fatica a falvarfi alla Terra 
di Rofate • Di nuovo fegul concordia fra loro , e nel 
di 7* di Maggio rientrò egli in Milano , e gli fu ac* 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avvenir 
re con plaufo di quel Popolo . E perciocché il Duca, 
e Pacino erano disguftati forte di Filippo Maria 
Conte di Pavia , contro di lui moflcro Tarmi , ed a* 
vendo intelligenza con Cafiellino > ed ahri Signori 
della Cafa Beccheria , il coilrinfero a cedere la Hoc» 
chettadel Ponte di Ticino, Fu in quefla occaflone , 
che, rotto il muro della Città di Pavia, v'cntraronp 
le milizie di Facino, ed a vendo facoltà di tiare il fsc«- 
co alle Cafe de' Guelfi , menarono del pari ancc.r 
quelle de' Gibellini con grave fierminio d'efla Città» 
Che inquieto , che mifero ftato foflè allora quel deU' 
Italia ) ognun &ì vede • Filippo Maria fi tenne ri* 

ftret- 
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s ftrctto in quel fortifllrao Caftcllo . Quefto fatto fé-* 
^ ^ ^ condo il Diario Ferrarefc (4) fucccdette nel princr^ 



•4«»» pio dell'anno feguente . Per la morte dì Martino Re 

d'Aragona , padre di Martino Re di Sicilia premor«> 

Lr.* balie, to ChX n cominciarono dei rumori in Sicilia y perchè 

Bernardo da Crapera s'impadronì della Città di Ga- 

fff.u*** tania . E non fu quieto il Regno di Napoli (O , eP 

'•••^ fendofi ribellati contro del Re Ladislao Gentile da 

Monterano , e il Conte di Tagliacozzo di Cafa orfi* 

^^•ìau^^na. Mandò il Re gente ad aÀTediar la Padula , che 

ai^7i«iin era di Gentiieje quedoefercito vi {lette lungo tempo 

a campo , tanto che Gentile fu cacciato dal Regno • 

Quanto al fuddctto Conte di Tagliacozzo,egli andò 

ad unirfi con Lodovico d'Angiò.Pece anche Ladislao 

incarcerare in Napoli i fratelli di Papa GiovannideU 

la Famiglia Cajj/k. 

Anno di Cristo mccccvi. Indizione 1 v. 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
dì Sigismondo Re de' Romani !• 

lunto a Bologna nel di i5. deGennajo il Re^ 



G 



él^riS!^ VJ Lodovico d'Àngiò (i) non lafciò indietro cfor- 
laMhSr^ razioni , e ragioni per condurre a Roma il Pontefice 
Giovanni XXIIL Dopo averlo di fpofto a q uè (lo. viag' 
gio , fui principio di Marzo s'inviò egli innanzi a 
quella volta • Nel di ultimo di eflfo Mefe gli tenne 
dietro il Papa, con lafciare al governo di Bologna il 
Cardinal di Napoli . Nel di 1 1. d'Aprile giunfc neU 
iÌhK" le vicinanze di Roma(f), e fece dipoi la fuafolenne 
teTiSul entrata in S. Pietro col Re Lodovico , che l'adde* 
Arava , nel Sabbato Santo . Lafcftadel popolo Ro» 
mano fu grande • Fatti i preparamenti dell'Armata , 
e benedette le bandierc^ufcl il Re Lodovico in campa« 
gna^incamminandofi nel di 28* d'Aprile verfo il Re^ 
gno di Napoli accompagnato da intigni Condottieri 
dVm!,cioè da Vaolo Orfino^Sforza .Attendolo^ Brac* 
cig da /Ugntone Perugino , Gmih 44 MqnfcranOydzl 

Con* 
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ÌHùnte di Tagliacozzo , e da una fiorita Nobiltà. Gir- 
x:a dodici mila cavalli , e numcrofa fanteria fcco con- \J^^^ 
duflc (4) . Sul principio del Maggio venne a niet- 
terfi a fronte di lui il Re LadisUo con efercito quali 
«gnale a Roccafecca • Stettero guardandofi le due ar- n^.ki, 
mate fino al di ip. di eflTo mefe(i),in cui-, avendo in- ai'iSu.» 
lìanzi il Re Ladislao mandato il guanto delladisfida, 
£ azzuflhrono.Crudele fu la battaglia, e piena in fine J^JS!!^ 
la fconfitta di £tfi/fV/4o colla perdita delle bandiere , wSH^ 
tende , e bagaglio , con reftar prigionieri il Legato ilwT*'' 
del depofto Papa Gugorìo XII, Conte da Carrara , i 
Conti di Aquino, di Celano, d'Alvito, e molti 
altri de' principali Baroni di Napoli . Si falvò tadi^ 
slao y e con fatica , e piedi a Roccafecca , e cornea 
potè il meglio , attcfe a forti ficarfi , per impedire 
i progreffi delPArmata vincitrice : il che gli venne 
fiitto • Fu creduto (e) , che l'aver egli guadagnato •J^JT"^» 
ibtto mano Taolo Orfino , quefti andafle tanto tergi- jw~« 
verfando , che il Re fi rimife in forze , e fece poi te- 
da a' nemici • S^aggiunfe un^ altro fatto , per cui 
maggiormente venne calando la bella apparenza di 
detronizzar £4({fV/4d • Lo ferivo fulla fede di Bonin* 
contro (J), perchè a merefta dubbio, eflère lo fteflò, 
che quel dell' anno antecedente • A vea fpedito il Re 
io rfoviVo otto Navi grofle , e venti Galee verfo il xlaTr*^ 
Regno di Napoli , acciocché per marefecondafTero 
rimprefa della fua Armata di terra • Qutfi nello ftcf« 
fo tempo , che fegul la battaglia poco fa narrata, fu- 
rono anche afiaiite le dette Navi Angioine dalla floc* 
ta di Ladislao cpnfidcnte in fette Galee ,efei navi, e 
furono prefe. Giunto quefiodolorofo avvifo aIle-5 
Galee di Lodovico , fé n'andarono in Calabria per af- 
fiftere a T^iccol^ Hifjfo , che s'era in quelle parti infi- 
gnorìto di varie Caftella , e nel cammino espugnaro- 
no Policaftro • A nulla poi fi riduflfero tali conqui* 
fie , perchè il Re Ladislao , tornato che fu in forze, 
m»ndò le fue genti in C;ilabria , che ricuperarono 

Cro- 
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^•ig^e^ Crotone , e Catanzaro , con obbligare Niccoli ^ufo 
** '^* a falvar/i in Provenza , da dove era venuto • Intan- 
to ì\ Re Lodovico y trovati chiuH i paiO per inoltrarfi. 
nel Regno di Napoli , e mancandogli danaro , e vi* 
veri per mantenere l*Armata , dolente la riconduf«« 
fé a Roma nel di 12. di Luglio (a), epofcia neldi ;• 
plJrìtSU d'Agofio imbarcatoli fpiegò le vele verfola Proven- 
MrT'itVijt, za • Fortunato fenza dubbio fu in si difaftroli tempi 
il Re Ladislao; ma moitocontribul a fofienerii con- 
tro di quel minacciofo torrente, l'aver egli nell'anno 
precedente proccurato di (laccar dalla Lega del Paj>a 
i Fiorentini^i quali fianchi erano ornai di tante fpefe. 
(&) Infatti nel Gennaio del prefente anno furono ibc- 
«•NdT*!" tofcritti i Capitoli della pace fra loro , il più ìmpor- 
fH«M.uà j^jjjg de* quali fu , ch'egli per feflanta mila Fiorini 
d'oro vtndè a' Fiorentifii la Città di Cortona : del 
che grande allegrezza fu fatta in Firenze per quello 
accrcfcimento di pocenza.Dopo aver Papa Giovanni 
nel di cinque di Giugno creati trediciCardinali,tut* 
ti peribne di merito, grandi procefli fabbricò dipoi 
« Di.rto contro del Re Ladislao (f ) ; e nel;dl p, di Settem- 
lomlt b^^ '1 dichiarò fcomunicato , e privato di tutti i faoi. 
•«r.iMiit. titoli , e domini : armi, che contro d'un Principe ta- 
le , poco curante della Religione, fi trovarono affat* 
tolpuntate. 

Da che il popolo di Bologna vide partito iì Papa » 
dacui in addietro, quando era iblamente Cardinale , 
^ era (lato governato con mano aflai pefante , fentl ri* 
forgere il defiderio dell'antica fua Libertà • Scoppiò 
/.j,,"*;^/ quefto tumofc nel di 12, di Maggio (d) . Corfero 
J^"',^*';^; que' Cittadini all'armi , gridando : f^iva il Topolùyt 
ài iti!;*M l'^T^^i j € '• Cardinale Legato fi ritirò nel Caftcllo, a 
^""oSm P"*" "^"* Cafa d'^un Mercatante , e fu dato jl iacco al 
*r%«. fuo Palazzo, Aflediato il Caftello , fi tenne faldo fi- 
no al di a 8» del Mefe fuddetto, in cui fi rendè ai Cit- 
tadini fulva la roba , e le perfone , e fu poi disfatto • 
Sul principio di- Giugno Carlo Malate/la gran pro- 

tct- 
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tettorc di Papa GregorÌQ XII , arrivò colle Cut gen- 
ti d'armi a S. Giovanni in Pcrficefp , Terra da lui %^^ 
pofleduta ,cd aflcdiata inutilmente nel precedente *"^ •<« 
Aprile dai Bolognefi : il che incefo da elfi tornarono 
nel d) II. d'efTo Giugno a mettervi il campo. Ritro* 
vato PoITo duro , fu giudicato meglio di far pace col 
Malatefta , il quale non iblo reilò padrone di S. Gio* 
vanni , ma ancora fi fece pagar trenta mila Lire da 
cfll Bolognefi • Anche il popolo della Città di Forlì , 
udita la rivolu2Ìon di Bologna » fi levò a rumore , e 
facciati gli Ufiziali del Papa, acclamò per fuo Signo- 
re Niccoli Marchefe di Ferrara C^) 9 il cui Capitano ^ ^i^ 
Guido Torello ivi fi trovava con un corpo d*armati • JlT**^* 



Ma entrati in elTa Città Giorgio ci Antonio degli Orr wJÌSSS. 
ielaffi nel di 7. di Giugno con due mila pedoni , ne ■rTtuU'l 
prefero il pofleflb , e dopo qualche. tempo coilrinfe- mSSSì 
ro allaloro ubbidienza la Rocca , e la Cittadella. Po-iSn*t!&f 
co profittò Antonio di tal'acquifio , perchè macchi*^ 
nando di levare il comando , e fors^anche la vita a 
Giorgio j fcoperto il trattato [ fé pur fu vero ] nel di 
^p. d' Agofio venne prefo e confinato in prigione da 
eflò Giorgio , il quale reftò folo padrone . Allora i 
Forlivefi per opera di Carlo MaUtefld fi partirono 
dall'ubbidienza di Papa Giovanni ^ e aderirono a Pa- 
pa Gregorio. Nel Dicembre ancora di quèft*anno C^) * «««• 
fi accefe guerra fra SigifmondoK^ de' RomaHÌ,d'Un-. t^-^^ 
geria , e Boemia , e i Veneziani , pretendendo il Re *****' 
che gli fbfle refiituita Zara colla Dalmazia • Entrati 
gli Ungheri nel Friuli prefero* Udine , Marano , e 
Porto Gruaro , talmente che il Patriarca d' Aquile- 
jafcappòa Venezia. Irapadronitofi ancora di Ci vi- 
dal di Belluno , Feltro, eSerravalle, manacciava- 
no di peggio , fé non che i Veneziani con incredi bil 
diligenza formato un copiofo armamento , e tolto 
alloro fcrvigip per Generale C4r/oJlf4/4ttf/?4, rup- « pi«i% 
pero ilcprfo alle conquide di que'Barbari, Nella f!«Bv, 
State di quett'anno (e) 7{iccolè Marchefe d'Efte , Si- ■"'*•*' 

gnor 
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gnor di Ferrara , Modena,, Reggio, e Parma, cf* 
ERA fendo moleihto da Orlando Tallavicino , che tenea 
àmJutt occupato Borgo S. Donnino, fped) colà il valorofo 
fuo {Capitano Vguccion de*Contrarf con due mila ca- 
valli , e molta fanteria . Varie Caftella tolfe ^guc^ 
(ione ad Orlando , e il ridu0e a tale , .che fu obbli- 
gato a cedere la nobii Terra di Borgo S. Donnino al 
Marchcfe , il qual fattolo venire a Ferrara , il prefe 
al fuo fervigio con decorofa provvifione . Era gii en- 
• i>i«ri« trato Facino Cane in Paria (4) , né altro più rella- 
'SK?i. vzzriliffoMaria Vifconte , che quel forti ffimo Ca- . 
**"*•■•• ftello , dove sVa chiufo . Ma poftovi rafledio da 
Facino , gli convenne capitolare , e renderli . Fra i 
capitoli vi fu , che Filippo Maria ritenefle il titolo 
di Conte di Pavia, ma Conte folo di nome ; percioc- 
ché Facinp mife fua gente nel Caftello , ed era pa- 
dron di tutto , dando al mifero Principe quanto gli 
ballava per vivere , e mantenere una fcarfa Corte . 
Dopo quefto andò Facino a far guerra a Tandolfo 
Malate/la Signore di Brefcia , ma fcnza apparir Tul- 
le prime » fé fofle guerra vera o da burla • 

Anno di Cr is To mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXIIL Papa^. 
di Sigismondo Re de' Romani }• 

T Enne ?zpz,Ciovannint\V Aprile di quell'anno 
un Concilio nella Baltica Vaticana , (&) enei 
,*J}52;» di ip. ài Giugno fi parti dal di lui fervigio colle fue 
UHiHi^ genti d'armi Sforza da Cotignuola, divenuto già uno 
de' più prodi Condottieri, che s'aveife allora l'Italia; 
e a. nulla fervi l'avergli il Papa donata, o venduta 
la Terra (leflfa di Cotignuola. I danari e le promeOe 
del Re Ladislao privarono il Papa di quello Cam-- 
pione • Allegava egli per ifcufa di non vederli ficu- 
ro con Taolo Orfino , fuo nemico , ed uomo di buo« 
no ilomaco • Di tal fuga , a cui fu dato nome di tra» 

di^ 
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alimento, e maffimamente per e0ercgli paflato al 
foldo di un nemico della Chiefa , fi chiamò tanto *,^^ 
bffefo il Papa , (4) che fece in vari Luoghi dipinge- *■ •••i»» 
re sforza impiccato pel piede deftro, con fotto un 
cartello y in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici aTJI 
tradimenti y con tre ro^si verfi, il cui primo fu :&«rittiit 
IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTI- 

GNUOLA . 
Venne dipoi il medefimo Sforza col Conte dìTroja, 
Conte da Carrara , ed altri Capitani , e con afTai 
fquadre d'armati verfo Odia , e quivi fi accampò » 
ma fenza che male alcuno ne feguiffe • Intanto Papa 
Giovanni colla nemicisia di Ladislao fomentatore^ 
dell'avverfario Gregorio mirava il fuo ftato non affai 
fermo ; e dall'altra parte anche Ladislao paventava 
de' nuovi inAiIti da Papa Giovanni , che protegge- 
va il di lui emulo Lodovico i*^ngi^. O l*un dunque 
o Paltro fecero muover parola di aggiuftamento , e 
trovarono amendue il loro conto a conchiuderlo • 
Tanto piii agevolmente viconcorfe il Pontefice, 
perchè intefc, che s'era maneggiata, fors'anche 
ftabilita , da Ladislao una Lega co^ Signj^i della Mar«>> 
ca e Romagna contro di lui • Per atfeftato di Teo- 
dorico da Niem (i), comperò Papa GI0V4»»/ quel- ^ ^ 
la Pace con isborfo di cento mila fiorini , fegreta- Hj^jf 
mente pagati a Ladislao • Altre piji vantag^iofe 
condizioni , e maggior fomma di danaro, accordata a 
quel Re ne' Capitoli della concordia, fi leggono 
preflb il Rinaldi (0 • Ora Ladislao per dar più co^ ^J^ 
lore al cangiamento , che già deftinava di fare , chia* 
mata a fé una Congregazion di Vefcovi e d'altri dot- 
ti Ecclefiaftici , loro efpofe gli fcrupoli della fua, fo« 
lamente in quefta occasione, delicata cofcienza , per 
aver finora aderito a Papa Gregorio XII j quando 
quafi tutta la Criftianità riconofceva per vero Papa 
il folo Giovanni XXI IL L2 difputa andò a finire in 
favor d'effo Papa Giovanni . Ciò fatto y 6 portò la^ 
Tom.IX. TartJ. F di- 
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»aaB iisUo a Gaeta a vifitar Papa Gregorio • De* di lui 
^vJ^iit^ trattati fegrcti non era allo fcuro Gregorio , e però 
•*i*»4i»* immantinente gliene dimandò conto . Negò Ladi^ 
slao > ma nel dì iègucnte gli fece intendere , che fi 
levaiTe da' fuoi Stati in un determinato tempo > per* 
che non potea più fofienerlo. Trovofli allora in gran- 
di affanni Gregorio , r? la Corte fua ; ma per buona, 
ventura capitate colà due Navi mercantili Venezia- 
ne ; in una d'effe s'imbarcò , e girando pel mare^ 
>\driatico fra molti pcricoU e tintori d'eflfere colto 
dalle infidie di Papa Giovanni , arrivò in fine nel 
• «kBMii mefe di Marzo a Rimini , dove con o0equio e fella 
?•£! tth ben ricevuto dai MaUtefii pofe la fua refidenza (4) • 
Mr.iiaiia p^ ^jp^j ^ ^jj^ Ladislao noi fagrificafle alla politica 

fua » e ai defiderj del Pontefice Giovanni di lui av- 
verfario. Si pubblicò quefta pace nel mefèd'Ot* 
tobre • 

Vide in qued'anno la Città di Milano un' orrido 

b liiiiM fpcttacolo . (&) Giovanni Amaria bifronte Duca s'era 

tS« ili*' già tirato addoflb l'odio univerfalc del Popolo , non. 

^*'*"'*'* tanto per le gravezze impofte , quantp per la fua^ 
inudica crudeltà. Teneva egli de' .fieri cani al fua 
fervigio , e con effi facea sbranar le pcrfone , alle 
quali volea male ; talvolta ancora per ifpaffo li la- 

i2i2^'* fciava contro delle innocenti perfonc . Il Corio(f) 
ne racconta varj cafi . Fecefi pertanto una congiura 
contro di lui da varj nobili , alcuni de' quali della 
flefla fua Corte ; cioè quei da Bagio , Ottone Fifcon^ 
te , Giovanni àz Pofterla , quei del Maino, i Tri- 
vulzi , i Mantegazj , e altri . Ora mentre il Duca 
^ nel d) 1 6. di Maggio dalla Corte pafiava alla Chiefa 
di San Gotardo , per udir mefla , o pure mentre* 
udiva mefla, gli furono alla vita i congiurati, e 
con due ferite io ièefero morto a terra • Con quefta 
facilità fi sbrigarono efli dal Duca , perchè in quefti 
*empi non fi trovava in Milano Facino Cane fuo Go« 
iFcroatore e protettore % S'era egli dianzi con poten- 
te 
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te eftrcito portato all'affcdio di Bergamo l pofTcdu- 
to da Tandolfo Malatefld , e dopo U prefa de' Bor- \J^^ 
ghi era vicino a veder anche la Città ubbidiente a'^^ 
Aioi cenni* Ma infcrmatofi gravemente fi fece por- 
tare a Pavia , dove tanto fopravifft , che apprcfe 
la violenta morte data al Duca da chi per la fua lon- 
tananza s'era arrifchiato a fare quel colpo , e ne or- mtxn. 
dinò a* funi la vendetta . Giovanni Stella (4) feri ve ••-'«*•• 
cflerc morto Facino nel giorno fteflb , in cui fu uc- 
cifo il Duca • Egli era nativo di Santuà del, Piemon- 
te; altri dicono di Cafale del Monferrato . Secondo 
la tedimonianza del Biglia^e del Corio , codui fìgno- 
reggiava allora in Pavia , AleflTandria , Vercelli , 
Tortona , Varefe , Caflano , in tutto il Lago Mag- 
giore , e in altre Terre; ma fpirò con lui tanta gran- 
dezza , perchè manqò fenz^ prole. Dappoiché fu fe- 
guita la morte del Duca Giovanni Maria , ed efpo- 
fto ilfuo cadavero nel Duomo , entrò in Milano con 
pochi /ifiorrt , o fia Eflorre , baftardo del f\\ Ber^ ^ ^^^ 
nab* Vifiontc , chiamato il Soldato fema paura (i> , tÌ?.»S. 
che avea tenuta mano alla congiura, ed unito co* fuoi ' •«*¥« 
partigiani , i quali gridando : Fiva ^ftorre Duca , 
s'impadronirono del Palazzo Ducale , corfe la Città 
lènza impedimento alcuna > ed aflunfe il titolo di 
Duca . Ma il Caftcllo , di cui era Governatore A'i»- 
cemo Marliano ^ per quante promelfe e minaccie 
ufaflè ^florre ^ non gli volle predare ubbidienza • 
La morte di Giovanni Maria Duca , e forfè più quel- 
la di Facino Cane , richiamò » per cosi dire , ih vita 
filippa MarU Vifconta fuo fratello , Conte di Pavia , 
che, perduto ogni fuo dominio , mefchinamente vi-^ 
vea in Pavia alla difprezione d^effo Facino , mancan- 
dogli talvolta il vitto • Prefe egli tofto li titolo di 
Duca di MHano ; e giacché Facino in morte i'avea 
raccomandato vivamente alle fue milizie , parea , 
che non foflè da dubitare della loro af&ftcnza • Ma 
quefte genti venali voleano danari , e fi preparavano 
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di paflare , chi al fervigio di Tandolfo MaUtefld J 
\^tn^ ^ chi di j^ftorre Vifconte . Un ripiego a si fatti bifo- 
^"•*^*gni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto 
Arcivefcovo di Milano , e da Antonio Bozero Cre- 
monefe , Governator della Cittadella di Pavia • 
Qucfti dopo aver ricoverato Filippo Maria in efla 
Cittadella , per fottrarlo alla beftialità delle truppe, 
e airinfidie de' Nobili da Beccheria, propofcro , che 
Filippo fpofafTe Beatrice Tenda , vedova del fuddet- 
to Facino . Vi fi accommodò Filippo ; Beatrice non 
folamente vi acconfent) , ma sborsò quattrocento 
mila fiorini d'oro , e dopo elTcrc fiata fpofata , diede 
a Filippo in dote altri tefori , e le Città fuddette ^ 
benché tutte non veniffero allora alle mani di lui • 
Kallegrato l'efercito colle paghe di Beatrice , tutto 
fi diede a Filippo Maria , il quale s'inviò con efTo al- 
la volta di Milano ; dov e y^ftorr e Fifconte nel me- 
deCmo tempo , che tenea aflediato il Cartello , at- 
tendeva a folazzarfi in fefle e giuochi. Nel d) ì6. di 
. Giugno intròdufTe il novello Duca delle provvifioni 
di viveri nel Caflcllo, ed entratovi anch'egli no 
ufci poi verfb la Città , che già s'era mofla a rumo- 
re , ed acclamava lui per Signore • Per queflo zv-^ 
vcnìmcnto ^orre con Giovanni Vicinino ^ figliuolo 
del già Carlo Vifconte , ufcì di Milano , e fi ritirò al- 
la nobii Terra di Monza , di cui era padrone .Prefi 
alcuni uccifori del Quca , ebbero dalla giullizia*il 
premio , che fi meritavano . Fu dalle genti del Du- 
ca Filippo Maria afTediata Monza , e dopo quattro 
mefi prcfa e mefla a l^iccomano . Si rifuggiò' Jéfiorre 
nel Caflello ; ma colto un di da una pietra de^ molti 
mangani, che tempefta vano quella Fortezza , ebbe 
una gamba rotta , e di fpafimo per efla ferita mori • 
Vidi io nel i5pg» in Monza il Aio corpo per acciden- 
te difleppellito in quella Bafilica , tuttavia intero , e 
coU'ofTo della gamba rotto. Certo, che lafuafan- 
tità non gli avea meritato quefto privilegio . f^a- 
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tentind forella à^Aftorre, foftenne poi quel Ca- 
ftcllo fino al di i. di Maggio dell'anno feguente, in 
cui lo confegnò con buoni patti , riferiti dal Corin , 
a Francefco Bufone, foprannominato il Cétmagnuola^ 
che di baffifllmo (lato pel fuo valore , e per la ftia 
fedeltà era già falìto al grado di Gonfiglierc e Mare- 
icalco del Duca • 

Nella Città di Bologna , da che efla fi ribellò a 
Tépd Giovanni XXIII, le arti , e il popolo baflb co- 
mandavano le fede . (4) Avvenne, che nel di 25. . y.rtk 
d'Agofto , i Vepoli , Guidoni , ifolani , Manzuoli, ÌULST" 
^lidofi , Bentivogli , ed altri Nobili , fi levarono LTr!?!!'/ 
a rumore, e deporto il governo popolare, corain- ji»»i!;!7 
ciarono cffi a reggere la Città . Pofcia nel dì aa. di ^'""'^ 
Settembre acclamarono la Chiefa , avendo già ftabi- 
lito accordo con Papà Giovanni , le cui armi prefe- 
ro il pofleflb della Città , e nel di 30. di Ottobre ar- 
rivò colà per Legato il Cardinale del Fiefco . Anche 
la Terra di S. Giovanni in Perficeto tornò in potere 
de' Bolognefi , con ifcacciarne il dominio de* Mala- 
tefli . Ebbero in queft! tempi i Genovefi gran guer- 
ra coi Catalani (6) , edavendofpedito contro d'effi ^,^^„^ 
una Flotta comandata da Antonio Doria , recarono *<*>^* ^^' 
loro dei gran danni. Per cagione ancora di Porto tS^^^^^^ 
Venere fu guerra fra elfi e i Fiorentini ; ma nelPan- **'**" 
no feguente ne feguì accordo . Di maggior confc- 
guenza fu la guerra , che tuttavia durava tra J/f 1- 
smondo Re de' Romani e di nngheria,c la Signoria di 
Venezia Qc) . Vennero gli Unghcri fino a Trivigi , 
mettendo tutto quel territorio a facco . Da che fé ^ Jf^ 
ne furono ritirati , Tarmata Veneta marciò in J^riuli, 1^'SÌÌ^ 
per ricuperar le Terre tolte al Patriarca d'Aquilcfa , 
Carlo Malatefia loro Generale vi fece di molte pro- 
dezze . Nel di 9. d'Agofto venne alle mani Tarmata 
Veneta con gli Ungheri , e il combattimento fu duro 
e fanguinofo per Tuna e per Tal tra parte ; ma in fi- 
ne ebbero gli Unghferi la peggio , e ne rcftarono mol- 
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tiflimi prigioni . Tre ferite , ma non mortali , no 

^ ^ riportò elTo Carlo MaUtefia . Tandolfo fuo fratello ^ 

telrrjà chiamato al comando dell'armi Venete , fece altri 

progreffi , e tutto quell'anno fpefe in varj incontri, 

e badalucchi. Tal guerra diffufamentc narrata fi ve- 

• cb»*«. de da Andrea Redufio (4) . In quefti tempi ancora^ 

uT.i^ Staccio da Montone fiìorufcko dì Perugia cominciò 

con gli altri della fua fazione a far guerra alla patria 

(fr) ;ma ebbe una rotta da Tranne Piccolomni , e da 

i»^ì^^^ Ccccolino Perugino^ il che gli fervi di fcuola , per far 

^T^iSk meglio dalì innanzi il me llicr della guerra , in cui 

* divenne eccellente » 
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Anno di Cristo mccccxiii. Indizione vi, 
di Giovanni XXIII. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani 4. 

I che tenore foflcro la fede , e i giuramenti di 

LadislaoRt di Napoli , eraaflai noto ; e pure 

Papa Giovanni fi lafciò attrapolare da un Principe^ 
COSI infedeie,coI credere fincera la concordia dell'an- 
no precedente. Dove andaflTe quella a terminare , fé 
n'avvide eglinell'anno prcfentc • Dimorava eflb Pa- 
pa in Roma alla fpedizione de' facri , e de^ tempora- 
li affari ; ma non gli mancavano affanni , e liti per 
rinquietudine de' Romani, e per l'infedeltà di noa 
pochi d'effi. Quando ecco nel Mefe di Maggio s'ode 
e AMMit (e) , che il Re Ladislao ha fpedito l'efercito fuo nel- 
tVi^ la Marca d'Ancona , e comincia ad impadronirfi di 
«cr.iii(i.. qy^ijg Terre • Speditogli contro Taolo Orfino , lun- 
gi dal reprimere le forze nemiche, reftò aflediato da 
Sforza fuo nemico in Rocca Contrada • Da quefto 
tradimento conobbe il Papa , che il matvaggio Re , 
Yogliofò del dominio di Roma , verfo quella volta 
avrebbe indirizzate in breve l'armi Tue . Cosi fu • 
Allorché s'ebbe nuova , che egli fi andava avvici* 
N^ aando , e fu nel di 4* di Giugno^ Papa Giovanni, do- 
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1>D avere fgrat^ato il popolo Romano dalla t^rza par* 
te della gabella del vino , chiamati i Confervatori, e \^^ 
principali Romani a Pala220 , dopo avergli cfortati ^»* m»! 
ad eflTere fedeli , e a non temere del Re Ladislaoy la- 
fciò in mano loro il governo » Di magnifiche pro- 
metfe fecero allora ì Romani. Ritiroffi nel di 7.ci'ef- 
Ib Mefe il Papa con tutta la Corte in cafa del Conte 
di Monopello,e nella iOcfla notte rotta una parte del 
muro di Roma ^ entrò Titr^tf^/itf Condotticrd*armi 
pel Re Ladislao nella Città,e nel di feguente fi mift 
lenza contradizione in pofTeflb di Roma ^ giacché 
niuno s^oppofe , e non mancava, chi tenea buona 
Intel ligen)sa col Re ^ Allora Papa Oìo^anni coi Car- 
dinali I e con tutta la famiglia) fuleftoa fuggire, in- 
viandofi a Viterbo (4) . Per iftfada dai corridori ne-/J|j*««' 
mici rimafero iiccifi o fvaligiati non pochi della Cor- JJ^rSi. 
te fua . Il Cardinale di Bari , fu prefo ed imprigio kSÌTh»*" 
nato j e in Roma la parte degli Or/iwi\favorcvolc a^Vuì****' 
^Papa Gionfannìy pali non pòco danno in tal congiun- 
tura. L^Autore della Cronica di Forlì feri ve (J),che^T,m. 
queAo Pontefice dai fuoì avverfarj erafoprannomi- 
Bato per ifcherno^«/rfr/ffO,e ch'egli fi ridufle aRadi- 
cofani: nel qual tempo corfc voce,che non fi fapeva» 
dove egli fotk % Ma nel di 17* di Giugno egli com- 
parve a Siena,e dopa aver trattato della cpmuDe di- ^« ^^ 
fefa con qne*MaeftraticO,nel di ax.sMnviò alla volta *«<«^ 
di Firenze % I Fiorentini , che non voleano tirarfi * 
addoflfo l'indignazione ài Ladislao (Ì) y noi vollero^ u.i»»rd, 
per alljra lafciar entrare nella Città ^ contentandofi JSLVj* 
folanientedi iafciargli prendere danza ìjq Santo An-iSSnpSH* 
tonio del Vefcovo fuori d^cfla Città. Entrò il Re 2,«-^** 
dislao In Roma nel fuddetto d\ 8. di Giugno , e da li f 
aduegiornifiportòad abitare tiel Palazzo Vatica- 
no , coi ordinar poi Taflcdio é} Caftello Sant* Ange- 
lo ^ che tuttavia fi tenea forte per Papa Giovanni. Si 
foftenne quel Caftellano fino al di 23. di Ottobre^ h 
cui finalmente rrqdèglle genti dei Re r^uella Fortez^ 
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za con f[ran feda , e galloria de' Romani • Guadagnò 
\^^ egli dodici mila Fiorini , co* qudi fi ritirò nel Re- 
*"^ •** gno di Napoli . Intanto inoltratefi le milizie del Re 
Ladislao , ridufTero nel d4 24. del Mcfe di Giugno 
alla di lui ubbidienza Oftia , e da 11' a due giorni Vi- 
terbo, e fucceflìvamente tutte le Terre fiiìo ai confi- 
ni del Sanefe • Nel di jprimo di Luglio imbarcatoli il 
Re io una Galea » prcfe il viaggio alla volta di Na-* 
I>olU 

Dopo tre Mcfi fuanTmeffb in Firenze Papa Gio^ 
nrannì , e quivi difpòfe con que' Maeftrati la manie* 
ra di far fronte agli ambizio^ penfieri del Re Ladi^ 
j/40,Principe,che moftravaxii voler la pace,ma gua- 
dandone nello ftefTo tempo Ogni trattato colle efor* 
bitantiftie pretenfioni» Credette Papa Giovanni^ fin* 
quando egli fitratteneva in Roma, che ad a0bdare U 
fuo (lato , e a frenare i palli dell'ingordo Ladislao , 
Punico mezzo foflTe Pintenderfi con Sigismondo Re 
^e* Homani d'Ungheria , e Boemia , le cui armi in 
Italia erano albra vittoriofc contro la Signoria di 
Venezia . Per far conofcere a quello Principe il fuo 
buon* animo verfo la Pace delia Chiefa , divìfaallo* 
•ra da tre Papi /determinò <li proporgli la convoca* 
zion d^iin Concilio Generale, « deflinò a lui due^ 
• Vii» Cardinali Legati • Narra Leonardo Aretino Qa\ che 
teTinL era allora fuo Segretario di Lettere^eiTere fiata la fus 
idea . che quello Concilio fi tenefTe in luogo , dove 
elfo Papa fofle il prù forte . Ma allorché fu per ifpe- 
dire i Legati -con plenipotenza , lafciò queflo punto 
raccomandato fblamente alla loro prudenza* An« 
darono i Legati a trovar Sigismondo , e Dio > 
-che voleva confondere l'umana Prudenza , e la fin4 
Politica, ^i cui fi pregiava Papa Giovanni , permìfc^ 
che i n^edefimi Legati convenilTero con Sigismondo 
éi raunar quefto Concilio nella Città di Coflanza , 
ubbidiente allora ad eflb Re , come fito il più corno» 
'40 per Wnter veato delle varie Nazioni • Il chefapu-- 
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tò da Pipz Giovanni^ n'ebbe incrcdibil difpiacere , e 
fin d'allora cominciò a temere Tultimo fuo tracollo . %.^^^ 
Venne egli da Firenze a Bologna , dove entrò nel di ^^•^^^ 
X2. di Novembre C^) ; e fermatoli quivi fino al 
di 2^. d'eflb MefejS'inviò in quel giorno verfo Lom- ^J^^* 
bardia , per abboccard col fuddetto Sigifmondo. Era J^-^jf^ 
calato quello Prindpe in Italia, e concertato Tabboc- ^ ** 
camento col Papa nella Città di Lodi , fi portò colà • 
Vi comparve anche lo fteffo Pontefice , e da quella 
Città fpedl le circolari (i) , per invitar tutti a con- ^ «^ 
correre ad eflb Concìlio nell'anno feguente* Giovane 
ni da tignate , che era Signore , o fia Tiranno , di 
Lodi , grande ònor fece a Papa Giovanni , e a Sigh 
fniond$; e perchè egli colla Tua deftrezza era divenu- 
to padrone anche di Piacenza,in tal congiuntura , fé 
crediamo al Corio (e) , fece di quella Città un dono 
al Re Sigifmondo . Voce comune era, che elfo Re de' 
Romani fofle venuto per prendere la Corona Ferrea 
d'Italia ;ma odiando egli Filiffo Maria Fifconte Du* 
ca di Milano , niun'accordo potè feguir fra loro . E 
tanto meno dipoi , perchè il Duca fece Lega contro 
di lui co' Genowfi 9 col Harchefe Ai Monferrato , e 
con Tandolfù Malatefta . Dii Lodi ^ ove celebrarono 
la fefta del fanto Natale^pafTarono dipoi Giovanni , e 
Sigifmondo a Cremona, quivi ben ricevuti da Gabrio 
no Fondato Tiranno d'eflfa Città. Si racconta di cofiujl 
un fatto , di cui non ofèrei d'cflere mallevadore,c)oè 
aver egli detto prima di morire , d'eflfere d'unaibla 
cofa pentito. Ed era , che avendo egli condotto Pa- 
pa Giovanni , e il Re Sigifmondo fin fulla cima dell' 
alta , e nobil Torre di Cremona (J) , non gli avcffe ii.J*TÌ 
precipitati amendue al baffo, perchè la morte dei due ^•~^' 
principali Capi della Crifiianità avrebf;»e portata^ 
dapertutto la fama del f^o nome.BelUalità si enorme 
difficilmente potè cadere in mente .fé non per burla, iJJfSi? 
ad un uomo si accorto, come egli fu. Tuttavia rac- X* •"•*** 
conca il Redufio (e) ^ che tanto i\ Papa , che Sigi^^ 
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fìnondo , etitrati in fofpetto della fede di coftui , iV' 
^ ^ ^ falutato hoffitt fi partirono di Cremona . Continuò 



*•• ancora per li primi Mefidi queft*aQbo la guerra fra il 
fuddetto Re Sigìfmondo , e i Veneziani (a). Sì fpar* 

itvMj fero le genti di lui pel Veronefe ^ e Vicentino; fuc* 

fin iMiJ* cedcrono anccra molti incontri di guerra colla peg^ 
gio ora dell'uno , ora degli altri ; ma in fine cono- 
fcendo Sigifmòndo,<hc v'era poco da fperare contro 
la potenza, e vigilanza della Signoria di Venezia^die^ 
de afcolto a )3ropofizioni di Tregua 4 Nel di lé* di 
Aprile giunfe a Venezia la nuova, ches^era con* 
chiufa efsa Tregua per citìque anni avvenire è Tan-- 
dolfo Malate/la , che con fingolar valóre ^ e fedeltà 
aveafervito alU Repubblica in quefta j^uerra ^ dopo, 
iver ricevuto confiderabili pfemj , e finezze dai Si- 
gnori Vpneti ^ le tic rit?ornò à Brefcia , e cominciò 
guerra contro del foddetto Gàbfino Fondalo Tiran* 
no di Cremona ^ a cui tolfe circa dicidotto Caftellai 
con giugnere fino alle mufa di quella Città ; ma non 
potè fare di più . Terminò i fuói giorni in queft*annd 
nel di 26. di Dicembre Michele Steno Doge di Vene- 

IH?*** zia (6) , e gli fuccedette poi in quell*ìlluftre carica^ 
Tommajo Mocènigo nel di 7. del proiHmo Geiinajo > 
Quelli fi trovava allora Ambafciatore inCremona,ed 
avvifato fen venne fegretamente a Venezia Nel di 2é 

, ^,^ d^Agofto di queft*anno (r) Giotgio degli OrdeUffi Si* 

rSi^wLi ^^^^ ^^ ^^""'^ ^^^ ifpontanea dcdizion de^Cittadini di 
te.iMi^. Forlimpopoli divenne padrone di quellaTerra.Trop- 
po finquì erano (lati fu un piede i Genovefi ^ gente 
allora inclinata troppo alle mutazioni • Loro Signor 
re, o fia Capitano ) come Vedemmo , era divenuto 
Teodoro Marchefe di Monferrato , in ricompenfa di 
averli liberati dal giogo de^ Pranzefi • Mentr egli fi 
trovava a Savona , per dar fedo ad una follevazione 
di quella Città ^ levoflì a rumore il Popolo di Geno-^ 
va , gridando Libertd nel di ao. di Marzo • Fuggirò* 
no gli Ufizi^li del Marchefe ^ e venuto a. Genova 

Cior- 
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Giorgia adorno ^ pcrfonaggio ben voluto da tutti , 

fu eletto Doge di quella Repubblica é Segui pofcia^^^f^^^^ 

jìel dì 8.di Aprile un' accordo col Marchefe di Mon- am»"ìÌi 

ferrato , il quale contencandoii di ventiquattro mila 

e cinquecento Fiorini d'oro , fecelor fine delle fuc 

pretcnfioni • 

Anno di C R I s T o mCcccxiv. Indizione vii* 
di Giovanni XXIII. Papa 5. 
di Sigismondo Re de' Romani 5. 

DOpo avere ftabilito quanto occorreva pel Con- 
cilio Generale ^ da teneri! in queft' anno in^ a!L.&S! 
Coftanza (tf), fi fepararono Papa Giovanni > e il Re 
Sìgifmonio . Da Cremona venne il Pontefice a Man- 
tova , e di là a Ferrara , dove fece la fua folenne en« 
trata nel di 18. de Febbraio (i) . In tale occafione^ li»?**^ 
tirò al fuo partito , o pure maggiermente confermò ««futik 
in etCo^'^iccolè Eflenfe Mzrchclk di Ferrara , il quale 
nell'anno precedente per le perfuafioni di Sforza «/f^« 
tendolo s'era lafciato indurre a far Lega col Re La* 
dislao y e già nsavea ricevuto trenta mila Fiorini 
d'oro ^ col battone del Generalato. Rinunziò pofcia y 
e refiitu) il danaro. E qui non vo' lafciar di dire n 
che quefto Principe nell' anno prefente efsendolì 
mefso in viai^^^ioper andar alla divozione di S« Ja- 
copo di Galizia (era egli ftalp anche neli' antece- 
dente anno al fanto Sepolcro 7, nel pafsarc vtlrfbj 
confini del Genovefato un CatteIlo,appeIlato Monte 
S. Michele,di un de' Marchcli del Carretto (e) y fu ^ ^^ 
mefso prigione da quel Caftellano per l'unico fine di tJn^SJf^ 
ricavar danari dal fuo rifcatto: iniquità praticata non **'* '***' 
pocodài Tirannetti diquefh tempi contro il diritto , 
delle genti • Per liberaril fu il Marchefe obbligato a 
promettere gran fomipa di danaro , la quale non fo ^ 
fé fofse poi pagata , e fé ne tornò a Ferrara con in^ 
credibii confoiazioae di (juel popolo j^ chQ quantQ 
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ramava , altrettanto avea deplorata la diTgrazia aV 
* ^ ^venutagliè Giunto a Bologna nel di 2 (f. di Febbraio 



**■♦ Papa Giovanni Qa^ , quivi attefe a rimettere in pie- 
^ ^^^ di il Cartello già fraantellato da quel popolo , cre- 
^^••»« dendofi di quivi far le radici ; nia altrimenti avca.3 
SSTttMti ^'^P^'^^ '* divina Provvidenza» Non mancavano in- 
tanto affanni ad eflb Pontefice , e timori a tutti i fuoi 
b tke<4. Cortigiani (6) , perchè Ladislao Re di Napoli , e-> 
te mESmi padrone di Roma , e d'altre Città Pontifizie , infor- 
mato dei negoziati fatti dal Papa col Re Si^ifmond^ 
contro di lui, fremendo minacciava di venir fino a 
. Bologna per ifcacciarlo di là. A queftp fine fi portò 
^tSSb* egli da Napoli a Roma nel di 14 di Marzo (c)^ per 
lISr^iLik. prepararfi alla fpedizione fuddetta. A* Fiorentini 
non piaceano quefii andamenti del Re per gelofia 
del loro Stato ì e perciò tanto fi adoperarono » che 
itrinfero pace, e Lega con lui nel dì 22. di Giugno; 
^Ladislao promifedinon molefiar Bologna , né it 
fuo Contado • Sul principio di Luglio , troVandofi 
Ladislao in Perugia con Taolo Orfino , che fotto la 
buona fede era a lui venutole con Orfo da Monte Ko^ 
, tondo , ed altri Baroni Romani , non fo per quali fo* 
Ipetti li fece prender tutti e due ^ e condurli a Ro^ 
. ma incatenati . In 'Paolo fi univa la riputazione d'ef* 
fere un prode Condottier d*armi , ed infieme il di- 
fcredito d^uomo disleale ; però la fua prigionia a 
molti difpiacque 9 e ad altri più fugratiffima. Ma 
peggio intervenne al medefimo Re l.4(/iV/4o. Mentre 
era a campo a Narni , s' infermò per male attacca- 
togli , per quanto corfe la fama , da una bagafcia 
Perugina nelle parti ofcene . Non era allora cono- 
fciuto il morbo "gallico ; ma per attcllato degli anti* 
chi Medici fi provarono talvolta i medefimi m'ali i"* 
flufii dell'incontinenza , a' quali fi dava il nome ^^ 
veleno . Tormentato Ladislao da atroci dt)Iori , ^^ 
portato fopra una barella a S.Paolo fuori di Roma; ^ 
yciwtc due Gal^c di Gaeta , s'imbarcò in una d'c(re> 

me 
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menando feco incatenato il fuddetto Taolo Orfino , e 
s'inviò per andare a Napoli . Ma crefciuto il fuo ma- '^^^ 
lore, e fittoli portare al lido, o pure in Caftcllo Nuo- ^"^ m«* 
vo , come s'ha da' Giornali Napoletani Qa^ , quivi 
nel dì 6. d'Agofto [ altri dicono prima , altri dopo ] te^ifJul! 
diede fine alla vita non meno , che ai fuoi grandiofi: 
dilegni di conquiftar Pltaiia.Di mondana politica era 
egli fenza dubbio ben provveduto y ma più di defi*< 
dcrio di gloria , e d'ingrandimento. Nel meftier deU< 
la guerra pochi gli andavano innanzi : al che non gli 
mancava coraggio , pazienza , e vigilanza • Parve in 
lui più tofto ombra, che foilanza di Religione ; mino- 
re tuttavia venne provata in lui ToATervanza delle^ 
promefTe ; e sfrenata poi la libidine , per cui maifi- 
mamente in Roma commife molti ecceffit e da cui 
in fine fu condotto a morte nella metà dell'ordinaria* 
vita degli uomini» 

La mancanza di quello Re fenza figliuoli apri la 
firada a Giovanna di lui forella per fuccedergli nel 
Regnò di Napoli . Giovanna Seconda II truova eflà 
chiamata nelle Storie • Era vedova dì Guglielmo fi- 
gliuolo di Leopoldo ///Ducad'Auftria , dopo la cut 
morte fenza figliuoli fé n'era tornata alla cafa pater- 
na. Non tardò elfa ad eflfere riconofciuta da tutti per 
Regina* Alzavano quaO tutti le mani al Cielo per 
la gioja in Roma f Firenze , e altri Luoghi , al ve- 
derli liberati da quello Re sì manefco ,:e perfido; ma 
più d'ogni altro ne fece fella Papa Giovanni XXIIIyil 
quale fempre era in pena per così potente avvcrfa- 
rio (i) . Jacopo degi' Ifolani creato Cardinale , per ^ ^^^ 
guiderdone d' avergli fatto ricuperare Bologna , fu f^^jy 
pofcia fpedito da lui alk volta di Roma a fine di ri- *«• i»^* 
cuperar quegli Stati . Ed appunto nell'Ottobre fcj» 
gli diedero Monte Fiafcone , e Viterbo . Per conto 
poi di Roma,qQella Nobiltà,e popolo nel fopraddetto 
Mefe d'Agofto ,dato all'armi , fi levarono dall'ubbi- 
dienza della Regina Giovanna ; e quantunque Sforza 

con 
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con altri Capitani d^efTa Regina entrafTero in quella 
▼oww»^ Città , non vi fi poterono foftcnere contro le forze 



•4»4de' Romani. Nondimeno Caftello Sant' Angelo fi 
confcrvò fedele ad effe Regina ^ Entrò poicia in Ro* 
ma il Cardinale di Sant'Euftachio, cioè Plfolano, Le- 
gato di Papa Giovanni nel di 19. di Ottobre ,e pre- 
fe il governo di quella Città, Nel cuore intanto di 
<flb Pontefice flava fitto il defiderio di portar/! a Ro* 
ma ) e non già all'incominciato Concilio di Coftanza. 
L'abborri va egli per timor di cadere , ne s' ingannò 
nel prefagio . Tanto differo , tamto fecero i Cardina- 
li , che Io fmoffero ; laonde nel di primo d'Ottobre , 
come biicia all'incanto , da Bologna s'inviò a quella 
volta • Credei! ch'egli ù folTe prima aificurato della 
protezion di Federigo Ducad'Auftria . Giunto a Co* 
ftanza , fece l'apertura del Concilio Generale , rap- 
^ prefèntance laChiefauniverfale^ nel di cinque di 
Novembre,Da tutte le parti ddla Chicfa Latina eoo* 
corfero colà Vefcovi , Abbati , Teologi , e gli Am- 
bafciatori de' Principi CrilUani , e innumerabil No- 
biltà 2 che andò pofcia di mano in mano crefcen- 

Non fi potea vedere fenza maraviglia la fterm inata. 
^ unione di tanti riguardevoli Ecclefiaftici» e Secolari» 
E tutti ardevano di defiderio di vedere oramai tolto 
via loScifma , e pacificata la Chiefa • Invitati ancora 
colà gli altri due Papi,cioè Gregorio XU.^e Benedetta • 
Xllli il primo fi fcusòcon apparenti ragionile fola- 
mente inviò uno de'fuoi Cardinali, cioi quel di Ra« 
gufi^ e Giovanni Qont areno Patriarca di Cofta ntino* 
poli , che afiiftefierp per lui • L'altro poi fpedl alcu- 
ni Prelati / che da 11 a qualche tempo f<^ n'andarono 
con Dio , vedendo maPincamminatl gli atfari pel lo- 
fc«!!uJt ro principale (6). Comparve ancora nella Vigilia del 
*" '^lit Natale al facro Concilio il Re Sigtfmondo , colla Re- 
* gina Barbara fua Conforte , ad accreicere la magni- 
ficenza della funzione , « ad accalorare i'importan* 
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til&mo negozio della pace della Chiefa • S'era egli 
fetto coronare Redi Germ ania nel di 8. dell'antecc- era 
dente Novembre in Aquisgrana.NulIa poi di riguar- A""?!^ 
devolc fuccedette nell'anno prefente inLorabardia(4) 
fé non che il Re Sigijmondo^tortìjindo in quelle parti, 
e facendo il nemico di Filippo Maria Duca di Milano, jcjjjj»» 
mofìTe contro di lui Cabrino Fondolo Tiranno di Cre- 
mona , Giavanni da Vignate Tiranno di Lodi , e^ 
TeoJora Marchefe di Monferrato « Ma in nulla fi ri« 
duflcro i loro tentativi , perchè le forze del Duca 
s'andavano ogni di pii^ aumentando • Fermofli per 
due Meli in Piacenza Sigifmondo , divifando le ma* 
nicrc di nuocergli . Falsò ad Afti, dove contro di 
lui inforfe una fedizione , ed in fine feaza aver altro 
operato fé ne tornò in Germania . Fiera commozio'* 
ne fu nel Dicembre di quell'anno in Genova (i),cf- t^iUTA!?* 
fcndofi follevati contro di Giorgio adorno novello Sl2!t5u * 
Dogei Popolari Gibellini, eoa aver per capo 5^- ■*•*«*• 
/(/2a da Montaldo • Durò per tutto quel Mele il tu* 
multo con varie civili battaglie , nelle quali nondi- 
meno non fiolTervò la crudeltà praticata da altre 
Città in limili funefte congiunture . Se non falla il 
Sanuto (c),da che il fuddetto Re Sigifmondo fa slon- « Màm.é- 
tanato da Piacenza,F/7(p/ro Maria Duca ipedi colà le jvSTxxn. 
fuc genti d'armi , e ricuperò quella Città nel di ao, "*'• "'^'* 
di Marzo, e pofciail Callello nel di 6. di Giugno • 
Nel Novembre di quell'anno (rf) Malatcfla Signore 
di Pefaro molle guerra agli Anconitani , e diede va- AJT'*' 
rie battaglie alla ftelfa Città,credendofi d'averla pcrìZu£\ 
intelligenza con alcuni di que' Citt^ini ; ma noa^ 
g/i venne fatto . Molti deYuoi rellarono in quell' oc- 
ca£!Òn« ellinti , o prefi • Pure circa ventinove Callel* 
la d'/élfi Anconitani vennero in potere di lui • Fu poi 
rimefla la lor lite nel Senato Veneto • 
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Hiunque mirava Giovanni XXIIIFzpz nel mae« 
ftofiflimo Concilio di Coftanza , come Roma* 
no Pontefice , riverito da Sìgifmonio Re , oiTequia- 
to da tanti Cardinali , Vefcovi , Prelati , e Nobili , 
e afTifo fui Trono alla teda di quella grande afl^m* 
•^^j;J^- blea (4) , l'avrebbe chiamato il più felice , e glorio* 
ix.H***'" ^^ nomo del Mondo . Ma non credea già cosi fe-> 
kS^HZ ^^^^^ ^^P^ Giovanni , perchè tormentato da un con- 
tinuo batticuore di do ver fcendere da quella beata 
Cattedra , in cui era feduto finora. In effetto, da che 
ù videro olHnati gli altri due Papi in anteporre la lo* 
ro ambizione al defiderato ben della Chiefa, que* 
Padri cominciarono in difparte a fcappar fuori con 
propoiizioni di aftrignerli colla fòrza alla cellione • 
Non vi mancarono Italiani , che diedero ad e(fi Pa« 
dri in fegreto nota di tutte le crudeltà , iimonie , e 
altre iniquità dello fteflb Giovanni . Ma non manca- 
vano a lui fpioni, perchè in abbondanza ne avea con- 
dotto feco:e quefti gli andavano rivelando tutti i fe- 
greti de'Cardinali^e de'Vefcovi.Lafcioifi egli indur* 
re a promettere la ceifione del Pontificato , purché 
anche angelo Corrario.c Pietrodi Luna , cioè gli al- 
tri due pretendenti al Papato , faceifero la ftefli ri- 
iiunzia.Ne fu fatta gran fetta nel Concilio. Ma perchè 
lina tal condizionata promefTa farebbe rimalla fenza 
effetto, ftantela già conofciuta durezza degli altri 
due : cotante iftanze furono fatte a Papa Giovanni , 
che giunfe infino ad obbligarfi alla ceifione , quando 
altra maniera non vi foOfe di unire la Chiefa • Oh al- 
lora si che» ottenuto quetto importante punto, s^em- 
pierono di giubilo i Padri del Concilio.Ma fatto ciò, 
fé ne penti ben pretto Papa Giovanniytd avendo fe- 
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Irctamcntc trattato con Federigo Duca d* Anffria, s 



nella notte del di aedi Marzo prefc cosi ben le fue \^^ 
miTure , che fé ne fuggi veftito da villano, e fi riduf- A-^iVif 
fé a Sciafufa negli Svizzeri,dove ritrattò le promef<- 
fe fatte • Gran rumore fu per quedo nel Concilio • 
Tralafcio io i lor decreti ^ le loro iilanze per farlo 
tornare^Ie cabbale di GÌ0vanni per (òttrarfi al fulmi* 
ne , che gli fopraftava , badandomi di dire , aV'Cre il 
Re 5/gi^o»rfo, unito con altri Principi, ufatcle pre- 
gH[||f e,le minaccie,e in fin l'armi,per indurre il fud- 
dettò Duca Federigo a prendere e confegnai'e il fiid* 
detto Papa<?/ov4»»i,che S'era ritirato a Brifacco.Tan- 
to egli fece(4),che il Duca,da rigorofi editti coftret- Ì,;i*JJ^ 
to , e già fpogliato di moltiffime fue Terre , e Cit- »•*• 
tà , fi riduflfe a confegnarlo nel Mefe di Maggio , e il 
fece condurre nelle Ticinanae di Coftanza , dove fu 
ritenuto fotto buona guardia (6) . Gli furono inti- ffJSSfim 
nati i capi delle accùfe , e nel di 29. di -Maggio fi "•*"«" 
procedette contro di lui alla fentenza della depofi- 
zione dal Papato , e alla prigionia , per far ivi peni- 
tenza • Portato a lui quello decreto > vi s'acquietò, 
e promife di non appellarfene mai • Nella fteffa ma-^ 
niera fu pubblicata la fentenza di depofizione contro 
di Gregorio XII, e benedetto XIII^ ficcome Papi an- 
ch'effi dubbiofi» e perturbatori della Chiefa. A que-i 
ito avvifo elfo Papa Gregorio , che avea buon fondo 
di Virtù , né finora $'era mai indotto a rimediare al 
bene della Chiefa perchè troppo affediato , e rite-^ 
nuto dalle contrarie infinuazioni de' fuoi Parenti , 
allorché ebbe intefa la caduta di Baldajfure Cojfaj^p^' 
pellato finora Papa Giovanni XXIIl, conofcendo ora- 
mai difperato il cafo anche per fé , e ricevuto buon 
lume da Dio , fpedl a Coftanza Carlo de' Malate/li 
con plenipotenza , e con autentica ceffione del Pa* 
paco • Arrivato colà il MaUtefior nel di 4. dì Luglio , 
con giubilo univerfale dei Padri del Concilio lefife» e 
pubblicò la folenne rinunzia fatta da e0b jfygelo 
T^mJX.Var.L Q Cor* 
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p=^ CorraHo , al quale per quefto lodevole , e fpontz^ 
^ "^ ^ neo atto fu lafciata la Porpora Cardinalizia , e con- 
apm'mh ceduto, fua vita naturale durante , il Governo del- 
la Marca d'Ancona. Ed egli da che ebbe intefa la 
ceffionefua accettata nel Concilio, trovandofi in 
Rimini , fatto un folennc Conciftoro , generofamen- 
te la confermò , e dcpofc la facra Tiara , e tutti gli 
ornamenti Pontificali , ripigliando il titolo di Car-^ 
dinalc Vcfcovodi Porto , 

Vireftava da vincere PiWrd di Luna ^ chiamato 
benedetto XII h Ritirato coftui a Perpìgnano , quivi 
fé ne ftava efercitando la lua autorità (opra coloro , 
che feguitavanoa tenerlo per Papa , come gli Ara- 
gónefi, e CalUgliani . Tanto egli , quanto Fcrdi'* 
nandù Re di Aragona , e di Sicilia , pregarono con 
loro Lettere il Re Si^ìfìmndo di volere portarli a 
Nizza , dove anch'efli fi trovcrebbono , per tener 
ivi uncongreflb , e trattar della maniera di pacifi- 
car laChiefa. Sigifmondo ^ Principe piiflimo , e^ 
principal promotore di quella grand' opera , a flun* 
le ilc/rico di pattar colà , non badando al fuo gra- 
do , nèafpefe, a difallri , e pericoli , purché ne 
veniflc del b^'oe alia Chiefa di Dio . Menando fcco 
alquanti Prelati , e Teologi , come Ambafciatori 
del Concilio , pafsò per la Francia ; e giacché era 
fvanita la propofizionc dell'abboccamento in Nizza , 
andò fino a Narbona , dove il venne a trovare il Re 
Ferdinando , benché infermo • Non fi potè trar fuo- 
ri di Perpignano il maliziopj Tietro di Luna, epe-, 
rò furono a trovarlo colà i due Re nel di 1 8. di Set- 
u^uma ^^^^^^ C^) • Ma Victro ( tanto può la forza dell' 
bsiST"* Ambizione, e della Vaniti) moftrava bensì di vo- 
ii«7'ni!a. '^^ cedere il Papato , ma sfoderava nello ftefib tem- 
■«»*•' pò eforbitanti condizioni , e propofizioni tendenti a 
guadagnar tempo , che davano abbaftanza a cono- 
fcerc, non s'accordar le di lui parole col cuore • 
Le preghiere , le minacele a nulla fervirono , Scap-» 

pò 
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pò anche fegrctamente da Perpignano , e fi ritirò .a 
Colliurc ; ma fu quivi aflediato; e perciocché i fuoi ^,V^ 
Cardinali l'abbandonarono, trovò la maniera di fug- ^um è^ì 
girfene , e di ritirarfi a Panifcola, cioè ad un fortiffi- 
mo fuo Caftellofi'l mare , ron molto lungi da Tor- 
tofa , dove fi rirfcrrò , rifoli#to di morire , fenza 
dimettere le infcgne del pretcfo fuo Pontificato, Al- 
lora fu , che i Re Sigìfinondo , e Ferdinando irritati 
dalPambiziofa orinazione di quefio maPiiomo , l'ab- 
bandonarono , /ottracndogli ogni ubbidienza '(<«) * e gJ^^JJ* 
nel di ly. di Dicembre ftabilirono nella Città diT*»*»"»- 
Narbona alcuni Articoli , afiìn<;hè unitamente coi 
Prelati della Spagna fi procedefie poi fontro di TiV- 
frodi Luna. Nel fuo palTaggio per la Francia Sigi^ 
/mondo s'interpofe per mettere pace fra i Re di 
Francia e d'Inghilterra , che erano alle mani fra Io* 
ro,e folamente ritornò nell'anno feguente al Concilio 
dì Coftanza • 

Di novità,e peripezie non poche abbondò in queft' 
anno il Regno di Napoli (&) . Avea la Regina Gio- ibtci«v, 
n;anna Seconda , appena (alita fui Trono , alzato al l^^ 
grado di Conte Camerlengo Landolfo •Àlofo , uomo ^•^T**- 
di vii profapia , e talmente da lei fttyorito , che cor- ' *^* 
fero fofpetti d^amicizia poco onefia fra loro • Coftui 
con ifmnderata autorit.^ girava a fuo talento gli affa- 
ri della Corte ^ e del Regno • Fece anche imprigio- 
nare Sforza ^tendolo , ^^Jp^ valente Condottier 
d'armi , che la Regina aveflfc allora al fuo fervigio i 
e folamente dopo quattro mefi per le iftanze di varj 
Baroni il rimife in libertà con patto , ch'egli fpofafìfe 
la di lui forclla Catterina Ulofa • Data efecuzione 
a quefto trattato , Sforza fu poi creato Gran Conte* 
ilabile del Regno • Non mancavano torbidi in quel 
Regno , e Baroni ribelli , e Città foUevate. PerfQa«> 
fé dunque il Configlio alla Regina di eleggere un ma- 
rito , cól cui braccio potelfc pii!i ficuramente tendr 
le redini del governo ; ed ella fra molti fcelfe ^a< : ^ 
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BBi afo Conte della Marca del Real Sangue di Francia» 
*vJktf^ ^^^ accettò ben volentieri l'cfibizion di quelle Noz- 
AM# MS ze . Sul fine di Luglio arrivato quefto Principe nel 
Regno di Napoli , la Regina gli mandò incontro 
gran copia di Baroni , e fra gli altri il fuddetto 5/ar- 
za gran Conteftabile, con ordine di non gli dare al- 
tro titolo , che quello di Principe di Taranto , C-jj 
Duca di Calabria : che cosi s'era convenuto negli 
articoli del contratto Matrimoniale , già efeguito 
per via di un Mandato colle cerimonie della Chiefa» 
come io vo' credendo . Ma Jacopo , a' cui fianchi fi 
mifero toflo dei Baroni deflderofi d'abbattere Sfor^ 
za y e Tandolfelto , il configliarono di levarli d'at- 
torno quefti due potenti oftacoH , perchè in tal gui* 
fa fi fai'ebbe aperta la firada ad eflfere Re • Infatti 
nella Città di Benevento fu prefo Sforza , e caccia- 
to in una dura prigione ; né andò efente da quefta 
- difavventur^i Francefco fuo figliuolo con altri Paren* 
ti del medefimo Sforza • Arrivato Jacopo a Napoli 
neldlio. d'Agoflo , confumato che ebbe il Matri* 
monio, ufurpò il titoIodiRe , o pure » come vo" 
gliono alcuni , ciò efcguì con confenfo della medefi- 
ma Reina • Fece poi nel di 8* di Settembre mette- 
re le mani addoffo a Tandolfello , e Pinièlice procef- 
fato , e condannato lafciò la tefta fui palco nel d) 
primo d'Ottobre • Pacando poi piit oltre cominciò a 
tenere riflretta , e come prigioniera la Regina ^con 
attribuire a fé fleffo tutta l'autorità , e fenza la- 
fciarne a lei un menomo ufb,e né pur permettendole, 
che foffe vifitata da alcuno de' Nobili • Taolo Orfino 
ufcl in quefti tempi di prigione per grazia del Rc^ 
Jacopo y da cui fu mandato a Roma > per imbrogliar 
quella Città, mentre Caftello Sant'Angelo flava 
tuttavia alla divozione di Napoli , e colle bom* 
•r «H ^^^^^ ^*^^* guerra , e danno al Popolo Romano(4). 
VJtr? M. Arrivò egli colà nel di a 8. di Novembre , e comin- 
ai^-iuir !ciò ad inquietare il Cardinale di Sant'Euflacbio , Le^ 
:l\ : gato 



ANNALI lytTALtA, im 

gaio i e fece prigione Francefco degli Orjìni con al - s^sa 
tre novità. ^ \o^nJ^ 

Ebbe Filipfo Mafia Duca diMilano molte facccn- ^«^ »4'« 
de in quell'anno (4) , cioè guerra con Taniolfo Ma^ 
latcfla Signore di Brefcia ; nel qual tempo .la fazion i*. mmH 
de* Gibellini di Alerfandria , che, eflendo fuorufcìta, **"*' 
avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, fi 
mofle a rumore, e diede . quella Città in mano a 
Teoiwù Marchefe di Monferrato . Per buona fortu* 
na del Duca In quel medefimo giorno Francefco Caf^ 
m^fif^o/^ Tuo Generale avea (labilità col Malatefla 
per interpofizion de' Veneziani una tregua di duc^ 
anni t laonde l'armi Tue ebbero la comodità di accor- 
rere ad eflfa Città d'Aleflfandria , e di entrare per una 
porta nella Fortezza , che tuttavia fi mantenea y e 
di ricuperarla Città. Per quello fatto il Carma^nno^ 
4a fu dal Duca Filìfpct creato Conte di Caftelnuovo 
(JT) . Non andò cQsl per Piacenza . Filippo degli •Jj^.J"»^ 
^rcelli Nobile di quella Città nel di 15. di Ottobre v.»Ì% 
ufurpò il dominio con trucidar la guarnigione del «•? luiftì 
f^ifionte . Pretende il Rivalta (O Storico Piacenti- 
no , che egli le defle il facco , e commcttcOTe gran- gJJU?'** 
di crudeltà contro de* Cittadini , e maflìmament^^ fiT^Ji! 
contro di ^/icrro SSrarro Conte di Vigoleno. Fece **•"•**•' 
egli Lega dipoi col Marchefe T^ìccqIò di Ferrara , e 
coi Signori di Brefcia , Cremona , e Lodi , in manie- 
ra che cominciò a dar àa fare al Duca di Milano. Per 
atteftatodel Bonincontro (<Qin quell'anno Afa/^re/?^ iiitan^ 
Signor di Cefena fece viva guerra a Lodovico de^Mi^ fe£f\.. 
^/ìorari Signore di Fermo ^ clofpogliò di molte-> •*•"** 
Cafiella • Di peggio ikrebbe intervenuto a Lodowco^ 
fé non foflè giunto avvifo a tdaUtefla , che Braccio 
da Montone Capitano infigne di quefti tempi ^ mette- 
va a ferro , e fuoco il Contado di Cefena (0 . Per- »iil!S2S 
ciò £itta tregua fra loro ^ corfe alla difefa della prò* ilTiuuif: 
priacafa» Guerra eziandio moflfe in quefl' anno ìIwSS!SSì\ 
medefimo AiaUtefiaz lifdolfo Varano Signore di Ca« t^'uii^', 
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merino ; rm non gli andò fatta , come s'era egli R* 
^•JL^' K^^^^^ .Genova per la folle vazione cominciata ncll' 
i>Mi!^s anno addietro era tuttavia in armi (4) , continuan- 
do le battaglie fra' Cittadini , il bruciamento , o 
^'«hiM. fmantellamento delle cafe • Per quanto ù iludìaffe il 
•i. «•■Si Clero con divote Proceflloni, gridando Mifericor*- 
ut.iuuc dia y e Pace , di frenar si pazzo bollor delle Fazioni» 
fletterò gl'inferociti animi làidi nelle riflc -fino al dì 
6. di Marzo ^ in cui eflendo ftati eletti nove Arbi- 
tri , profferirono l'accordo , conilftente in permet- 
tere che Giorgio adorno Uno al di «7* di quel Mefe 
ritenefTe la fua Dignità , e poi la dimetteffe , con 
goder da li innanzi di molte efenzioni , e ficurezze • 
Furono depoftc l'armi , cefsò tutto il rumore ; e 
dapoichè V^dorno lafciò vacante la fedia « nel di fe«* 
gucnte, giorno 28. d'efso Mefe fa eletto Doge Bar* 
fiaba da Goano « Coll'ele^ione di cotefto prudente 
perfonaggio parea , che s'aveffe a goder quiete in— 5 
Genova; ma trpppo erano io quc' tempi facili a 
fcomporfi gli animi di quella fo^ofa gente . Nel di 
29* di Giugno gii adorni , e Camf(fjregofi pre* 
fero 1' armi contro del Duca novello per depor- 
lo • Perciò il fu di nuovo alle mani fra gli emuli , e 
i loro aderenti ; né potendo refiftere il Guano alla 
• potenza degli avverfarj , rinunziò la bacchetta del 
comando • In luogo fuonel dì 4. di Luglio di comu« 
ne confenfo del Popolo rcftò eletto Etoge Tommafr 
da Campofregofo : con che Ìl reftitul la pace alla 
fcompigliata Città . 
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Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. \J^„^ 
Sede di San Pietro vacante 2. M««t#« 

di SlGIl$Mo^JDo Re de* Romani 7. 

SPefero i Padri del Concilio di Coftanza queff an- 
no in varj regolatnenti , fpettanti alla Difciplina 
£cclefìa(lica y in trattati per iflaccar la Caviglia dalP 
Antipapi Benedetto^ e incitare lui flefso al Conci* 
lio, einproccflar gli Eretici Uflìti , fcnza parlare 
dell'elezion d*im nuovo Romano Pontefice , pre- 
mendo loro , ie mai fi potea , di riportar la ceffionc 
d'efso Antipapa , per procedere poi più francamen- 
te a dare un'indubitato Papa alla Chiefa di Dìo J Ma 
Tambiziofo Tictro di Luna , che si belle fparate avca 
talvolta fatto , d'efiTcre pronto alla ceflìone , quanto 
piii mfrava abbattuti i due fuoi competitori , tanto 
più fi confermava nella rifoluzionc di voler morire..^ ' 
Papa* Intanto non mancavano all'Italia guerre, e ri- 
voluzioni. Braccio da Montone y Capitano del già 
papa Gio'vanni XXIII , avea tenuta finqtil a freno la 
. Città di Bologna colParmi ({xq (4) . Ma da che §'in- , y,uh% 
tcfe la caduta d'eflTo Pontefice , ripigliarono i Bolo- ck?.15r 
gnéfi l'innato defidcrio della lor Libertà • Kel Qil2r"i?iiì]! 
cinque di Gennaio dell* anno prcfente diedero efe-4i y»T^*Ìl 
cuzioneai lorodifcgni,coiravcrevYwfowio,e jS^m//^ ***** 
dé^ Bentivogli , t Matteo da Cancdolo levato rumore, 
per cui tutto il popolo corfe all' armi . Fu lafciato 
ufcire il Vefcovo di Siena > che v*era Governatore 
per la Chiefa ; ma andò tutto il Tuo avere a Tacco- 
tnanó. Udita quella nuov* , Braccio^ che fi trova- 
va a Cartello S. Pietro, s'avviò torto alla volta dì 
Bologna colle fue genti > crcdendofi d'ingojarla , e 
d'arricchir colla preda i fuoi .Trovati i Cittadini ben* 
in punto > erifoluti di difendere il ricuperato libe* 
ro ftato , capitolò con e(fi , e fors' anche prima era 
d'accordo con loro i e dopo aver da tOk ricevuto in 
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termine di tre M^fi un donativo di ottantadue miU 
%.%«.^ Fiorini d'oro , li lafciò in pace , e andoflenc a por- 
*■■• •«'•tar la guerra contro la fua patria Perugia , di cui 
con altri molti Nobili era fuorufcito . Allora fu, che 
rientrò in Eologna una gran copia di Nobili cacciati 
in efilio fotto il rigorofo Pontificio governo prece- 
dente , e ceflarono le gran faccende , che in addie- 
tro avea il Carnefice in quella Città • Nel di cinque 
d'Aprile ebbero il Caflello della Porta di Gallerà-» 
per dieci mila Fiorini , dati a Meffer Bifetto da Na- 
poli , parente del fu Papa Giovanni XXIII , e non 
perderono tempo a fmantellarlo • Furono loro re- 
flituite anche le Caflella > che teneva Braccio. Gran 
feda ed allegria fi fece per più di in Bologna per 
quefla mutazione di Stato . 

Marciò intanto il valorofb Braccio alla volta di 
Perugia fua Patria con quattro mila cavalli , e mol- 
ta fanteria » per rientrar colla forza in quella Città. 
Molte battaglie , molti affalti fuccederono y avendo 
i Perugini delia fazion contraria fatto ogni sforzo per 
la loro difefa . Gian- Antonio Campano Vcfcovo di 
Teramo difTufamente , ma non fenza adulazione, la- 
fciò fcritte tutte le imprefe di quefto celebre Capi- 
i9ic«Mt.tano(4), col difetto ancora , comune a molti altri 
V*Jm^ Storici di quel Secolo , cioè di non accennar gli an- 
hiiwin£ni : tofa di molta importanza per la Storia • Si 
trovavano alle ftrette i Perugini , e conofcendo di 
non poter oramai più refiftere as) feroce nemico , 
, mifero le loro fperanze in Carlo Malatefta Signor di 
Rimini,accreditato Condottier d'armi di queftì tem* 
pi . L'offerta di molto danaro , e molto più l' aver*- 
gli fatto credere , che il prenderebbono per loro 
Signore , cagion fu , ch'egli s'impegnò z foftenerli 
contro del loro concittadino * Raunata dunque la.^ 
maggior copia di cavalli , e fanti , che potè , fi mof» 
fé a quella volta , avendo feco ^^ngch dalla Vergo^ 
la y eoa altri Capitani » ed affettando ancora , che 

P4ar 



ANNALI D*ITA'LIA. io; 

Vaolo Orfino con altra gente venifle ad unirli con.,^ 
lui • Era giunto fu quel d'Affifi , e in vicinanza del \ ^ ^ 
Tevere, quando Braccio , fotto di cui militava Tar^ àmm^t4k 
taglia, rinomato Condottier d'armi , premendogli 
non poco , che il MalateJla non arrivale a darfi ma- 
no coi Perugini , gli andò incontro a bandiere fpie- 
gate : e nel di 7. di Luglio [ il Bonincontro fcrivc^ 
(tf) nel di I y. 1 gli prefentò la battaglia • Durò ^ ^^^^ 
qucfta fette ore con bravura memorabile d* entram- ftSiV' 
be le parti ; ma perchè, fecondo alcuni , era inferio- ««!^»•fe 
re , non già di coraggio , ma di gente , l'Armata di 
Carlo Malatefla , ad e(fa toccò di foccombere • Ri- 
mafe prigione lo fteflb Carlo ^ con Galeazzo fuo ni- 
pote, e molt'altri Nobili (&) • Il Campano feri ve ^^àmm^u 
che circa tre mila cavalieri prigionieri vennero alle SSÌb?!: 
mani di Braccio . Dio fa , fé né pur tanti ne ave» "^ *^*** 
condotti in campo il Malatefia^zX quale fu impofta la 
taglia di cento mila Fiorini d'oro , e trenta mila a 
fuo nipote. Dopo molti mefi , a nulla avendo fer« 
Vito le raccomandazioni de' Veneziani , fi rìfcattò 
Carlo con pagarne fefTanta mila • Il Sanuto fcrive fo- 
! amente trenta mila (e) • Ma egli trovò la maniera « '«mm 
di far danaro , con apporre a Martino da Faenza , uSSi. 
uomo ricchiiCmo , e che militava per lui , un reato "^ ***** 
di tradimento , per cui lo /pogliò non folo del con« 
tante , ma anche della vita, Vandolfo Malatefla Si- 
gnor di Brefcia fuo fratello , giacche era feguita tre« 
gua fra lui , e il Duca di Milano » eoa quattro mila 
ca^valli , e molti pedoni fi portò a Rimini} ma a nul- 
la giovò il fuo arrivo colà 9 fé non ad impedire, che 
Braccio non occupafle pili. Callella 41 Maléttefii di 
quel che fece • 

Imperocché Braccio dopo queftg vittoria mag* 
giormente s'ingagliardì , e i Perugini prefi da fom- 
ma cofternazioae altro ripiego non ebbero,che quello 
di fpedire a lui Ambafciatori , per offerirgli la figno» 
rh deil^ Città g e pregarlo di uÌ&r la demenza verfo 
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de' concittadini fuoi ♦ Nel di ip. di Luglio fece egli 
\^J^. armato la fua folenne entrata io quella Città , trattò 
^<»m«. amorevolmente ì nuovi fudditì, e cominciò un plau- 
fibil governo in quel popolo . A vea tefta da far tut- 
to E perciocché feppe ^ che Taolo orfino colle fue 
truppe era giunto a Colle Fiorito, mandò mnanzi 
Tartaglia con un corpo dVmati , e con un' altro gli 
tenne dietro (4) . VOrfino nel di cinque d' Agofto 
attorniato, quando ìnen felpetifava ^ dai nemici ^ 
hìirMsS?. lafciò la vita fotto le fpade di Lodovico Colonna , di 
ftcMiìiit. Tartaglia , e d'alti'i, che gli voleano gran inaie^ Pu* 
re ne avrebbono fatta afpra Vendetta i fuoi foldati » 
che corfero airarmi,ed aveano già ridotto Tartaglia 
in male (lato ^ fé non foflfe fopravenuto il rinforzo di 
Braccio , per cui rimafero disfatti^ e quali tutti pfe« 
fi . S'impadronì pofcia Braccio di Rieti > di Narni > 
e di alcune Caftefla dc^ Malatefii 2 tutte imprefc,chc 
confolarono non poco i Perugini , per avere acqui^ 
flato , benché loro-malgrado , uh Signore > che ac-* 
trefceva Io fplcndore , e dominio della loro Città'* 
Venne a morte nel dì 20. di Settembre Malàtéfla Si- 
gnore di Cefena » e fratello di Carlo ^ e di Vandolfok 
E circa lo fleflfo tempo y fé abbiam da credere agli 
Annali di Forlì (&) , terminò i fuoi giorni GlaA-Ga^ 
^ni^SS^. Icazzo Manfredi Signor di Faenza ^ a cui nella figno-' 
i«TiS£ ria fuccedette Guidazzo fuò figliuolo ^ Ma fecondo 
altra Cronica y egli mancò di vita folamelite neiran« 
nofeguente. Benché il Corio (e) j flccome acceft* 
e 9mu uai , metta l'anno precedente la tregua maneggiata 
*• **** dagli Oratori Veneti fra il Duca di Milano, e 1 GoU 
legati , cioè Vandolfo e Carlo Malatefii , il Marchefe 
di Ferrara , e i Signori , o fia Tiranni di Lodi > Gre-* 
mona , Piacenza , e Como i pure il Sanuto {^d) la ri* 
jjj lUSS ferifce all'anno prefente . L' anno poi fu qucfto, che 
Jjjl22; Filippo Maria Duca fuddetto, avendo con òelle pa-» 
role fatto venire a Milarfo Giovanni da Vignate Si* 
gnor di Lodi , ordinò nel di ip« d'Agofio » che foU 
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iè prcfo , e meflTo in una gabbia di ferro nella Citta 
di Pavia , dove nel di ^8. d'eflb Afefe fu ritrovato \^^ ^ 
morto , e fi fece fpargcrc voce , che percotendo il ^•'n^ 
capo ne' ferri , s'era uccifo fenza averne obbligazio- 
ne al Boja . Intanto fpedito l'efercito a Lodi , tornò 
quella Città alPubbidienza del Duca • La morte dì 
coftui mife a partito il cervello di Lattieri I{ufc a oc« 
cupatordiComo, in maniera che mandò a trattare 
di rendere al Duca quell'altra Città , purchègli la- 
fciafTe Lugano con titolo di Coatea , e ne riceVefle 
quindici mila Biorìni d'oro in dono • Cosi fu fatto^ e 
Como ubbidì da II innanzi al Duca . Aggiugne il Sa-* 
nuto , che nel Novembre di queftomedertmo anno 
eflb Duca fpcdl le fue genti airalTcdio di Trezzo: per 
le quali novità i Veneziani mediatori della tregua.^ 
fatta , pretefcro , ch'egli Pavefle rotta , e fofle in- 
corfo nella pena di trenta mila Fiorini d* oro , e per 
quedo gli fpedirono Ambafciatori . Ma il Duca non 
lafciò di continuar la fua imprefa. Né fuffifte, come 
fcrive il Sanuto , che egli occupafle Bergamo ifju^ 
quell'anno. Ciò fuccedette nel 1415. 

Pagò in quell'anno 'Jacopo dalla Marca Re di Na- 
poli la pena dell' ingratitudine fua verfo k Regi- 
na Giovanna fua moglie (^) • L'aveva ella pofto !atQi«rMi« 
fui Trono , ed egli la trattava come una fantefca t.2''m*^ 
con averla privata non folo d'ogni autorità , ma an* '*'ìh^S' 
che delta libertà , tenendola rillretta nel Palazzo. Ne lorW* 
fecero rifpettofe doglianze i Napoletani , ma fenza 
frutto • Óiulio Cefare di Qapùi , uno de' primi Ba- 
roni, fi efibì alla Regina di uccìdere il Re Qb) . Cre- «^j^J^ 
dendo ella d'acquiftarfi la grazia del marito , gli ri-^j-j-Jj^ 
velò il fatto , per cui l'infelice Barone fu decapitato. 
Doveaqucft'atto d'amore ifpirare al Re fentimenti 
di più umanità verfo della Conforte , pure non H 
mutò regillfo con lei •• Parve ai Napoletani , che-* 
folfe oramai tempo d^infegnar le leggi dell' onore ^ e 
h cr^Mse g fuetto ambisiofo ^ ed ingrato Principe ^ 
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Avendo dunque la Regina ottenuto per grazia fpe« 
\^J^ ziale di potere nel di 13. di Settembre ufcire per an-» 
•^•t^ dare a pranzo ad un giardino di un Fiorentino^ albr- 
che fi fu condotta colà , fu levato rumore , e il Po* 
polo in armi cominciò a gridare t Fi^a U tt^gins 
Giovanna . Ottino Caracciolo^ che era il maggior 
favorito d'effa Regina y con altri Baroni , la menò 
al Cadello di Capuana JI Re Jacopo ù trovava aIlo« 
ra fenza le fue genti d'armi , e perchè le aveva in* 
viatein A bbru zzo contro ai ribelli, e però fé ne 
fuggi nel Caftello dell'Uovo » Fece la Regina aflediar 
qùefto Caftello , e parimente Caftello nuovo • S'in* 
terpofero perfone per accordo , e quefto fegul con 
reftare obbligato il Rè a deporre il titolo di Re , 
contentandofi di quello di Principe di Taranto ^ 
^ di Vicarip dèi Regno; e ch^egli mandalTe fuori 
d'eflb Regno tutti i Franzefi , Soldati , o Cortigia« 
of , ariferva di quaranta, e che liberafte Sforza 
dalla prigione • Si efeguì il trattato • Sforza meflb 
in libertà ripigliò il grado di Gran Coateftabile ; e 
Ser'-Gianni Caracciolo dipoi ottenne quello di 
Gran ^inifcalco . Uni verfal credenza fu , che a Sfòr^- 
za falvafle la vita un'atto coraggiofo di Margheri^ 
ta fua forella , maritata con Michele da Cotignola • 
Trovavali efla a Tricarico col marito, e con varj al- 
tri parenti di Sforza , che tutti militavano con 
gran riputazione nel corpo delie di lui truppe , e 
cominciarono a far guerra alRegtlo , da che ebbe- 
ro intefa la prigionia di Sforta amuto loro capo • 
Mandò il Re Jacopo alcuni Nobili a trattar con 
elfi d'accordo, minacciando di far morire Sforza 
fé non rendeano Tricarico • Margherita comandò , 
che s'imprigionaffero gli Ambaiciatori ; il che ca<* 
gionò , che i loro parenti facefsero iftanza ai Re di 
jion incrudelir contro di Sforza , per non vedere 
condannati alla pena del tallone i loro congiunti « 
Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri Fa** 
• rcjjti 
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rcnti di Sforzai , ma non già per allora Franctfiù di 
lui figliuolo , che Jacopo volle ritener come o- \^^ 
fiaggio della fede del padre • Era flato qucfto va- Awié^n 
lorofo giovane Paggio in Corte di 7{iccoli Mar- 
chefe di Ferrara , ed allorché Sforza fuo padre 
pafsò,^ al fervigio del R,e Ladislao , fu chiamato co* 
là , dove attefe a fare il noviziato della milizia ^ 
ed avea già confeguite in dono alcune Caflella • 
Non fi fermò qui la fortuna di Sferza , perchè la 
Regina, a fine di maggiormente unirlo ai di lei in- 
terefli , gli donò Troja con a0ai altre Terre , e a 
Francefco fuo figliuolo , in vece di Tricarico , con» 
cedette Ariano , ed altri Luoghi • Nel di primo 
di Aprile dell'anno prefente , mancò di vita Ffr- 
iinando Re d' Aragona , Sardegna » e Sicilia (tf) , ^ 
ed ebbe per fucccflbre Mfonfo fuo figliuolo , le u,„^ 
cui imprefe occuperanno da qui innanzi molti an* mJSJJì; 
tìi di quefta Iftoria • Moftrò egli non minore zelo ••w* * 
del padre per rendere la pace ed unione alla Chie-^ 
fa di Dio • Nel di 26. di Febbraio di queft^ anno 
(h\ paflando Sìgifmondo Re de'Romani per Sciam- 2^^%^ 
beri , erefle in Ducato la Contea di Savoja , la- Sii £!^ 
onde /Amedeo Signor di quelle contrade , e dì par- '^^'' 
te del Piemonte , cominciò ad ufare il titolo di 
Duca, che s' è poi continuato ne' Succeflfori iìioi 
colla giunta ai di no Uri del Regale • 

Anno di Cristo mccccjcvzi. Indizione x. 
di Martino V« Papa i. 
di Sigismondo Re de'Romani 8« 

■ 

DOpo avere il Concilio di Coftaaza compiuti tut- 
ti gli atti del procefso controP/Wro di Lnnafiht 
appellato Benedetto ^///,s'era oftinato in voler iòfte- 
nere il fuo pretefo Pontificato » benché l'Aragona, 
Caftiglia^ed altri Popoli della Spagna fi fbfsero fot- t»ì uu« 
tratti dalla dilui ubbidienza (e): finalmente neldlrSuC 

26. ài 
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!(?• di Luglio que* Padri fulminarono contro di lui 
*v*u«rn ^* ftiatcnza 3 dichiarandolo fpergluro , decaduto da 
éftw^ ^tj Qgni Dignità ed ufizio^» Scifinatico , ed Eretico • 
Tratto-ffi dipoi deirelezionc dL . un legittimo ed in- 
dubitato Pontefice , e Paffiirc fu condotto fino al di 
li. di Novembre , fefta di S. Martino Vefcovo , in 
cui concorfero i voti de' Cardinali nella perfona di 
Ottone Cardinal Diacono di S, Giorgio al velo d'oro, 
di nazione Romano*, e di una delle più illuftri Fami- 
glie d'Italia y cioè di cafa Colonna » A cagioo della 
fefta , che correa , egli prcfe il nome di Martino F, 
con portare al Pontificato delle eccellenti doti d'a- 
nimo, e d'ingegno, e nel di xi.d'efeo Mefe fu co- 
ronato • Portata quella nuova in Italia , e per tutte 
l'altre parti della Criftianità d' Occidente , riempiè 
ognuno di confolazione ed allegrezza , per vedere 
dopo tanti anni eflinto lo fcandalofo , e lagrimevo* 
le Scifma , onde era (lata si malamente lacerata la 
Chiefa di Dio • Mancò eziandio in queft' anno nel di 
ig. o fia ip» d'Ottobre in Recanati H Cardinale ^n* 
»j chnm^gflo Corrano (4) , d^ noi veduto io addietro Papa 
Tr«I«;SI" Gregorio XII, a cui nel di 2^. di Novembre furono 
•"•^••'^ celebrate nel Concilio di Coftanza (blenni efequie • 
Era in quefti tempi governata la Città di Roma a 
nome della Chiefa da Jacopo Ifolani Cardinale di 
Sant' Euftachio Legato, a(Sftito anche da Pietro de- 
gli Stefanacci Romano Cardinale di Santo Angelo • 
Quantunque CaftelloSant' Angelo tuttavia folfe ali* 
ubbidienza di Giovanna Regina di Napoli , non ap- 
pari(ce , che faceflè guerra alla Città , anzi fecondo 
alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardina* 
le Legato. M^ eccoti nel d) j.di Giugno venir Srae^ 
do da Montone qon lutte le fue genti d'armi a tur* 
bar la pace de' Romani • L'ambizione di quello pro- 
de Capitano dopo I acqui ib di Perugia ^ e d' altre 
picciole Città , e dopo la vittoria riportata contro 
Carlo de^ MaUtefii , non conofccva più limite , e pe» 
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rò gli Venne in penfiero di conqiiiftarc la llefla Ro- 
ma (4). E non mancava qualche Romano tradì t or *yJJJ^ 
della Patria d'animarlo all'imprefa 3 e di prometter- àamUZr 
gli alfìftenza • Reftò bensì sbigottito il popolo Ro- 
mano alla comparfa di quefto inafpcttatò nemico ; Jl^lSIC; 
pure unito col Cardinale Legato fi preparò alla di-5!J5fi/i» 
fefa . Andarono gli (leflì Porporati a trovar Braccia ^•'•»»^ 
per fapere la di lui intenzione ; ed egli francamente 
rifpofc loro di voler entrare in Roma , folamente 
per confcrvarlaal Pontefice , che fi dovea creare • 
Stavafcne egli accampato a Santa Agnefe,e conofcetì* 
do , che i Romani non erano d'umore d' aprirgli le 
porte , cominciò a fare fcorrere per li contorni le 
fue genti , che ben tofto conduffero centinaia di pri- 
gioni . Taleoftilità, e il timore di non poter fare 
Timminente raccolta de' grani , indufle i Romani a 
capitolare , e a ricevere Braccio , come lor Signo- 
re in Città. Con deteftazione dei buoni fi fcopr), che 
lo (leflb Cardinale di Santo Angelo tenea mano ai di- 
fegni di Braccio^il quale nel di 16. di Giugno entrò 
in Roma trionfalmente , e prefo folamente il nome 
di Difenfore della Città , vi creò un nuovo Senato- 
re 9 eHendofi ritirato il Cardinale Legato in Caftello 
Sant'Angelo • Diede poi principio nel di 16. di Lix^ 
glio all'affedio d'eflb Cafiello , e venne a rinforzar la 
nia Armata con groflb corpo di cavalleria, e fanteria 
Tartaglia . 

Allorché fi fu accertato il Cardinale Legato delle 
ambiziofe idee di Braccio contro di Roma , avea già 
fpedito a Napoli , pregando la Regina Giovanna di vì't^Sì 
foccorfo di gente (ì) . Non andò a voto la richieda , '^•■^•^ 
perchè la Regina , bramofa di acquiftarfi merito col 
Papa futuro , afsunfe vol(:ntieri la difefa di Roma • 
Scelto fu per tale imprefa il gran Contdlabile Sforza. 
Ne migliore fi'potea fceglierc , perocché ^gli fofpù 
ravale occafioni di vendicare di Braccio j il quale 
dianzi per tirare al (bido fuo Tartaglia da Lavello , 

Tave- 
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l'aveva ajutato ad occupar molte Caftella , '^che ap* 
* ^^ partenevano ai medefimo Sforza nel Patrimonio • 
fsfiL »!U Trovandoti uniti , (iccome dicemmo , Braccio , e 
Tartaglia j contro d'amendue con grande ardore 
procedeva Sforza , leco conducendo Conte da Car^ 
rara^ Gian^-^ntonlo Orjtno Conte di Tagliacòzzo, ed 
altri Baroni Romani • Giunto nel di io. d'Agoftofi« 
no alle mura di Roma, mandò il guanto fanguinofo 
a Braccio in fegno di sfida della battaglia (4) • Mx^ 
pSJidSI!! BracciOy che non fi volea azzardare con un sì poten* 
«rr/SuI: te nemico , roaffimamente perchè non fi vedea fica* 
re le fpalle dai Romani ftelfi , elefle il partito di bat- 
tere la ritirata ; e però nel dX i6. del fuddetto Me- 
fé ufci di Roma , e s^'nviò alla volta di Perugia. Nel 
giorno Tegnente Sforza co' fuoi entrò nel Palazzo 
del Vaticano colle bandiere della Chiefa , e della^ 
Regina ; creò di confeniò del Cardinale Legato nuo« 
vi Dfiziali in Roma ; enei dlj. di Settembre fece 
condur prigione in Caftello il Cardinale di Santo 
Angelo y colpevole d'intelligenza con Braccio* Que* 
fi! non vide più la luce , né altro fi feppe di lui.?{iV« 
€oli Vicinino da Perugia » che militando nell' Ar* 
mata di Braccio , avea già incominciato ad acqui* 
fiarfi nome; di valente Capitano , e divenne poi si 
celebre col tempo , erarimafto a Paleftrina » ea^ 
Zagaruolo con quattrocento cavalli . Le fcorrerie 9 e 
i faccheggi, ch'egli andava facendo fino alle porte di 
Roma , incitarono Sforza a liberar la Città anche da 
quello nemico.Fu fconfitto il Vicinino , e fatto pri* 
gione 5 con al{(ri de' fuoi , e folamente dopo quat- 
tro mefi rilafciato col cambio d'altri prigionieri di 
Braccio , e di Tartaglia • Erafi fermato a Tofcaael* 
la lo fieflb Tartaglia con un groflb corpo d'armati • 
Moriva di voglia Sforza di fare a quello fuo nemico 
un brutto gidoco ; all'improvvifo fi portò colà con 
ifquadre fcelte d'armati ; mandò innanzi afiai facce** 
mani per tirarlo fuori della Terra , né andò fallito 
V il 
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il fòo penfiero • Tartaglia ufc) coi Tuoi , e fi mife 
ad infcguire i fugitivi , quand'ecco li vide venir in-^^ /^^^^ 
contro le fchiere di Sforza • Caldo fu il combatti- ^^^t 
miento , in cui Francefco figRuolo di Sforza^ giovane 
allora di fedici anni y diede il primo faggio del fuo 
valore , come fé fofle flato veterano nel meftiert-> 
deirarmi. La peggio toccò a Tartaglia ^ che corfe 
pericolo d'elTere prefo , ed ebbe la fortuna di fai- 
varfi nella Terra • Svernò pofcia l'invitto Sforza in 
Roma 9 e lafciato un buon prefidio (òtto il comando 
di PofchÌM fuo parente , nella Primavera fé ne tor- 
nò a Napoli • Intanto Braccio ritornato a Perugia 5 



UìV^ 



(a) attefe a conquiftare , o a rendere tributarie va* w^~' 
rie Terre della Chicfa ,cioè Todi , Orvieto , Terni , "««j^Jg 
hù 9 Spello ; oltre a Narni , e Rieti , dianzi occupa- 



te 2 il che fempre più gli conciliò l'affètto 9 e la fti** 
ma de* Perugini , che miravano crefcere per opera 
di lui ogni di più la lor potenza , e riputazione • Ob- 
bligò incorsi LodovicoMigliorati Signor diFermo(A), iiJUu^ 
a redimerai dalle di lui velfazioni con una fomma^ j[i;!'t^. 
d'oro . 

Per quanto abbiamo dal Corio (e) , avendo il ^^^Jf*» 
Conte Carmagnuola^GcncV'àh di Filippo Maria Dm-maiÌ«. 
€a di Milano , continuato anche pel verno 1' aflfedio 
del forte Caftello di Trezzo full' Adda , occupato 
dai Co/eoffi di Bergamo , finalmente nel d) lidi 
Gennaio fé ne rendè padrone • Se crediamo al Sanu- 
^o Qi) , quattordici mila Fiorini quelli furono , che vcMiti 
finalmente efpugnarono quella Fortezza • Rivolfe ««^ìnik* 
dipof l'armi fue il vìttoriofoCarmagnuola^ fecondo- 

chèfcrivono il Rivalta(0 » e «l Sanuto , contro ^j^JJjjf 
Piacenza . Era qucfla occupata da Filippo oircelli , J^J^^^ 
perfonaggio valorofo si nell' armi , ma infieme cru- 
dele. Andò il ùirmagnuola ad accamparfi alla Por* 
ta di Borgo nuovo, e gli riufcl con un^ aguato di 
far prigione Bartolomeo ^rcelli fratello d^effo Bar-- 
tolomeo , nel mentre che paflava a Genova per chie- 
TomJX. TarJ. H derc 
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^ derc (bccorfo a quella Repubblica . Seco fi trovò 
*vJìJ^ Giovami figliuolo del medefimo Filippo , giovane 
*~'**^ dì mirabil'efpettazione. Tutti e due quelli iiiiferi 
furono un di guidati davanti a quella Porta coli* in- 
timazion della morte , fé la Città non fi rendeva • 
Volle più tofto 1* irceli! vedere efeguita cosi bar- 
bara , e da tutti detedata fentenza , che cedere il 
poflcnTo di Piacenza . Pure non corfe gran tempo , 
che la Città fu prefa , ed egli fi riduffe nel Cartel- 
lo • Ma convinto dell' impofiibilicà di foftenerfi fé 
ne fuggì 3 o pur, fatto accordo per alcune migliala 
di Fiorini , fé ne andò con Dio , lafciando intiera- 
mente in potere del Carfnagnuola colCadelIo quella 
nobil Città , che perle pafTate fciagure era divenu- 
ta un defèrto • Manca la Città di Piacenza d'Auto« 
ri di quelli tempi , che abbiano accuratamente de^- 
fcritte le fue calamità • Anzi difcordano gli Storici 
nelP anno , in cui quella tornò alle mani del Duca. 
il Rivalta di ciò parla all' anno prefente ; il Corio, 
o*«ir«'V* e Giovanni Stella (tf) al feguente ; e né pure il 
lITJiX*' Campi (i) , Storico Piacentipo sa decidere la qui- 
y .m. dtt ilione, con rapportar nondimeno il fatto a quefi'an* 
fón^iìt no • Tuttavia parmi » che dal Sanuto (0 ^ e dal 
< i««r.4i Biglia ((/) (I polTa ricavar tanto lume da diradar que- 
Urrtapri,. Ile tenebre . Cioè, avere Filippo yir celli ne' tempi 
tÌ«"nu' addietro occupata Piacenza • Gliela ritolfe il Car- 
rm/imii^. tnagnuola , ma fenza poter efpugnare il Caftello • B 
perchè Tandolfo Malatefia ufci in campagna per li« 
b<.rar quel Cadello dall' afledio , trovandofi allora 
il Duca lenza forze da poterfeglì opporre , ordinòi 
che la Città fo^'e evacuata da tutti gli abitanti, i 
quali piangendo fi riduITero parte a Pavia , parte a 
Lodi . Rimafe Piacenza difabitata , ed entrativi 1* 
%4rc€lli e il Malatefia non vi trovarono fé non le 
mura delle cafe. In quefl'anno poi il Carmagnuol^ 
tornò ad impoOcHarfi di Piacenza , emife l' atfedio 
al Caftello j quefto poi folaxnentc nell'anno feguen- 
te 
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te o per la fuga deir^^rc^/Zi , o per patto fatto con fi 
lui, venne alle fue mani. Pa&ò dipoi V^celli al "^^ 
fervigio de* Veneziani , per li quali fece di molte ^^ •4»f 
prodezze , e conquido il Friuli , ficcoine andreo^o 
dicendo. 

Tentò ancora nell* anno premènte il Carmagnuoln 
Pizzighiuone,e Caftiglione di Giaradada » ma fen- 
za frutto • Si rivolfe dunque a Cremona , e vi mi- 
lè il campo rifoluto di ilerminare il Tiranno Qabrh 
no Fondalo . In quefti progrefli del ì^ifconte Path 
dolfo Malatefia Signor di Brefcia già mirava i prelu- 
di della Aia caduta : e però avendo il Duca rotte le 
tregue , anch' egli prefe l'armi per foccorccre Cre- 
mona 3 fenza che apparifca di poi , che faqefTe im- 
prefa alcuna degna di ipenaione. Abbiamo inoltre ^ ^^^^^ 
da Benvenuto da San Giorgio (a), che nel di 20 di {f^^^i 
Marzo dell' anno prefente eflb Duca acconciò le dif- m. «hM»- 
•ferenze , che pafìfavano tra lui , e Teodoro Mét" 
che/è di Monferrato , avendo in tal congiuntura il 
Duca ricuperata dalle nuni à\ lui la Città di Ver- 
celli , e il Marchefe ottenute varie Caftella coll^u» 
cefllonM' ogni ragione fopra Cafale di Sant' EvaCo . 
Tornodi in quello anno a fconcertare la quiete di 
Genova (t) per cagione de' Guarchi^ de' Monfaf^ ìJt^Si, 
il 9 di Teramo adorna , e di altri fuorufciti , che taTiTiàK 
ricorfero a Filippo Maria Vifcontt per impetrai: foc* *•* ''^^ 
corfo contro la Patria , vogliofidi deporre 7o»i- 
wa[o dék Campofregojo Doge . Sperando i' Duca di 
pefcare in quefto torbido , diede volentieri ore?- 
Qhio al trattato , e fomminiftròjoro un corpo di foU 
datefche • Ma di ciò all' anno fcguente • M^ancò dj 
vita per la Pelle nel prefente anno , e non già nei 
precedente, liccGkne dicemmo, Gìan^Galew^o d^\ 
Manfredi Signor di Faenza (e) ; e in quelli tempi 
appunto faceva efTa Peftilenza grande fii^age in Fi* StTiméì. 
renze e Tofcgna . Né poca era la balordaggjin^^ del- 
le genti d'allora ^ perchè fuggendo i béneftanti d^* 

H % le 
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le Citti infette 9 fcnza oppofizione trovavano rico- 

v#iBif^ ^^^^ "^"^ ^'^^^ ^^"^ » maniera facile di maggior- 
<•» mente dilatare V eccidio . Fecero guerra in quefl^ 
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anno (4) i Bolognefi alla Terra di San Giovanni i 
àiSa^lS^ Perficeto , che era raccomandata a Mccolh Efienfe 

• ^tf ili • ■ 

««Tiuik. Marchefe di Ferrara • Ma quelli ne diede loro la.^ 
tenuta per ventifetce mila Fiorini d' oro , né volle 
metterfi alP impegno di foflenerla . Neil* anno pre« 
b utmm fonte (A) ancora ebbe principio la guerra de* Vene* 
l^Smliu.] zhtìì contro di Udine e del Friuli. Lodovico Ta^ 
Mi. *"**"fH<2fr4 d'AquileJa,Signore di quel paefe^ era in Le- 
ga con Sigìfmondo Re de* Romani e d* Ungjieria ; 
ma non gli venivano i foccorfi occorrenti al bifo- 
gno : il perchè vedremo andar peggiorando i di lui 
interefli negli anni feguenti « 

Anno di C R I s T o mccccxviik Indizione zi» 
di Martino V. Papa %. 
di Sigismondo Re de' Romani j. 

DOpo avere Taf a Martino V impofto fine al 
Concilio di Cortanza , (0 nel di \6. dp Mag- 
/m.hS! gio jg mifé in cammino alla volta di Sciafufa per ca« 
lare in Italia , accompagnato dal B^ Sigifmondo ^ dz 
vari Principi , e da gran folla di gente per un trat- 
to di ftrada • Arrivò net di ii. di Luglio a Gene-^ 
vra , dove gli Ambafciatori di Avignone gli prefta- 
rono ubbidienza • Partitofi di là iblamente nel d) ; 
di Settembre per Sufa, Torino ^ e Pavia, pafsò a 
Milano nel di 12. di Ottobre , dove il Duca Filippo 
Maria 1* avea invitato con gran premura . La ma- 
gnifica fua entrata in quella Città vi^n defcritta dal 
^j^^^Corio (rf) . Meflbfi poi nel di 17 d*eflo mefe in 
uium^ viaggio , fi trasferì a Brefcia , ricevuto con fom- 
pio onore dxVandolfb Malatefta , e di là marciò a 
Mantova . Qiiivi li riposò il refto dell' anno , con 
attendere iji lontananza a rimediare ai difordini 

dello 
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dello Suto Eccleliaflico , de* quafi trovò vacillante 7^ 
la fua autorità . Bologna s' era già rimefla in liber- ^J^j'^ 
tà ? Perugia con altre Città ubbidiva a Braccio da ^"••«••^ 
Montone ; in Roma tuttavia regnav^t la difcordia , 
e vi teneva il piede la guarnigione della l^i^/»4 G/o- 
^anna ; in mano finalmente di varj Signori era Ixo 
Romagna , e parte della Marca • Per cagione di 
quello sì (concertato fiftema i vigilanti Fiorentini 
gli efibirono per iftanza di fua Scurezza la ftelTa Cit* 
tà di Firenze , o Pifa ; ed egli fi moftrò difpolb ad 
accettare l' offerta % Inviò Ambafciatori a Bologna 9 
richiedendo il dominio temporale di quella Cit- 
tà (tf). Altri ne inviarono a lui iBolognefi» pre-/,^21Ì? 
gandolo di non s* impacciare nel civile loro gover- liTiUio 
lìo , e tanto feppero fare , che egli fi contentò di 
lafciarli come erano , con obbligo di pagare annuale 
unente alla Camera Apoftolica il cenfo di otto mila 
piorini d' oro • Non volle per allora ientirfi parlare 
^i Braccio f che pregava. di ottenere in Vicariato 
leCittàdaluìpofledute. Fu quedo l'anno ultimo 
della vita di Teodoro II March efe di Monferrato , 
Principe rinomato • E'riferita dal Corio la fua mor* 
te air anno precedente ; ma Benvenuto da S. Gìor- 
gio(i) la rapporta al prefente ; e ficcome più infor- «iJrir!*|^ 
mato degli ^veiumenti della fua Patria , merita^ tS^uSkti. 
qu] maggior fede • Reftò Signore di quegli Stati 
Gian^^acopo fuo figliuolo • .Diede molto da dire in 
queft' anno agi' Italiani la morte violenta (e) , che t ccrt# 
Filippp Maria Duca di Milano nel Mefe d' Agoito utkU. 
inferì a Beatrice T^nda ^ già moglie di Facino CanCj 
e pofciafua . Fu effa imputata di amicizia difonefta 
con un certo fuo Familiare , e però procefìfata ^^ 
tormentata • Ancorché ne' tormenti confeOafTe H 
£illo , lo negava dipoi al Confeflbre . Ciò non o(lan« 
te tagliata le fu la teda • Noft li potiè cavar di capo 
alla gente,che ella altro reato non aveffe , fé noa..» 
^u^Up di aver prefo per marito il Duca giovinetto» 

H J quan. 
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quando eÀfa era d' età troppo diTuguale , ed incapa-» 
J^ ce di far figliuoli . Però uni vcrfalmente venne de- 
'^' teftata oltre alla crudeltà l' ingratitudine del Du«- 
ca(4)» a cui quello Matrimonio avea portato im* 
•iijll'"'* 0ienfi tcfori , ed era flato il principio d' ogni fua-j 
■«.iSif. fortuna • Fece in queil' anno gran guerra tSó Du^ 
ca di Milano alla Città di Genova (&) , con avere 
iirtS? inviato un potente foccorfo di gente d* armi agli 
^Hiiu Jtdornì ^ ìdontaldij Cuattin^ fed altri fuorufciti di 
«««iitjjb. quella Città , tutti rivolti a detronizzare il Doge 
Tommafo da Campofrcgtfo . Pafsò V efercito loro fin 
fotto Genova ; fuccederono molti fli me zuffe coi 
Cittadini ; e furono prefi e riprefi varj Luoghi forti 
e Caflella , ma fenza punto prevalere contro la pof« 
fanza ^t^Cumpofregofi. Fu in quella occafione , che 
V armi del Duca di Milano s' impadronirono di Ga» 
vi, e di quali tutte le Terre e Caflella deKjenoveìl , 
lituate di qua dal Giogo. Durò in tutto queft'anno si 
fatta guerra fui Genovefato. Se T intendeva coi 
Genovefl Tandolfo ì^ak^efia Signore di Brelcia > « 
per fare una*diVerfione ulcì in campagna colle fue 
genti ; ina effendoli arrifcliiato a voler paflare l'Ad- 
da , quivi reflò Ipelazzato dalle fquadre del Duca 
di Milano. In quefli tempi Giovanna Regina dì 
Napoli proccurò di guadagnarfi la grazia del Ton^- 
tefice Martino , e flrinfe lega con lui per mantener- 
lo nel dominb di Roma , e dell* altre Terre delliu» 



Sit*i5jr** Chiefa (r ) . In ricompenfa il Papa promife di darle 
ihìtSkt '^ ^^^^^^ del Regno . 

Ma perciocché gran diftordia inlòrfe fra ì Miniflri 

é nwf. d' efia Regina (tff) , afpfrando ciafcuno al primato, 

•••^^^ di grandi turbolenze patì in queft' anno la Città di 

NapoJi. II gran Sinifcalco Ser-Cianni Caraccìdo ^ 

che era allora il primo mobile di quella Corte e Re- 

Vi^^sfeMÌf g"0 (e), quantunque chiara forella di Fofchino e di 

taTiato Marco ^Ptendùli parenti di Sforza , fo0e promefla 

in moglie a Marino Conte di Santo Angelo fuo fra-- 

tcUo , 
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tfeUo i pure cominciò a mirar dì mal' occhio l'efal- j. ^ ^ 
fazione di Sforsia gran Conteftabile , maiTimamente y^^^^,^ 
dopo avergli la Regina dato in Feudo Benevento , ^^'•'' 
iionpo(Ièduto allora dalla Chiefa Romana , e la ter. 
za parte delie rèndite di Manfredonia • Maritò inol- 
tre cSó sforza il figliuolo Francefio con Toliffena^. 
della Cafa Ruffa , che gli portò in dote la Città di 
Contatto 9 Cariate, emolt^altre be^le Terre in^ 
Calabria • Di altri nobili parentadi fecero parimen. 
te in quel Regno gli altri Coitignolefi , e Parenti di 
:^orza 9 che In copia erano già iti a militare rota- 
to si gran Capitano , e tutti godevano diftinti 
gradi nella milizia • Ora crefcendo la nimicizia di 
S^T'Gianni verìb.del medefimo 5/òre4 ^ e non po- 
tendo qucfti ottener giuilizia di molti torti a lui fat« 
ti : anzi udendo,che la Regina Pavea dichiarato ne- 
mico: perduta la' pazienza, mife in armi tutti i 
fuoi ; ed alzate le infegne marciò a dirittura alla^ 
volta di Napoli , con accamparit nel Borgo delle 
Corregge, credendoli di riportar colla forza ciò 9 
che era negato alle giufte illanze Tue . Si lafciò egli 
addormentare dalle luiinghe di Francefco 0rfin9 , a 
lui fpeditodal Caracciolo , perchè promife a bocca 
larga un* amichevol* accordo ; ma mentre fu quefte 
iperanze fé nella ISforza poco in guardia , il popolo 
4IÌ Napoli incitato dalC4r4rrio/o airarmi,furiofamen«' 
te nei di a 8* di Settembre ufcl di una pona, e diede ' 
addolfo alle di lui genti, che difordinate non il afpet* 
tavano untale incontro • Fecero , come poterono^ 
teda , e il combattimento fu afpro , ed in fine fu ob- 
bligato sforza a ritirarfi colla peggio e in rotta a.^ 
Cbiaja , perduto V equipaggio , e gran quantità 
di cavalli. Servì quefta fuperchieria degli emuli ^ 
e il fuo sfregio , e la perdita patita , a maggiormen^ 
ze attizzarlo contro di chi aggirava a fuo modo la^ 
Regina , e la Città ; e però unito coi Conti di Ca-' 
lazzo e della Cerra > & diede a fa* correre le fue 

H 4 genti, 
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genti fino a Napoli congraTriffimo danno cgrida de' 






^oT M Cittadini . Il perchè tanto i Nobili che il popolo ^ , 

AM^iifti p(.efo il governo della Città , nel di p. d* Ottobre ' 

trattarono di pace col nemico Sforza . Egli ottenne 
la relHtuzion della roba a lui tolta , la liberazioa^ 
de' prigioni , e che il gran Sinifcalco Caracciolo fi 
partiflTe da Napoli . Il che efeguito , pace vi fu , e 
sforza tornò a fervir la Regina . Braccio da Man* 
tone Signor di Perugia ) che non diverib da quei 
Capitani di mafnadieri,da noi veduti nel precedente 
Secolo , fapca mantenere alle fpcfe altrui P efer- 
• ctm^ cito fuo (4) , arrivò all' improvifo in queft' anno fui 
XJT?**^ Sanefe , e tal paura fece alle Caftella de* Salimbeni, 
i!?'b!iLche ne fmunfe quattro mila Fiorini • Non avrebbo- j 

no mai fognato i Lucchefi di vedere sul loro terri- 
torio Braccio , con cui niuna nemicizia aveano i 
h AiiMi* C^) ^^ ^^^ ^1 ^^* di Maggio eccolo comparire colà , 
Tmf*o4. mettere a facco tutta la campagna , con prendere 
SMnSr'^ un' infinità di beftiame • Era fuori di quella Città 
iITiSc. Vaolo Guinigi Signore o Tiranno d' eflfa • Giunfe t 
tempo per prepararfi a qualche difefa ; nuUadime- 
no , giudicando meglio di chiedere accordo , fpedl 
Ambafciatori a Braccio , e fu convenuto di pagar- 
gli cinquanta mila Fiorini d'oro , parte in contanti, 
e parte in Lettere di cambio ai Banchieri Fiorenti- • \ 
ni . Se quefte fieno gloriofe prodezze di Braccio , 
lo diranno i Lettori . Portatofi anche a Norcia , e 
minacciata quella Città d' afledio , fu d' uopo , che 
quel popolo fi rifcattafle con quattordici mila Fio- 
rini d'oro . Finalmente dopo aver prefa la Terra-j 
della Pergola , conduffe la fua Armata a' quartieri 
d' inverno • 
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Anno di Cristo mccccxiic. Indizione xii. *^,^J^ 
di Martino V. Papa j* a^h^mi* 

di Sigismondo Re de^ Romani 8* 

OTtennero T intento loro i faggi Fiorentini coli* 
indurre Pitp4 Martino V. ad andarfene nclP 
anno prefente alla lor Città , e a fiflar ivi la fua re- 
fidenza (4) . Moflbli egli adunque da Mantova , ar- um 
rivo a Ferrara nel di 8 di Febbraio , e con fommo VSlufkt 
onore vi fu introdotto dal Atarcbefe T^iccolò Eften- 
fe . Quivi accordò la Libertà , e molti Privilegi ai 
fiologneii ; ma non ù sa il perchè non volle poi paf« 
far per Bologna • Probabilmente nudri va fin d'alio* 
ra de'penlierì di verfi contro quella Città; né tar- 
deremo a vederne gli effetti • Fece egli il viaggio 
per la Romagna , enei di 18 del fuddetto Me^ di 
Febbraio entrò con gran pompa in Forlì (&) , da do- h ckn^iA 
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ve poi fi trasferì a Firenze . Nel dì 26 d' eflfo Mefe wS!!VS.i 
fece egli la fua entrata in quella Città . La magni- •*'**•* 
ficenza fu grande ^ fontuofi i regali , tenendofiben 
caro i Fiorentini, dopo tante rotture colla fanta^ 
Sede , di avere in , lor cafa un Papa , e Papa , che 
parearifoluto di far quivi una lunga pofata • E cer* 
tamente non tardarono a provare i buoni influfli di 
quefto gran Pianeta ; perciocché nel di a di Mag- 
gio (O il Papa onorò della Dignità Archiepifcopale tUfUSl 
la Chiefa di Firenze • Era fuggito dalle carceri di ^^ 
Germania Baldaffare Cofsa , già Tapa Giovanna 
XXIIL Gli facea la caccia Ti»a Martino , credendo 
egli non mai ben ficuro il uio Pontificato » finché 
queft' uomo fi trovava in libertà , e in iftato di far 
nuovi imbrogli (if) • Scrivono altri 9 che per le rac- 
comandazioni di Tapa Martino , e cof danaro d' al- ÌmSmiIì* 
cuni Mercatanti Fiorentini egli fu liberato • Ora ii TCI'iUmV, 
Cofsa o per configlio di faggia politica , o per ifpi« iil^.^"' 
fazione di Dio » o pure, per concerto già fatto , tJ^'iuS.' 

prefc 
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prefè la rilbluzione di ùmiliarii al legittimo Pontefi^^ 
%JLw^ ce , e di metter fine per conto fuo ai guaj dclla«» 
^'^■<*> Chie£i« Ottenne per mezzo de' Fiorentini amici 
fuoi falvo condotto , e nel di i) di Maggio venuta 
a Firenze fi gittò a^ piedi di Martino , riconofcen- 
dolo per vero ed unico Papa , e rinunziando libera* 
mente ad ogni fua pretensone fui Papato . Quello 
atto , di cui mirabilmente fi rallegrò il Pontefice» 
fervi a lui di motivo per crear di nuovo Cardinale « 
e primo tra* Card in ali eflb Ccfsa . . Ma non terminò V 
anno , che anche venne meno la vita di quefto per« 
fonaggio , fàmofo per la varietà della fua indufiria 
• iiM.« ^ fortuna > eflcndo egli morto nel di la. di Diccm- 
AmjLi. bre • Ne fuflifie , per atteftato dell' Ammirati Qa)^ 
che Ghvdnni it' Medici > padre di Cofimo il Mégni* 
fico 3 fi arricchifse coi di \\x\ tefori ^ perchè 41 fuo te« 
ftamento chiaramente prova , eflfer egli morto pii^ 
£Jk^* tofto povero che ricco. Ebbe in queft' anno (è) efe- 
iMbNiSk! cuzione l'accordo^ e la Lega , già conchiuià fra effo 
hSSS^^ Tapa Martino y e Giovanna Seconda Regina di Na- 
na»it4.> p^jj^ Promifc la Regina ai Miniftri Pontifici di con- 
gegnare al Papa Caftello Sant* Angelo , Oftia , e le 
altre Fortezze di Roma j Città , in cui regnavano 
tuttavia molte diicordie fra i Savelli e gli Orfini • 
E nelP accordo fuddetto non dimenticò già il Papa 
r efaltazione della propria Cafa , fecondo 1' ulb de^ 
fuoi tempi * Avendo egli fpedito a Napoli Giordano 
Colonna fuo fratello , ed Antonio fuo nipote y fi vi^ 
de la Regina profondere le fue grazie fopra d' eflb 
jóttonio , con crearlo Duca d'Amalfi e dì Caftello a 
Mare 5 e con donargli pofcia il Principato dì Saler- 
no : di modo che pubblica credenza fu , che vi fof* 
fé fiato maneggio dì far fuccedere quefto nipote del 
Papa nel Regno di Napoli , allorché mancafle dì Vi- 
ta la Regina • 

Da che i-eftò deprefTo Jacopo di Borbone Conte 
4(^lla Marca ^ marito d' efia Regina > fé ne flette egli 
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fempfe Malcontento , o fia che fin d' allora fofTc cu- 
i^odito fempre dalle guardie , o pure che volendo fa- \^ ^ 
re delle novità , foflc meflb in prigione : certo è , *••• »^»» 
che furono fatti premurofi ufizj per la liberazione di 
lui da alcuni Re e Principi , ma fempre indarno. 
All' autorità del Pontefice riufcl di fargli ricuperare 
la libertà nel di 1 5. di Febbraio d^ell' anno prefente , 
con vari patti per la Scurezza e pel decoro fuo. Par- 
ve rimefTa la buona armonia fra lui e la fnoglie Re- 
gina ; ma perchè «Ila non cacciava di Corte alcuni 
trilii , come egli dicea, indifpettito,per vederfi po- 
co prezzato , fui fine di Maggio (4) imbarcatoli in « cttbejr 
una nave , all'improvvifo fé ne andò a Taranto . Fu VimvS!. 
ivi aflTediato da Maria Regina , già moglie di Ladi- ■*''"^* 
slaoy che per GUn^jùitonio Orjino acquiftòquel 
Principato . Laonde Jacopo per difperazione fuggì, 
e di là fi ridufle a Trivigi , e pofcia in Francia , por- 
tando feco nn' immortale fdegno contro la Regina e 
i Napoletani . Feccfi poi Frate Francefcano, e i Sam- 
martani feri vono (i) , eh' egli morì nel 14} 8. Spe- JJiSSi^ 
diti dal Papa nel mefe di Gennajo a Napoli il Cai-di- »•«."• 
nai MùTofmo Vefcovo di Arézato , ed .Angelo Vcfco- 
vod' Anagni , quefti folafflente nel d) zg. di Otto- 
bre efèguirono la coronazion della Regina Giocati" 
na ì per la qual funzione due Mefi continui il popo- 
lo di Napoli fece fefte e bagordi fenza fine • Come 
pofia ilare , che dopo tali atti lo (leflb Papa fui fine 
di qued' anno (e) , per quanto vogliono alcuni, con ànn»uìS{ 
. fua Bolla riconofceflc i diritti dì Lodovico Ducz ditiX^ 
Aiìgiò fui Regno di Napoli , non fi fa bene intende* 
re. Certo è, che Str'Gìanni Caraccio y come efi* 
liato ) fpedito dalla Regina a Firenze , maneggiò con 
vigore i di lei interefli , ed ottenne quanto diman- 
dò • Ma il Caraccioh era l' anima della Regina da* 
^anna , di modo che i fuoi iremici fparlavano , attri» 
buendo ad amendue un'illecito commerzio* Né pò* 
tendo, ella fofiertre la- di lui lontaaanza « voluta da 
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Sforza \ tanto s' indutlriò , che placato sforzd , fece^ 
i^ A ricornare il fuo caro $ e riconcilio ilo con lui • Oltre 
%9 al grado di gran Conteftabile del Regno ebbe ìa^ 
queft' anno Sforza da Papa Martino quello di Gon* 
falonier della Chiefa , giacché di lui fi volea il Pon« 
refice fervire per far guerra a Braccio , fommamen- 
te da lui odiato , perchè occupatore di tante Terre 
dello Stato Ecclefialtico • E volontieri la Regina e il 
Caracciolo diedero mano all^ imprefa , per allenta* 
vt^t^ "^^ Sforza da Napoli e dal Regno (41) , Troppo mi 
JìJ^iSt dilungherei , ié voleifi tener dietro aipafli di quc- 
JUliJ; (lo valorofo Capitano . Brevemente dirò , eh' egli 
andò coli* efercitafuo ad accamparli fra Viterbo e 
Montefiafcone • Gli venne incontro il non men pro<* 
de Braccio , che poco prima s'era impadronito d'Af- 
fifi , e della Città , ma non della Rocca di Spoleti • 
vV.iAtSi (i) Vennero alle mani nel di 20. di Giugno, quan- 
Vi^VxuB. do il Conte Niccolò Orfino , il quale fu poi imputato 
"* * di fcgreta intelligenza con Braccio , eflendo Tenen- 
te della Cavalleria di Sforza i dato di fprone al ca- 
vallo , fi ritirò in Viterbo . L* efempio fuo fi trafle 
dietro il refto del campo Sforzefco, il quale infegui- 
to da Braccio fino alle porte della Città , diede a lui 
« »»iriM. campo di far prigioni circa mille de' cavalli Sferze- 



^^ »w fchi . (e) Stando in Viterbo Sforza^ benché mal' ub* 
*'*" ' bidito dai traditori , e colla pefte entrata fra i fuoi , 
non lafciò per quello di far molte prodezze contro 
al nemico Braccio , finché glunfe Francefco fuo figli- 
uolo con un buon rinforzo di gente. Allora tcfo.un* 
aguato fece aflaltare dal figliuolo i Braccefchi , e nel 
combattimento ebbe prigionieri pia di cinquecento 
cavalli nemici • Per quello fi ritirò Braccio indie- 
^tro : e benché feguiaèro varj altri incontri , poco 
vantaggio ognun d'efli ne riportò • Ma fingolar gua- 
dagno fece sforza per altro verfo , perchè riufd al,- 
la di lui induftria 9 o più tofto ai fegreti maneggi , e 
air oro 4d f apa , di lUccar^, TaruiHa di Btatcio ; 
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da traccio difli , pel cui ingrandimento tanto s^era 
iinqul affaticato eflb Tartaglia . Mofle il Pontefice ^^^ ^ 
contro di lui anche Guido /Antonio da Montefeitro , ^mST^^^ 
Signore d' Urbino e di Gubbio . Tolfe quefH bensì a 
Braccio la Città d' AfTifi , ma non già il Caftel- 
ìo • Accorrevi Braccio , e eolla morte e prigionia di / 
molti Urbinati la ricuperò. Non andò cosi pel Ca« 
Hello di Spoleti y aflediato da un corpo di gente di 
Braccio , già divenuto padrone della Città . Eflen- 
dovi fiato fpedito da Sforza un rinforzo » che fi un! 
colla guarnigion del Ca dello , refiarono fconfitti i 
Bracciani, e quella Città tornò all' ubbidienza del 
Papa • Intanto BracciOy per vendicarfi Ài Tartagliar 
fece y che gli Orvietani trattaflfero con lui di dargli 
quella Città t Portoffi colà Tartaglia con trecento 
cavalli y ed altrettanti fanti , credendoli d* aver fra 
r unghie la preda; ma aflalito da Braccio , vi lafciò 
quafi tutti i Aioi prigioni > ed egli con pochi appena 
"è {zWòy mercè del buon cavallo e degli fproni. 

Niuna memoria ci retta fotto queft' anno degli af- 
fari di Genova negli Annali di fuella Città. Ma fi 
raccoglie abbaftanza dal Sanuto (4) y e dal Corio (i), ^ um.ét 
che Tommafo da Catnpofiregofo Doge altra maniera S|^,ii 
non feppe trovare per liberarfi dalla perfecuzion^^*^ "•"•• 
del Duca di Milano , e de*fuoi emuli , che di com jia^;* 
perare a caro prezzo la pace dal medefimo Duca nel 
Mefe di Febbraio • Sì convenne dunque di pagargli 
cinquantamila Fiorini d' oro prefentemente , e nel 
termine d^anni quattro altri cento cinquantaniila ; 
ficcome ancora di deporre il titolo di Doge , aflu* 
mendo quella di Governatore ; e di lafciar entrare 
in Città i fuorufciti ; eccettochè tre Cafate • Ciò 
httOyFilifpo Maria ordinò al Carmagnuola di rivol- 
gere r armi contro di Cabrino Fondolo Tiranno di 
Cremona. V'andò e prefe la maggior parte delle 
Caftc Ila di quel territorio • Avea il Pontefice iW4r- 
tinOy fin quando era in Mantova y conchiuiò un* ac- 
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s cordo fra il Duca di Milano , e Tandolfo Malaicjh » 



\oWv^ Signore di Brefcia e di Bergamo , in vigore del qua- 
am^» "4»» le doveano ricadere al Duca quelle due Città dopo 
la morte d'eflb Tandolfo , che non avea figliuoli , 
con altri patti , e con Lega offenilva e difenfiva fra 
loro • Ma Tandolfo , al vedere l' amico Cabrino in 
pericolo 9 e temendo dopo la rovina di lui la prò-* 
pria, fingendo^che Cabrino avefTe a lui venduta Gre* 
mona , prcfe P armi per aiutarlo , con che impedì 
la caduta di Cremona* Allora il Carmagnuola marciò 
coli' efercito fuo a Martinengo nel di zo. di Giugno, 
e collo sborlb di dodici mila Ff orini ^ vi mife den- 
tro il piede , e pofcìa imprefe P aflfedìo di Bergamo. 
Si foftenne quella Città fino alla notte precedente 
aldi24« di Luglio ^ feda di San Jacopo Apofiolo • 
Quei che poterono della guarn^ion di 7tfSi/o//a, 
fi fai varono nella Cittadella; ma con poco frutto, 
perchè nel di 2(J. fi (renderono a dilcrezione • Cita 
iilSi^ il Padre Celeftino (a) la conferma fitta in queft'an^' 
no dal Duca della Capitolazione e de' Privilegi del- 
la Città di Bergamo . Dopo tale acquiilo l' infatica- 
bil Carmagnuola continuò il corfo della vittoria fui 
diftretto di Brefcia , portando feco il terrore , ma 
più il credito d' eflfere uomo offervator della parola, 
e di tenere in freno la licenza de' fuoi foldati • Oc- 
cupò gli Orci nuovi , e vecchj , PaUzzuolo , Ponto- 
glio , Rovatto , e molt' altre Caftella : colle quali 
imprefe gloriofamente terminò la campagna • An- 
^ j^,^ che i Veneziani continuarono in queft* anno (4) la 
Jtt* guerra nel Friuli contro di Lodovico Patriarca d'A- 
Jj^7j,J32;quileia> fenza lafciar fi muovere dal loro proponi- 
mento per r interpofizione del Papa , che mandò 
. appofta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo 
diì Legato per trattare d'accordo • Aveano il vento 
in poppa . Filippo j^rcelli , già Signor di Piacenza , 
creato lor Generale , fapea eccellentemente il me- 
ftkr della guerra , ogni di più facea progreffi nel 

pac- 
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paefe nemico • Tanto egli operò , che Cividal di 
Belluno fi arrendè alla Repubblica nel di 7. d* Apri- ^ ^ ^ 
le • Anche Sacile venne all' ubbidienza de' Venezia- am1«i9 
ni, verfolametà di Agofto* Così fecero anchc^ 
Prata , Serravalle , ed altri Luoghi . Nel medefimo 
tempo faceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle 
Città di Traù , e di Spalarro , che erano occupate 
da Sigismondo Re de' Romani e d' Ungheria ,il qua- 
le, per la morte di yencesUo fuo fratello già Rc'dc* 
Romani , era divenuto padrone anche della Boemia ; 
e per mezzo di Tippo o fia Filippo degli Scolari Fio* 
rentino, fuo Generale , riportò in quell'anno una 
mirabii vittoria contro di trecento mila Turchi • 

Anno di C R I s T o mccccxx. Indizione xiiz* 
di Martino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani p« 

LE azioni fatte in quefP anno dal Pontefice Mar* 
tino danno affai a conofcere , eh' egli non era 
tanto difficile a mutar penderò e fiftema • (4) Odia- « *< 
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cariato le Città di Perugia , Affifi , Jefi , e Todi J*tJ*3[» 
con altre non poche Terre da lui occupate , purché 
reftituifle al Pontefice Narni , Terni, Orvieto , ed 
Orta. Sul fine di Febbraio comparve a Firenze Io 
fteflò Bratcio con accompagnamento magnifico , e 
fu accolto dal popolo Fiorentino con tal plaufb e^ 
pompa , come fé foflfe dato un Re ed Imperadore • 
Proftrato a' piedi del Papa » non folamcnte riportò 
r aObluzion delle Cenfure , e il Vicariato (uddetto, 
ma divenne ancora Campione dello ftefib Pontefice 
perriacquiftargli Bologna, Già dicemmo, che cflb ^^^^^^^ 
Papa avea con bei capitoli e privilegi accordata la f^J^Sgsi 
Libertà ai Bologneii. NeU' anno precedente (^)aSW 

era 



Ili ANNALID* ITALIA. 

ff 

era (lata in quella Città una fedizione e rifla fra jìb^ 
VkJ^ ^^^'^ ^^' ^^«W()j/i , e la fua fazione , e Matteo da 
A«wi«4>o canedolo Capo d' un' altra fazione • Perchè toccò di 
foccombere all' ultima , fu qùeffa cacciata di Città » 
e mandata a' confini, nettando il Bentivoglio come 
padrone della Città • Forfè le preghiere di quelli 
fuoruiciti , e 1' udire le divifloni , che tuttavia du* 
ravano in Bologna , fecero na(cer voglia e fperanza 
al Papa di fottomettere quella Città. Braccio fa 
fcelto per tale imprefa . Spedi il Pontefice innanzi 
un'Arcivefcovo ed un'Abbate per fuoi Ambaiciatori, 
che nel di 28* di Febbraio entrati in Bologna efpo- 
iero con ornate parole il defiderio di Sua Santità , 
d' aver egli il governo della Città • La rifpofta po- 
co favorevole fu portata a Firenze dagli Ambafcia* 
tori Bologneii fpediti colà . Però fi venne all' Inter- 
detto 9 e pofcia alla guerra contro di quel Popolo • 
^ ^i^^j^ Anche Io iowVo Jej;// ^//(fo/i Signor d' Imola man- 
r«» «vV dò la disfida a Bologna • Scrive Matteo Griffoni (n)» 
^j^ipil» che nel di cinque di Maggio venne in quella Città 
vmm4. Cabrino Fondolo j olim Dominus CremonaCyptrGc* 
nerale dell' armi d' elfi Bolognefi • Ciò è da notare» 
iiccome d irò piiliabbafTo, perchè, fecondo il Corio 
uì^Tf (Jb\Gabrino non era peranche flato fpogliato diCre- 
« ¥{^ mona* Ci aflicura anche il Campano (e), che il Fos« 
v^/f, dolo venne al fervigio de' Bolognefi • Óra nel dì ij* 
»•»• «t^iit. j^jj^ ^^jjj^ Maggio comparve effo Braccio colle fue 

milizie fui territorio di Bologna , avendo feco Loào-- 
wico de' Migliorati Signor di Fermo , ed /ingelo 
dalla Vergola y Capitani al foldo del Papa. A poco 
a poco fi andarono rendendo le Caftella de' Bolo« 
gnefi , di modo che conofcendo quel popolo , ben* 
che provveduto di moita foldatefca , dopo alcune 
pìcciole fvantaggiofe battaglie » l' impotenza a fofle* 
nerfi» nel di 15. di Luglio vennero nel Confjgiio 
Generale di quella Città alla rifoluzione di darfi li. 
beramente al Papa* Il che con patti onorevoli e fé- 
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guito i vVntrò, e ne prefe il poffcflb Gabriello Con* 
doltnieri Cardinale di Siena , e pofcia vi venne per e R a 
Legato ^Ifonfo Cardinale di Spagna . lii'V,?! 

Abbiam veduto nel precedente anno Papa Marti* 
no d'accordo colla Regina Giovanna : fi mutò fcena 
nel prcfente . Contro di lei cominciò il Papa a favo- 
Tire gl'interefli di Lodovico III, Duca d'Auglò , ^lj 
Conte di Provenza , giovane j che era poco prima 
fucceduto a Lodovico IL fuo padre defunto , ed a- i 

ireafpcditi i fuoi Ambafciatoria Firenze , per pre- ' 

ilare ubbidienza a Papa Martino (4) • La cagione , • chw» • 

per cui il Papa era difguftato colla Regina , fu, per- ti^^u. I 

che tornato ftr-Ci^«»i Caracciolo %vìjì Senefcalco 
a Napoli , pien di veleno contro di Sforza gran.^ 
Conteltabile , cominciò a nimicargli la Regina , e la i 

trattenne dalPinviar foccorlò di gente » e di danaro ' 

% Sforza nella guerra, che abbiam veduta, poco 
fortunatamente da lui fatta a Braccio nell'anno ante« 
cedente , ancorché il Papa ne facefle calde , e fre* 
quenti premiare • Chiamato a Firenze Sforza , il 
Pontefice Martino gli comunicò in fegreto il Tuo di- 
fcgno contro della Regina ; fbrs*anche vi fu mag« 
giorraente accefo da Sforza per vendicarfi del Carac* 
€Ìolo . Venuta dunque la State , fi moflfe Sforza con 
quanta gente potè raccogliere , e paflato nel Regno 
di Napoli (^) , andò nel di i8* di Giugno ad unirfiìi.^^*'^ 
col figliuolo Francefco , e con Michele , e Fofihìno u^mSt 
fuoi parenti , che Pafpettavano alla Cerra col redo 
de' fuoi combattenti , ed inalberate le bandiere di 
Zodovico d^^ngii , fi fcoprl nemico della Regina . 
Niun danno fece , finché avvicinato a Napoli non le 
ebbe inviato per due trombetti il baftone , e le in* 
tfegne del Conteftabilato, e fatto efporre » che o trat- 
Cafle d'accordo coli' angioino , o pure che fi afpettaf- ' 
fé la guerra. Manca il verifimile a ciò , che fcrive 
il Velcovo Campano (e) , cioè che Sforza entrafle in ttliwi 
Napoli j e fatta chiamare la Regina ad una fineftra^ ««tTiunc , 
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di Gaftello Nuovo , le rinunziafle le infcgne , e cari* 
\^J^ cato di villania da eOTa , Pobblig^fTe, con 'farle tirar 
A«f9* 4>t contro alcune frecce a ritirarli • Accampofli col fuo 
efercico Sforza preflb a Napoli nel Luogo idei For- 
niello , afpettando che giugnefle per mare la Flotta 
di Ludovico d*^ngià , per operar (eco di concerto • 
Intanto precorfa la fama di quello Principe , il qua- 
le avea affunto il titolo di Re di Sicilia; che così con- 
tinuavano ad intitolare i Re di Napoli : chiunque era 
della fazione Angioina , diede principio alle povità, 
Q fi ribellarono non poche Terre del Regno . Ma , 
prima che venifle Sforza , e fi trovaflero in quella 
brutta apparenza di cofe , e con timore di pe^io , 
la Regina,e il Caracciolo , ficconie informati de*pre- 
paramenti dell' angioino j avcano prelb lofpedientc 
d'inviar Ambafciatori al Papa , per pregarlo d'inter- 
porfi iii quefta briga , e d'irppedire gPingiulli inful- 
(i , che fi ammanivano contro di lei dal Duca d'.^- 
^rt . Non ayea peranghe il Papa alzata la vifiera, mo- 
ftrandofi neutrale in si fatta turbolei^a ; ma T Am- 
bifciatore, che fu ofntonio Caraffa , foprannominato 
fi^alizia ^ uomoaccortillìmo^ non tardò g fcanda« 
gli^r ben l'animo Pontificio , e a fcorgere , che da-> 
quella parte non era da fperare alcun fu(fidio ai bilb- 
gni della Regina ; e infatti era menato a jfpaCro con 
(ole belle parole , O fia dunque , che nafcefle a luì in 
AnJìr**** mente , come alcuni vogliono , un*altro ripÌego(4)j 
«T^Mc. o pure ch'egli n^ portaflè feco da Napoli l'ordine , e 
la plenipotenza ; certo è , che avendo fatta villa di 
tornariène a Napoli , allorché fu a Piombino , im- 
barcatofi in un^ Galea, andò a trovare il giovanet- 
to ^Ifonfi Re d'Aragona , Sardegna , e Sicilia , per 
implorar {'aiuto fuo in favore della Regina , 

Qui è da fapere , che il Re ^Ifonfo , in cui non ?o, 
fé maggior foflè l'elevatezza della mente , o il defi- 
derio della gloria , un gran valore , e una mirabile 
f^ttivitii , avc4 già penfato a fegnalarfi per tempo 
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coll'aequifto della Gorfica . Perciò nel precedente!^ 
anno con una flotta di trenta Galee , e quattordici ^ ^ ^ 
navi pafsò nel fuo Regno di Sardegna Qa) , e final- aJSÌ ^t, 
mente piombò fopra il Porto di Bonifazio , Luogo 
fortiflimo , e il più caro , che fi aveflTero \ Genove- Vi^^^: 
fi. Stupendo oftinato fu quelPaffedio, di cui ci la-JoTz'/V 
fciò una defcrizione Pietro Cirneo (A) , e durò ben ••'•"•««' 
nove Mefi. Era già ridotto quel Caftello all'agonia , ^ „.^^ 
quando Tommafo da Campofregofo Doge o Governa- c«a«*. ** 
tore di Genova , armate fette navi fotto il comando »ir*iMMci 
di Batìjln fuo fratello le fpinfe in Gorfica, per falva- 
re un fico di tanta importanza , fecero delle mara- 
viglie i valorofi Genoyefi , e dopo fiero combatti- 
mento riufcl loro ^ non ottante la terribil refillenza 
de* Catalani , d'introJurre fui principio di Gennajo 
un baftevol foccorfo \n BvOnifizi) , in guifa che fa 
coftretto il Re .Alfìfifo a ritirarfi da quell' alTedio , 
Non fo dire , s'egli folTe tuttavia in Cjrfi: i , o pure 
altrove, allorché fé gli prefentò il Caraft per im- 
pegnarlo al foccorf ) della Regina , qualora il Ouci-j " 
(f'v^if li moveffe Tarmi contro di lei. Fece fulle pri- 
me ^Ifonfo lo fchivo ; ma peqfando , che il Regno di 
Napqli farebbe una bella giunta al fuo Regno di Si- 
cilia ,e agli altri fuoi Stati, per configli^ ancora de*' 
fuoi Cortigiani , fi lafciò vincere , e diede mano al 
trattato . Pafsò qualche mefe per dik^crirlo in lonta- 
nanza , e per iftabilir le condizioni , non effendofi 
dimenticato ^Ifonfo di richiederle b^n vantaggiofe 
alla fua Corona ♦ Reilò dunque convenuto , che egli 
fofle adottato per figliuolo dalla Regina Giovanna , a 
fine di fuccedere dqpo la di lej morte ; e che intan- 
to egli foflfe dichiarato Duca di Calabria , e per fi- 
curtà de'patti metteffe prefidio in Caftell j Nuovo, e ' 
Caftellq dell'Uovo . Ora mentre quelle cofe fi trat- 
tavano , Lodovico d*^ìgiò , fatte armare in Geno- 
va fei navi comandate da Bati(la da Ga np jfregofo , 
uni con erte fette fue Galee , e ben proveduto di vi- 

I z veri. 
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veri , e di gente nel di 15. d'Agofto felicemente ^fi 
\^n^ rivo al Porto di Napoli (4); pagò circa quaranta-j 
^^ ■«»• mila Fiorini d'oro alle truppe di Sforza , al quale fi 
diede in qucfti tempi la Città d'Averfa , conquida 
v?ifsfo& di gran momento per la guerra . Maggiormente al- 
t^inik. lora fu da lui , e da Sforza ftretta d'afledio Napoli, ed 
in eflfa furono anche una notte vicini ad entrare per 
tradimento ; ma eccoti comparire al lido nel di 6Ai 
\ Clamai Settembre (i) dodici Galee , e tre Galeotte del Re-> 
tmJTxsÌ. '^^fo^fo 5 dicono altri , che egli fi trasferì colà in 
ih. iMifo. perfona . Per trovarfi inferiori i Legni de* Genove- 
fi , prima ch'egli giugnefTe , fc n'erano tornati aca- 
fa. Sforza col Duca d^^ngiè gran battaglia diede per 
impedire lo sbarco de' Catalani ; ma in fine fu affret- 
to a battere la ritirata , e condurfi ad Averfa . Sbar- 
cato jilfonfo , la Regina il riconobbe per fuo figliuo- 
lo adottivo, gli confegnò Caftello Nuovo , il creò 
Duca di Calabria • Cosi terminò Panno prefente nel 
Regno di Napoli , ma con efferfi molte Terre , e Ba- 
roni levati dall'ubbidienza della Regina • 

Q^ali imprefe faceCTe in quell'anno Fili^ptk Maria 
VifcontcDucvL ài Milano, non bifogna chiederlo al 
Corio • Egli poco ne feppe • Differifce quefto Scrit- 
tore all'anno 1422. la conquida di Cremona ; ed efTa 
fuccedette nel prefente anno , ciò ricavandofi da^ 
«ckTfBkw Matteo Griffoni Qc) , e infieme da Andrea Biglia 
lluiu^. 00 > e da Marino Sanuto (e) . Cabrino Fondalo Ti- 
ranno di quella Città , veduta già perduta la mag« 
4 HiiN. gior parte delle Tue CaAelta, e che poco capitale po- 
tSTinuL tea farfi del Ibccorfo degli Alleati, non fi volle 
afpett;ire addofTo al l'aprirfi della campagna l'efcrcito 
viitlii"* del Carmagnuola. Perciò nel Gennaio di queft' anno 
J^T*!^ prefe accordo col Duca di Milano , lafciandogli Cre- 
mona, per trentacinque mila Fiorini d'oro, e con pat«> 
to di ritenere per fé Caftiglione , e di poter godere 
di quanti beni egli poffedea* Non gli mancavano dei 
tcfori , e certo li vagheggiava con gran cupidità il 

Du- 
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Duca ; qcr quelli la fece per ora da galant'uomo , e 
gli oflervò la parola della franchigia a lui accordata, \J^^^^ 
afpettando di fare il refto ad altro tempo . Andò pò- **^»<»* 
fcia coftui , ficcome dicemmo, al fervigio de' Bolo- 
gnefi* Era in collera elfo Duca con Tandolfo Malate^ 
ftapcr Pafuto dato in addietro a 0<i/;r/»o,precenden* 
do rotta ingiuftamente da lui la tregua o pace (labi- 
lità da Papa Martino . Infatti eflendo ricòrfo Tan^ 
iolfo al Papa per ajuto ^ non ne riportò fé non de* 
' rimproveri ^ per aver mancato ai patti . Né i Fio- 
rentini fi vollero mifchiare ne* fatti di lui . Vi refta- 
vano i Veneziani , creduti protettori del MaUtelìa. 
Ma oltre al trovarfi eglino impegnati in quelli tem>- 
pi nella guerra del Friuli, erano elfi difguflati per la 
morte data dai Malate/li a Martino da Faenza lor Ca* 
pitano , come accennammo all'anno 1415. Laonde 
l'accorto Duca feppe cosi ben fare , che gl'indufle 
nel Fcbbrajo dell'anno feguente ad una tregua vicen- 
devole per anni dieci , con promettere i Veneziani 
di non impacciarfi negli affari di Van iolfo » Altro 
dunquenon vi fu , che Carlo Malate fia Signor di 
Rimini ^ e fratello d'eflb P^^iÀfaZ/d , che gP inviò in 
queft'anno un poderofo ajuto di tre mila cavalli , e 
di molta fanteria , fotto k condotta di Lodovico Mi"- 
gliorati Signore di Fermo ; cosi che Tandolfo giun** 
fé a formare un' Armata di circa otto mila tombat** 
tenti . Già il Conte Francefco Carmagnuola colle mi'* 
Jizie Duchefche era in campagna fui territorio dì 
Brefcia , quando nel di otto di Ottobre fi az^uffaro*. 
no gli efcrciti nemici • Il valore ^ e la fortuna del 
Carmagnuola furono fupcriori , e vi reftò con altri 
Nobili di conto prigionieri lo ftcflb Signor di Fermo, 
a) quale poco appreffo il Duca non folamente redi- 
tui la libertà , ma vi aggiunfe ancora di molti regali* 
fu particolare in Filippo Maria Vifcontt una tal ma^ 
gnanimità , e ne vedremo degli altri cfempli • Qpe« 
fia vittoria > e la tanto crefciuta poteiua del Duca , 

I i fece- 
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fecero oramai conofcere al Marchefe Tv^/cf o« dTf;c_> 
ERA 5. pQ^ j; Ferrara , Modena , Reggio , e Parma , 
i^Snté che il DrcaVogliofodi ricuperar tutto ciò , che a- 
vcatio ixjfTeduto i fuol Maggiori , e rnsflimamente 
il Duca CÌan.Caleazzo fuo padre , per le due ulti- 
. »uri. ine Città gli avrebbe tr.ofTa guerra (tf j. Per ifchivar- 
tSrl la moffe da ficgio un trattato d'accordo , per cui fi 
■*•'""" convenne rei mefe di Koveirbre, che il Xiarchefe 
cedendo al Duca per fette mila Fiorini d'oro Parma, 
riterrebbe in fuo doininio la Città di Reggio ; e fti 
efeguita qutfta convenzione . Durarono poi le ofli- 
lità del Carmàgnuola fui Prefciano, e reflò maggior- 
mente bloccata Brefcia dall'armi del Fìfconte ; ma_, 
ni una importante imprcfa ne fegul nell'anno prefen- 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guer- 
ra de' Veneziani in Dalmazia . in Friuli , e nelle vi- 
b .«.. cinanze (4) . Conquiftarono effi Cataro , Traù,Spa- 
Xli'iS: latro » ed altri Luoghi in Dalmazia ; fi rendè loro la 
«•""•'^ Città di Feltro , Spilimbergo , Valvafohe , ed altre 
Terre in Friuli . Ma ciò , che maggiore rifallo die- 
de alParmi loro , fu l'acquifto della Città d Udine , 
dove il valorofolor Generale f/%o degli Arcelli 
fece la fua entrata nel di 7. di Giugno.Tralafcio altri 
progreffi de'Veneziani, che in cosV poco tempo ricu- 
^ cerarono quafi tutta la Dalmazia,e divennero per la 
prima volta padroni della bella Provincia del Friuli. 
Allora il Patriarca Lodovico , trovandofi per le fue 
fconfigliate bravure fpogliato di quel nobile Stato , 
ricorfe a Papa Martino^W quale fpedì a Venezia Le- 
gati per foflcnere gl'intereffi del Patriarcato. Ma 
quei Legati non erano cannoni , e però nonfeceVo 
breccia alcuna nell'animo de' Veneti vittoriofi » che 
« iMuMi jj tenearro ben cara un'eftenfione si rilevante della 
fii^ lor Signoria. Finqul era dimorato in Firenze il Ro- 
Vm^taiM' mano Pontefice , onorato , e fervilo da tutti (_c). Ac- 
cadde , che quando Braccio .venne in quella Città 

al- 
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alcuni fuoi fautori attaccarono in diverfi canti rielle 
ftrade alcuni verfi in lode di Btàcùiò ^ e difpfezzo del %^^.^ 
Papa « V*era fra Taltre co fé : a»"**!*^ 

PAPA MARTINO 
NON VALE UN QUATTRINO . 
E i ragazzi l'andavano cantando per le ftrade • Il Pa- 
pa in vece di fprezzare ^ come fanno i Principi 'd'a- 
nimo grande , quefti latitati plebei > o di cercarne 
provvedimento proprio > talmente fé ne indifpettl, 
che fin d'allora determinò di mutare ftanza ; e . per 
quanto gli foffe poi detto , non fi potè tenere. Adun- 
que nel di p* di.Settembrfe (4) fi parti di Firenze con ^^ 
grande onore , e. nel di 20. fu in Siena • Di la pafsò wrioftoe 
a Viterbo , e giunfe nel di 28» a Roma 5 dove nel di 
jo« fece magnificamente la fua entrata con plaufo di 
tutto il Popolo Romano » 

Anno di Cristo mccccz)ci. Indizione xxv» 
di Martino V, Papa 5. 
di Sigismondo Re de' Romani ìò. 

GRan copia di aderenti aVea Lodovico tll Duca 
d^^ngii nel Regno di Napoli(4>SpeziaImepte ^ ttMì^ 
prevaleva la fua autorità nella Calabria > dove pen- JI|;*^J!!** 
devano da' fuoi cenili le Città di Cofenza ^ Rifigna* •••^'*' 
no , Roflano y Santa Sevel-ina , San Marco, Crotone, 
Policaftfo > ed altre Terte, al governo delle quali in- 
viò Fràncefco figliuolo di Sforza . Non erano molte 
le forze della Regina Giovanna , e del Re ^Ifonfo , 
per refiftere a quefto avverfario > foftehuto dal Pa- 
pa, e dall'invitto 5far24 • E quand* anche avcflcro 
potuto refirtefe , ne mancavano loro per cacciarlo 
fuori del Regno ^ Durante dunque il verno fra le 
maniere di fortificare la lor fazione , fu creduta la 
migliore, epiù fpedita di chiamare in loro ajuto 
Sfaccio , la cui riputazion nel mefiier dell'armi era 
celebre in quedi tempi per tutta l'Italia. Pertanto- 
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gli fpedirono Tinvito con ingorde promefle di H- 
\^^^J!!^ compenfa (4). Braccio^ dopo aver fatto il ritrolb per 
teaoiiM. maggiormente avvantaggiar le fue cofe, finalmente 
condifcefe a condizione , che la Regina l'inveilifle e 
fii i^ràSTii mettefTe in pofTeflTo della Città di Capila , e del Tuo 
Iv"!!!'/!'». Principato , boccone da Principe : e che il creafle^ 
Conteftabile del Regno (6). Tutto gli fu accordatole 
Ar?*"' ^^ che egli ebbe fped»ta gente a prendere il poflèflo 
JJj'iJil. di Capua ,( benché il Campano fembri credere ciò 
(èguito pili tardi ) tutto allegro cominciò a mettere 
in ordine , e ad accrescere le fue genti , colle quali 
in fine s'inviò in perfona alla volta del Regno di Na- 
poli , avendo prima voluto ficurezza dalla Regina dt 
ducento mila Fiorini d'oro , per pagare le truppe • 
Effa parte ne fece sborfare , parte diede per malie- 
t uiUHt vadori i mercatanti Fiorentini (e) . Mentre quefte 
Tom/ww. cafe fi trattavano , il K^^dlfonfo nel Mefe di Feb- 
braio diede una fcorfa al fuo Regno di Sicilia , ch'e- 
gli non avea peranche veduto • Sbarcò a Palermo, e 
pofcia andò vietando Meffina, eie altre Città di quel 
fiorito Regno : il che fatto fé ne tornò a Napoli per 
aifìftere alla Reina contro gli sforzi di Lodovici^ 
d'i\{igiò , e di SfoTzé • Entrò ancora nel Regno colle 
fue forze il prode Bracciale fuHe prime s'impadronì 
di Solmona, di Sangro, e d'altre Terre. Pofcia fpedi- 
tamente marciò ad Averfa per forprendcr ivi, fé pò» 
tea , r^^ngioinoj fapendo , che Sforza col meglio de* 
fuoi era lungi di là • Ma non gli andò fatta . Sforza> 
corfe ad Averfa , ed accurata con buon presidio la 
Città, rendè inutili i difcgni dell'avvcrfario . In que-* 
fli tempi Jacopo Caldura , uno di que' Baroni , che 
avea prefe l'armi contro la Regina Giovannaj ed ab- 
bondava di coraggio, e di foldatefche, allorché Sf^r^ 
za fi credeva di avere in lui il piii fedel Collegato , 
venne a fcoprirfi di fede inftabile, guadagnato da.^ 
Braccio , con cui uni in fine le forze fue : colpo » 
che Iconcertò non poco gì' intere (fi di Lodovico 
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i^jùigli , e di Sforza . Braccio intanto col Caldèra fé 
n'andò a Napoli , e vi giiinfe nel punto , che anche *votor«^ 
il Re Mfonfo eon bella flotta , e buon rinforzo d'ar- *^m« 
mati nel di 25.di Giugno sba!rcò in quelPorto.Incre- / 
dibile fu inNapoli l'allegrezza per la venula dì quefti 
Campioni , e favoritiflimo fu Taccoglimento fatto a 
Braccio dalla Regina , e dal Re • 

Attendeva in quefli tempi Papa Martino f , già 
reftituito a Roma , a dar fedo a quella Cittì • Ma 
non lapeva egli digerire , che la Regina Giovanna , 
fenza farne confapevolc il Romano Pontefice fuó 
Sovrano , non che fenza chiederne il confenfo, avcf* 
fé adottato in figliuolo il Re otlfonfo , la cui mente ^ 
e potenza già gli facea paura • Molto più fi accefe 
di fdegno , allorché viàt Braccio fuo vaffallo inpu^- 
gnar Tarmi contro del Duca dl^ngiè , da fc favori* 
to, e cominciar la fabbrica di maggior ingrandimen* 
to , che potea eflere un dì troppo pregiudiziale agli 
Stati della Ghiefa • In quefti tempi venne il Duca 
d^oingii a Roma , per rapprefentare al Papa lo flato 
affai dubbiofò, fé non anche pericolofo de' fuoi affa- 
ri , e per chiedere ajuto • Gli diede il Pontefice quel 
rinforzo che potè di danaro , ed ordinò a tartaglia » 
che era al Tuo foldo, di andarfi ad unire a Sforza con 
cinquecento. cavalli, e qualche fanteria di fua con- 
dotta • Scrifle ancora un Breve nel di xp. di Giugno ^VSSl.' 
(4) ai Signori si Eccleliaflici che Secolari del Regno **^' 
di Napoli , comandando loro di non pagare alla Re- 
gina i tributi, e di non ubbidire ai di lei miniflri; ma 
non tralafciò intanto di proccurar aggiuflamento fra i^,«i«m. 
le parti (Jb^.\ queflo fine inviò a Napoli nel Settcpi- ^JJ^tìT* 
bre i Cardinali di Santo Angelo , e del fiefco , cbc**- *•"*•• 
trovarono PoflTo troppo duro , e pare che fé ne an- 
daflero , fenza aver nulla fatto • Il bello era, che ne' 
medefimi tempi cominciò la Regina a peutirfi d^ a- SJSÌ^* 
ver chiamato , e aciottato il Re Alfonfo (O » e per '•• ••** 

via 
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.— — : via di Bernardo ^rcamone cominciò a trattar feffr€« 
v«%ait t^rfì^ntt con Lodomcoi^^ngii^ ^ Sforzai ilchepe-* 
*^* •** netratodal Re ^ilfonfo , gli diede un* incredibii gelo- 
ila • Per quefta dubbietà d'animi nulla di riguarde- 
vole fuccedette nel redo delPanno fra le due nemi- 
che Armate , le quali dopo varj movimentl,faccheg- 
gj j e fcaramuccie fi riduflero a quartieri dNnverno * •• 
• ^gjjjj Si credeva ognuno di goder ivi la quiete (4) , quan- 



t«!taSr\ ^^ alPimprovvifo il Re oélfonfo , e Braccio per le 
* varfi Pimpaccio della Cerra, Luogo già occupato da 
sforza , otto miglia lungi da Napoli ^ v'andarono a 
mettere PalTedio, e cominciarono colle bombarde ed 
. altre macchine a berfagliar quella Terra. Actorfovi 
Sforza con cinquecento cavalli » vi fpinfe dentro 
Santoparente^^d altri de' fuoi bravi parenti Cotigno- 
Icfi con ottanta cavalli ,'i quali fecero tal difèfa , che 
difperando il Re di vincere la pugna , afcoitò volen- 
tieri propofizioui d'accordo , Per onor fuo fu ritro- 
vato il ripiego, che gli afTedìati efponeflero la ban- 
diera del Papa , per la cui riverenza il Re moftrò di 
1» w«-» ritirarfi . Scrive bensì il Campano (i) > che Cerra 
T««.xbb gli fi rendè , ma verifimilmente in ciò egli prefe ab- 
* baglio. Soggiornando intanto il Duca d'*o£ngì^y e 
Sforza in Averfa , e trovandofi con eflb loro Tar'^ 
taglia , antico nemico ^ e poco fa divenuto amico 
di Sforzi j inforfero fofpetii di mala fede contro di 
lui j e ch'egli avcfle tenuto intelligenza di un tradi- 
mento con Braccio. Se foflero veri o falfi cotali fo- 
fpetti , noi faprei dire . Sappiamo di certo , eh* egli 
fu prefo ) e pofto a' tormenti ; ne' quali dicono, che 
cònfefsò il delitto i laonde tagliata gli fu la teda • 
Cónfefla il Campano , che Braccio trattava male^ 
qualunque de' foldati dì sforza j che reftafle prigio- 
niere; regalava all'incontro , e rimandava fluei dì 
Tartagliai ftratagettia forfè ufato da lui per metter- 
lo in diffidenza col Duca d*u£ngiè , e con Sforza » fic« 
^me infatti avvenne # Ma coito caro qucfta giulli^ 
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zia al Duca , perchè la maggior parte de' foldati di ^?«=5 
Tartaglia^ credendo uccifo a torto il lor Condottie- ^ ^ À 
rcp, a poco a poco defertando,s'andarono ad arroU* ^n^\^t6 
re nel campo di Braccio . 

Cosi andavano gli affari di Napoli , neJ qual tem* 
pò Filippo Maria Duca di Milano Tempre più andava 
fendendo Tali, La prima fuaimprefa nell'anno pre- 
fentefu contro di Fandolfo/l^alatefiaSìgnove dì Bre- 
fcia . Già molte Cadmila di quel diilretto erano in 
mano del Duca , e il Conte Carmagnuola con ofte^ 
poderofa fi preparava a fare del refto • Però trovan- 
dofi troppo inferiore di forze il Malatefla , e ftando 
come bloccato , e privo dì vettovaglie, capitolò col 
Duca la ceffionc di quella potente Città(4)per tren- 1*^ viJlSet 
taquattro mila Fiorini d'oro , che gli furono sborfa* ìSIvSL. 
ti . Entrò in Brefcia il vittoriofo VarmagnUola nel di it. ^tMit 
i6^ di Marzo ,e Tandolfo colla teda baffa fé ne tornò 
a cafa fua. Aveano i Maggiori del Fifconn fignorcg- 
giaca la Città di Genova % A Filippo Maria premeva 
dì non efTere da meno ; e però in queft^anno fi die* 
de più che mai a far pratiche per mettervi il piede j 
e fopra tutto l'animavano all'imprefa i fuorufciti » 
che eranoricorfia lui. Tra le fperanze dategli da 
qutftr , e il trovarfi non pochi degli ftefli abitanti in 
Genova o per malevolenza , o per invidia contrari . 
al governo di Tommafo da Campofrègofo ^ buona di- 
fpofizione apparve per ottenere l'intento * Ordinato 
dunque un convelievol' efercito fotto il comando 
del Carmagnuola , venuta la State (^6) , lo fpedì nel^'^^j'"pj; 
GenovefatOjpremefla la sfida contro del Campofregor^:^^ 
fo .Non tardò Albcnga con altre Terre a reuderfi .««-««i*»* 
Pafsò dipoi l'Armata fotto Genova ,€ ne formò da 
ogni parte Taffedio; ed affinchè non le venifle foc'cor-. 
fo per mare, condufTe il Duca al fuó foldo fette Ga«* 
lee di Catalani (r) . Il C^mpofregofi^ che per l'im«' < amìt. 
minente bifogno nel di 27. di Giugno col confetifo uut**^ 
de'Genovefi avea venduto Liviirao ai Fiorentini per 

cento 
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9Bl^ cento mil^ Fiorini d^oro , non ommife diligcn2(2 pee 
^^ difendere il fuo Stato . Armate ancora fette Galee , 
*^MM comandate da Bdtifia fuo fratello , le fpedl incontra 
ai Catalani . Ma venuti a battaglia quedi Legni , ne 
rimafero fconfitti i Genovefi , e prigione lo ftcflb 
Batìjla : colpo , che mife la falce alla radice « e con- 
duife Tommafo a trattar di compofizione col Carme'» 
gnuola , e per mezzo fuo col Duca . Non ebbe diffi- 
coltà il Duca di lafciare al Camfojregofo il dominio 
di Sarzana , purché confegnaffe Genova alle fue ma« 
ni , perchè col tempo non mancano ragioni o pretefti 
ai Conquiftatori di ritorfi quello, che per mifericor. 
dia han lafciatoful principio • Promife ancora il Du* 
ca a Tommafo trenta mila Fiorini d'oro , e quindici 
mila a Spineta Campofiregofo altro di lui fratello , ac- 
ciocché rendeffe la Città di Savona , di cui era in 
po(re(ro.Cosi nel di due di Novembre il Campofregofi 
non fenza lagrime ufcl di Genova , e vi fece la fua 
entrata il Conte Carmagnuola , che ne prefe il pof* 
feflb a nome del Duca , e rimife in cafa tutti i fuoru* 
fciti , e banditi . Di quefto paflb carainava la fortu- 
na del Duca di Milano. Men profperofa non era^ 
^/ iÉw« quella de* Veneziani (4) . Effi in queft'anno ricupe* 
Jjj»j^*Tarono Drivafto , Antivari , Dulcigno , e quali tutto 
'il redo dell'Albania « Preièro ancora nel Friuli alcu- 
ne poche Caftella ^ che aveano reddito finora : nel-« 
la qual congiuntura Filippo degli Arcelli PiacentinOi 
valente lor Generale , reftò colpito da un veretco- 
he , per cui diede fine a' fuoi giorni* E perciocché il 
Papa fece nuove iftanze in favore delPatriarca d*A« 
quileja per la reftituzione del Friuli, quel faggio Se« 
nato rifpofe , che lo renderebbe , ogniqualvolta fof^ 
fé rimborfato delle fpefe della guerra , a cui erano 
flati forzati dall' inquieto Patriarca . Afcendevano 
quelle fpefe a millioni • Però fi venne ad un'accordo» 
per cui fu folamente lafciata allo ftefib Patriarca U 
Cittid'Aquilcja colU CiiftclUdi S^Damcllo^ e di 
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S. Vito. Tutto il rimanente fu , ed è tuttavia [della 
Repubblica Veneta , con eflere celiata tutta la pò- \^^^^ 
tenza temporale del Patriarca d'Aquileia, il quale in àM«i4" 
addietro, dopo il Romano Pontefice^ era il più ricco 
Prelato d'Italia • 

Anno di C R I s T o mccccxxii.' Indizione xr. 
di Martino V. Papa 6* 
di Sigismondo Re de' Romani ii. 

ANno di pace per Tltalia fu qùefto , e però niu- 
no importante avvenimento vien fomminiflra- 
to alla Storia. Veggendo il Pontefice in gran declina* 
2Ìone gli affari del Re Lodovico tT^ngiè^c rincrefcen- 
dogli oramai di gittar tanto danaro, per voler fofte- 
nereun'edifizio, che da troppe parti minacciava ro- 
vina , prefe il partito di trattare un' accordo (4) • ^m!h<«** 
Pertanto di nuovo fpedi a Napoli i due Cardinali iSruauk 
Legati , fé pure n'erano efli partiti , con irruzioni 
nuove , affinchè trovaflfero temperamento all'emula- 
zione , e guerra dei due Re. ^Ifonfoy oltre alla^ 
fua naturale accortezza , avea is mano diche far. 
guerra al Papa • Cioè minacciava tutto d) di farri- 
iorgere il tuttavia vivente Tietro di Luna , già BC'^ 
nedctto XIIIj condannato dal Concilio di Codanza ,e 
di farlo riconofcere di bel nuovo per Papa nell* A* 
ragona , Sardegna , Sicilia , e Regno di Napoli • Per* 
ciò fu d'uopo,che Papa Jiiar^ino faceffe il latino come 
volle ^Ifonfo • Induffe dunque Lodovico d^^^ngii nel 
mefedi Marzo a rimettere in mano de'Legati Avtr- 
fa , e Cattello a Mare : Luoghi , che poi da lì a qual- 
che tempo furono da e (fi Cardinali confegnati alla 
Regina Giovanna. Se ne tornò Lodovico a Roma fen« 
za danari , fenza credito , a vivere , come potè , dì 
ciò, che 11 Papa gli diede . Venuto l'Aprile il Re 
Ulfonfo andò iòtto Sorrento , e Malfa , e gli ebbe a 
patti , volendo che fi rendelTcro a lui, e non alla Re* 
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gina : azione ^ che alla medefìma difpiacque non pò** 
\^tf co , comìnciandofi a conofcere, die il figliuolo adot- 
Aatt«i4u ^j^^ s'iftradava a far da Padrone , e ad occupar la 
Signoria . Ma più fé ne alterò il fuo Favorito , cioè 
Sèr Gianni Caracciolo gran Sinifcalco , il quale già 
mirava in aria il precipizio della fua autorità , qua- 
lora il Re »^//aw/b ere fce fife nella potenza , e nel co- 
mando. Il perchè tanto egli, quanto la Regino (i 
diedero fotto mano a tirare nel loro partito Sforza 
**»*•?'"*' y^ttendolo (^ ),anzi perfuafero al medelimo Re , che 
Tom.od» m-ji cofa farebbe il guadagnare quefto infigne Capi- 
tanojperchè tuttavia molti Conti,cBaroni del Regno 
tenevano la fazione Angioina, alla quale^con levarle 
vu*?f!IlS^ sforza , fi farébbono tagliate le penne maeftre (Jb) . 
JeTitirìe. ^Taccia fu quegli , che ebbe Tincombenza di trattar- 
v,rS?*chi* ne , proponendo un colloquio con eflb Sforza . In^ 
Toi».eod^ fVj^^^i confidato 5/br^<i nell'onoratezza di Braccio ^ 
^nimofamente l' andò nella fiate a trovar nel fuo 
campo • Rinnovarono allora quefti due valorofi emu- 
li l' interrotta amicizia , e per due ore ebbero in- 
fieme una conferenza , in cui dicono , che Braccio 
linceramente rivelò all'altro le trame da lui fatte 
col Conte Taccola Orfino , e cori^Tartaglìa contro di 
lui. Quivi ancora fu conchiufo, che SforzaioS<^ 
rimeffo in grazia di Giovanna e à^Mfonfo , ceden- 
do loro r importante Luogo della Cerra. Ciò fat- 
to fi reftitul Braccio follecitamente a Perugia^ » in- 
vogliato di fottoporre al fuo imperio Citt4 di Camel- 
lo , dove era invitato dai fuorufciti • Comparv^^ 
davanti a quella Città colle fue milizie , e giacché i 
Fiorentini fqoi fingolari amici chiudevano gli occhi 
alle di lui conquifie , ne imprefc 1' aOTedio • Si fo- 
ftcnncro que' Cittadini , finché videro tutto prepa- 
rato per un generale aflfalto , ed allora efpofero ban- 
diera bianca; e cosi Braccio n' entrò fenza maggio- 
re sforzo in poffeflb . Scrive il Buonincontro , ed è 
feco Leodrifio Crivello , che in tal coogiuncura 
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Braccio fece un' irruzione in quel di Norcia , e poi ■ '^ 
dei Lucchtrfe j ricavandone grandi fomme d' oro . ^,A,^ 
Ma per conto del tempo , può eflfere che s' ingan- ^■•uu 
nino • Abbiani già veduto appartenere agli anni 
addietro il danno da lui recato a quc* due territori . 
Intanto perchè la Pefte era entrata in Napoli , e la 
Regina col ]{e ^Ifonfo ritiratafi a Gaeta quivi fog- 
giornava colla fua Corte , Sforza fi portò colà , e.^ 
fu ben ricevuto si da lei, come dal gran Sinifcalco 
Caracciolo . Non cosi dal I{e ^Ifonfo , che in que- 
fto prode uomo trovava un' impedimento ai difegni 
della fua ambizione • Le apparenze dell' accogli- 
mento fattogli da elfo Re furono belle , ma fi (lette 
. poco a fcoprire , eh' egli il mirava di mal' occhio ; 
e però tanto più la Regina e il Caracciolo fi ftrinfero 
collo ftcCTo Sforza . Andavano pertanto ogni di più 
credendo le loro gelofie,ed erano da amendue le par- 
ti gU animi turbati , laonde fu di meftieri venire ad 
im?icompofizionc,per cui fi dichiarò,che 5/or5;tf fer- 
vine di difenfore del Regno non meno alla Regina , 
che al Re , ed égli fofle tenuto a prendere l' armi pel 
primo d' elfi , che il chiamaflc In fuo ajtuo • Dopo 
di che sforza colle fue genti andò a paflTare il verno 
a Villafranca prcflb Benevento , e pofcia alla Città 
di Troja . 

Altro non fi fa ^ che faceflc in queft' anno Filippo 
Maria Duca di Milano , fé non empiere di fofpetti 



i Rettori di Firenze (a\$\ per 1* acquifto fatto di Gè- "-«^^ 
nova , come per gli altri patti (labiliti con Tommafo 
da Campofrcgofo , che non potefle vendere fé non— f 
^i Genovefi Sarzana • Teneva inokre al fuo foldò 
^n^elo dalla Pergola , rinomato Condottier d' ar- 
mi , che fianziava in queOi tempi col fuo corpo di ^ 
gente fu quel di Bologna . Crebbero perciò le gelo- IST. 
fie de' Fiorentini , gente, che fapea adoperare il«M6rr«. 
microfcopio negli affari del Mondo . Venuto inoU Mit.TC**! 
jtre a morte nel di 25. di Gennaio Qb) Giorgio Orde^ iT^ìniké 
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laffi Signore di Porli , con lafciar fucccffbrc ilei doi 
\Siun Plinio Tebaldo fuo figliuolo in età di anni nove , la 
^■•* ■«»• cui tutela fu affunta da Lucrezia fua madre , figli- 
uola di Lodovico u4lidofio Signore d' Imola ; corfe a 
mifchiarfinegr intere (fi di quella Città il Duca di 
Milano . Di più non ci volle , per accrefcere Tem- 
pre più le gelofie de' Fiorentini ; e però quantun- 
que il Duca fpedifTc a Firenze Ambafciatori per dif- 
iipare queft* ombre , e proporre una Lega , nulla 
nefegul. Rincrebbe ancora ai Fiorentini , l'aver 
eflb Ducii trattata e conchiufa Lega col Cardinale^ 
Legato di Bologna. Nei Dicembre di qued' anno 
inviò il meidefimo Duca per Governatore di Geno- 
ti^k mSI! va(tf)il valorofo fuo Generale Conte Carmagnuola , 
i^^xvik ed intanto attendeva a far gente : il che mi fé ia^ 
He», inttu fofpetto anche i Veneziani . Scrive il Sanuto C*),che 
veatM Alti , non so come , venne in quefl;* anno in pote- 
n^T'inik^ re d' eOb Duca • Merita eziandio d^ eOTer fatta men- 
zione , che ncir anno prefente fi cominciarono per 
la prima volta a vedere in Italia i Cinganì o Cinga" 
fi j gente fporca ed orrida di afpetto , che conta* 
va di molte favole della fua origine » fingeva di an- 
dare a Roma a trovare il Papa , e che intanto vive- 
(jTfeoL^M va di ladronecci • Capitarono coftoro a Bologna (e) 
jt^TuSUto. nel di i8 di LugIio,e pofcia a Forlì (i) col loro Ca- 
rtìo^ST P^ > * ^"^ davano il titolo di Duca . Motivo oggidì 
kITu^ P^^*"* ^^^^^^ ^' ridere , fé dirò , che colbro djcea- 
no d' avere per patria P Egitto , e che il Re d' Un- 
gheria^dopo aver prefa la lor Terra , volle che an- 
daflfero nello fpazio di fette anni pellegrinando pel 
Mondo. Spacciavano le lor Donne Parte d' indovi- 
nare , e chiunque li dimefticava di farfi ftrologar 
àji effe j vi' lafciava il pelo . Sappiamo altronde , 
che quefta canaglia fi Iparfe per la Germania , e an- 
dò fino in Inghiltera » e tuttavia ne dura la femen- 
za in Italia. Furono in quell'anno travagliate dal- 
la Pefte molte Città d*luiia. Niuna bmjna guar- 
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dia , come ho detto altrove , Sfaceva allora daidi* 
fattenti Italiani ^ per impedire l'ingrefso , o taglia. \^^ 
re il corfo a quefto morbo micidiale ; e però entra- ^«•'4*» 
to in un Luogo , agevolmente fi dilatava per gli 
altri • 

Anno di Cristo mccccxxi i i. Indizione i. 
di MARriMo V. Papa 7. 
di Sigismondo Re de' Romani ii. 

SE crediamo al Rinaldi C^) y terminò i fuoi giorni 
in queft* anno 'Pietro di Luna , già Antipapa 
Benedetto XIII^ oftinato nello Scifma » e fprezzato- 
re dei decreti, e ddle cenfure della CWefa univer- 
iale, rannata net Concilio di Coftanza * Mori nella 
Fortezza di Panifcola nel Regno di Valenza , e Pav- 
vifo di Tua morte avrebbe recata fomma allegrezza 
a Vapa Mattinole alla Corte Romana ^ fé non foflc 
fopragiunta un'altra nuova , che i due ibli reftantt 
Cardinali di lui aveano ofato di eleggere un nuovo 
Antipapa , cioè Egidio. MugnoSy o Aingnone , Cano* 
nicodi Barcellona, a cui diedero it nome di Cte^ 
mente Vili. Ma il Rinaldi anticipò di un' anno la 
morte di codui , e però dirò il refto all'anno fé* 
guente . Baderà per ora fapere , che otlfonfo /^y- 
(t Magona quegli fu, che per Tuoi politici moti- 
vi tenne Tempre vivo PAntipapato di 'Pietro di Lu- 
nUj per avere uno fpauracchio,da valerfene contro 
dì Papa Martino y a cui non òeflfava di chiederei 
efenzioni e grazie . Anche nell'anno prefònte fece 
egli iftanza per l' Inveftitura del Regno di Napoli , 
giacché h'I{egina Giovanna P avea adottato per fi* 
gliuolo • Ma non mancò fermezza al Pontefice per 
negargliela , afferendo egli di non poter far quefto 
torto a Lodovico d^^ngO^j a cui competevano giù* 
fii titoli fopra quel Regno • Avea effo Pontefice » 
per adempiere i decreti del Concilio di Coftanza » 
rom.IX.Part.L K inti- 
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intimato il Concilio Generale , datenerfi in qucft* 
\J^^^ anno a Pavia . E in effetto fi diede principio a qucU 
' teMMSt la facra AITefnblea in effaCittày ma con mefchino 
concorro di Prelati • Entrata coK^ la Pelle , fu il 
Concilio. trasferito a' Siena. Né pur quivi andò in- 
nanzi , ficcome diremo , perchè il fuddetto Re vo- 
lea mettere in campo le pretenfioni di Pietro di i«- 
Kàj per far difpetto al Papa : il che obbligò Tapa^ 
Martino a differire a miglior tempo la tenuta del 
defiinato Conciliò • Di quella fua perverfa politica 
s' ebbe ben predo a pentire /ilfonfo • Quanto più 
in queilo Principe crcfccva T avidità d* impadro- 
nirfi del Regno di Napoli , tanto più egli fcorgeva 
crefcere la diffidenza della Regina , edeflergli con- 
trario il gran Senefcalco Caracciolo. Ora giacché 
buona parte del Regno per Valore di Braccio era 
venuta alla di lui divozione^determinodi fare il re- 
ilo col mezzo delia violenza, e di ridurre la ^j['»^ 
Giovanna nello (lato , in cui già la vedemmo lòtto 
Jacopo Conte della Marca • Gli Storici a lui parziali 
attribuifconola ri/bluzionealleinfolenze e ai mali*- 
gni configli del fuddetto gran Senefcalco Caracciolo^ 
• <i4mil che ruppe ogni buona armonia fra lui e la Regina (4). 
w*x?i. Fatto dunque chiamare a se il medefimo Caracciolo^ 
'*'*c'fitlln! benché vi andaflTe armato di fai vo condotto, pure 
r^«^V'!' il trattenne prigione nel di 22. di Maggio; ed im- 
fc^.ittU mediatamente cavalcò al Caftello di Capuana , per 
far lo (leifo giuoco alla Regina y che ivi dimorava» 
Per buona foìttuna prevenuta efTa da un fegreto av- 
vifb d'un fuo familiare dell' imminente pericolo » 
ebbe tempo di far chiudere la porta delCaftelIo in 
faccia ad ^Ifonfo^z non tardò a fpedir più meffì l'un 
dietro all' altro a sforza , allora dimorante fuor di 
Napoli a Mirabello , implorando il fuo ajuto. Die* 
de all' armi Sforza , e raunati quanti potè de' fuoi , 
fi mife in viaggio alla volta di Napoli ^ e giunto al 
Eormeilo, trovò circa quattro mila tra cavalli e^ 
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fanti del Re ^Ifonfo , inviati per impedirgli il paf- 
fo . ErAno gli Aragopefl tutti hcn'a cavatilo , tutti \y^^ 
fuperban<ente veftiti , e fuperiori troppo di nume- *-^ «4^ 
ro , perchè quei di Sforza ù trovavano mal veilitj, 
e con cavalli ms^griflimj , e poco più di mille tra 
fanti e cavalli « Pure egli animofamente fi fpinfe in- 
nanzi , ed attaccala zuffa nel di }o di Maggio • Fu 
atroce , fu lungo il combattimento { tm analmen- 
te effendo sbaragliati gli Aragonefi , circa cento* 
venti de' più Nobili , oltre a moltiflimi ordinari 
foldati^ rimafero prigionieri ; di modo che quei 
di sforza fì rimifero ben' in arnefe si d'abiti » che di 
cavalli e di armi • . 

Dopo si lieto avyifo 5/àr^4 fi prefentà alla Regi- 
na , che r aceolfe con^e fuo Angelo (utelare , e 
nel Camello raflfegnò tutti i prigioni . Pofcia fenza 
perdere tempo marqò colle fue genti alla volta di 
Averfa» dove trovò quel VigecailelIanoXatalano , 
(4) il quale sbigottito per la iiuova4eÌla rqtta dataj|ì«*!!b 
al Re fuQ padrone , o pure guadagnato con quattro uTiMif! 
mila Fiorini., dalla non molto capitolò la refi di 
quella Città • Ora mentre Sforza (lava a quell'^af- 
fedio , giunfero nel di j i di Giugno a Napoli otto 
navi grofle e ventidue Qalec à'^lfonfo , nelle qua- 
li deftfnava il Re à(\ mandar la Regina Giovanna pri* 
gioniera in Catalogna (i.) . Ne fu avvertito it/&r«4;,j «SS?* • 
e fpedì toflo Fojihino ^tendold con cinquecento ^a» ^^lHht 
valli a fin d' impedire lo sbarco ; ma nor? badò la re- 
iift^nz^ di così picciolo numero di gente a fof(ener 
la forzai troppo fuperiore de' Catalani , i quali en- 
trarono nella Città • Né pur Io fltefib Sforza t che 
colà ;irrivò il giorno feguente ^ contuttoché bra- 
vamente combattere più ore , potè refpigner- 
li, anzi tQcqò. a lui d' abhandona.r Napoli » e di ri* 
tirarfi ne^ Borghi , dove fi accampò • In queftaoc- 
cafione il l{e Mfonfo per intimorire ed occupare i 
Napoletanijtemendo che fi fqllevafiero^bruciò quel* 
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la parte della Città, che è contigua al Caftdlo 
%ott*^ Nuovo • Allora 5]forj2tf ,veggendo in iftato si perico- 
abm tai Jofo gli affari , tratta fuori dal Caftello di Capuana 
la Regina , la condufTe alla Cerra , e di là ad Aver- 
fa . Col cambio poi di varj de* fuoi prigionieri ri. 
fcattò Ser^Gianni Caracciolo , il quale non lafctò 
per quefto il fuo mal' animo verfo del Benefattore 
sforza , al contrario della Regina , la quale per 
ricompenfa donò a Sforza Trani , e Barletta , due 
Città della Puglia . Tornato che fu il graii-^ 
Scnefcalco alla Corte in Averfa , la Regina Giovane 
na^ prefo coniglio da lui, dz Sforza^ e da var| 
Giurifconfulti , dichiarò il Re /^Ifonjo decaduta 
dal diritto della figliuolanza per colpa della Tua ia- 
gratitudine , ed elefle per fuo figliuolo Lodovico 
Duca d"" /^ngiò y il quale ufava anche titolo di Re , 
allora abitante in Roma . Venne il Duca ad Aver* 
fa a trovar la Regina , che V accolfe con buon cuo- 
re ; ma intanto ii Caftello di Capuana fi rendè al 
J^ Jllfonfo , con che egli retto interamente padro- 
ne di Napoli • Contuttociò , perchè T adozione 
del fuo avverfario , pubblicata per tutta l'Europa^ 
facéa gran rumore , e chiaro appariva , che vi avea 
avuta mano Taf a Martino ; /^tfonfo diffidando de! 
Popolo di Napoli , pensò di tornarfene in Catalo- 
gna ; e tanto più , perchè era minacciata di guer- 
ra in quelle parti per la nemicizia de' Casigliani ; e 
inoltre s* udiva allettirli in Genova un gagliardo 
ftuolo di legni contro ài lui per ordine di Filippo 
Maria Duca di Mìhno, che dianzi s'era collegato 
colla l{egina Giovanna, q^ con Tapa Martino . Pertan- 
to mandò Lettere a Braccio , che era allora airaflfe*- 
dio dell'Aquila , pregandolo di venir colle fue for- 
Zz a Napoli ; ma Braccio , che avea altri difegni , 
fperando di far fua la ricca Città dell'Aquila , muo- 
vere non fi volle , e folamcnte gP inviò Jacopo Cal^ 
dora con un corpo di gente ^ che parve badante^ 

Mi- 
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ìiìirtO col Cat^ilani a tenere in freno i Napoletani , '^^'^ 
U^ Ora il Xt ^Ifonfo nel di i y. d* Ottobre , aven- ^voft-rt^ 
dolafciato per Governatole di Napoli V Infante ***'"*** 
Don Tietro fuo fratello , con dieciotto Galee,fi mU , ^„^ 
fc in mare , e nel viaggio prefe e faccheggiò P Ifola *?V»«; 
d' Ifchia . jPece ancora di peggio • Nel paffare a van- ««'"«««• 



fcl : tanto era egli ardito e fprezzator de' pericoli . '«'••'•^ 
Se ne ftavano i Marfilieii fcnza guardia , perchè fen- 
ea apprenfion di nemici alP intorno, quand'ccco 
uAtlfonfo fopravenir colla fu a flotta , rompere la ca- 
tena del porto ^ forprejidere quanti Legni ivi li 
trovarono , ed attaccato i! fuoco a parte della Città, 
mettere tal terrore in efla , che il Popolo corfo ali* 
armi non potè durarla contro di lui . Per tre gior- 
xìì andò tutta a facco quella ricca Città , immenfa 
fu la preda , e fra V altre cofe tutti i vali prezicd 
delle Chiefe > e tutte le Reliquie del Corpo'di San 
Lodovico Veicovo furono afpoi-tate a Barcellona e 
Valenza , verfo dove •^//o»/ò, continuò il fuo* viag* 
fio , perchè conobbe di non poter tenere quella^ 
Città. 

Vegliamo ora a Braccio da Montone (&) . Da che i^ic«t*pt. 
«glifi vide in pieno pofleflb della nobil Città di Capua 5S.cil'*^ 
e del fuo riguardevol Principato^ficcome uomopien LrTìtiW 
di grand*idee,e che appena falitq un gradino penfava 
a montare più alto , rivolfe gli occhi » lìccome di- 
cemmo , alla ricca Città delPAquila ; e perchè quc- 
fta fi dichiarò del partito della Regina contro del ]{e 
Ulfofffo y bella occafione parve a lui quella d*impa- 
dronirfene , con ifperanza , avuta che V aveflc , di 
non dimetterla si prefto , anzi di aggiugnerla al fuo 
Principato . Ne imprefe dunque l'aÌTedio , ma con 
trovare quel Popolo rifoluto di difenderà . E per- 
chè egli,pcr foggiogare una Jerra , fi ritirò di là per 
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alquanti di , Ufci^ cam|ì)o a quei Cittadini di pre- 
> ^ ^ munirfi ben di viveri ^ e di rimettere in buono fta- 
àHUSVéu lo le fortificazioni della lof Città . Però, tornatovi 
rotto, con più ardore la ftrinfc ; e trovando inutili ^ 
anzi dtnnofi gli aflalti , fi preparò in fine a vincerla 
colla feme. Intanto gli Aquilani con varie Lettere 
e Mcffi imploravano ajuto dMz He^inà Giovanna ^ 
La conimi fef azione di quel t^opolo fedele, e più la 
confervazrone di sì importante Città per proprio in- 
tcreFe , Furono pungenti fj^roni alla Regina per ac* 
cudir con vigore a preparar il fòccorfo . Pu moflò 
sforza a quefta imprcfa non meno dalle c^i lei pre- 
mure, chedairatiticafua emulazione verfodi Sfatt- 
ela • Però quantunque il verno imminente invìtaf- 
fe le milizie al rìpofo , egli chiamò il figliuolo Fran^ 
ce/co dalla Calabria , Fofchino^ Mkbeìe ^ e gli al- 
tri fuoi fidi Cotignolefi colle loro truppe ì, e fi mifc ' 
in q^arcia alla volta dell'Aquila con quel fucceflb, 
che fi vedrà alPanno Tegnente . Scrive ilCrivel- 
vÌ5?mS; li C^) > avere Filìfpo Maria Dtita di Milaho già fat- 
Jmì'tSL to negozio, per tirare lo fteflTo l^orza al fuo fefvi- 
gio,e foftituirlo nel Generalato sAVonìetatm^gnMo* 
la , il quale già vacillava nella grazia del Duca ; e 
che Sforza avea accettato l'impiego di tonfenfo del 
Papà,e della R egina , penfando d i portarli a Milano^ 
da che aveffc liberata T Aquila . Non so io iftitóagi- 
nare , eh* egli voleflc abbandonare il fervigio della 
Regina per altra cagione , «he per vederfi tuttavia 
malvoluto e pcrfeguitato dal gran Sinffcalco tatac* 
tiolo.Evdfìy come già difii, collegato elfo Duca dìMi- 
k Hk^ lànocol PipajC colla ^e^ina Giùvanha(h).A\k iftan- 
ìlSii^' ze loro fece egli alleftire in Genova una poderola 
mirT SUSI. Flotta di tredici Galee , e di altrettante navi coit^ 
altri L^gni , non fcnza querele de' Genovefi , per- 
chè quello armamento coflò a quella Comunità dtt« 
cento mila Genovine • Con qucfia Flotta nel dì 14 
di Novembre fi unirono Tei Galee ed una Galeotta 

del 
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del Hf Lodo^ho i^^ngìh , armate di Provenzali , e 
due altre alle di lui fpefe fi armarono in Genova • 
Quando fi credeva , che Ammiraglio d' efla Fletta 
aveffe da effere l'invitto Conte Francefco Carmagnuo^ 
la Goyernatore allora di Genova , arrivò colà fpe- 
dito dal Duca per comandarla il Conte Guido Torel^ 
loi del che ognuno fi ftup}, e dolfe non poco. A 
noi fono ignoti i motivi , per li quali s' era raffred- 
dato l'amore del Duca verfo del CarmagnuoU , mi- 
rabile Condottier d' armi , a cui principalmente do- 
vea effo Duca l' efaltazione Tua • Certo è , che di 
quefla diffidenza, e di tal trattamento fi dolfe e fde- 
gnò oltre mifura il Cartnignuolaytiè tarderemo mol- 
to a vederne gli effetti . Non fi dee.tacere , che-> 
prima di quefii tempi lo fleffo Duca , ficcome Prin- 
cipe , che màchinava Tempre penfieri di maggiore 
ingrandimento y cominciò ad imbrogliar la quiete 
della Romagna • Già vedemmo dopo la morte di 
Giorgio Ordeùffo Signore di Pori) prefo il comando 
di quella Città da Ztfrrfjsiii figliuola del Signor di , ^,,,. 
Imola a nottre dì Tebaldo fuo picciolo figliuolo (tf ) • '2?.«1l' 
S' aveano a male i Porli vefi, clie glTmoleficoncor- •chiSlìil 
fi colà in fòlla faceffero addoffo a loro i padroni . Si rt'Z^ki*^ 
ebbe anche a male il Duca di Milano , che Lucrezia •«•«•*"«• 
non fi voleffe dipartire dair amicizia de' Piorentini, 
e paffar nella Cuz Lega • Laonde nel d) 14 di Maggio 
il popolo di Porli fi mofle a rumore , prefe le porte, 
€ le Forteaze della Città , e mife fotto buona guar- 
dia (a fuddetta Lucrezia , la qual poi ebbe la ma- 
niera di ritirarti a Porlimpopoli , con aver fatto cre« 
dere di voler confegnare quella Terra alle genti del 
Duca di Milano • Allora iPorlivefi chiamarono in 
aiuto le genti d' eflb Duca , comandate da angelo 
dalla Vergola ; le quali entrate in quella Città fe« 
cero finta d' andarvi a nome del Papa , o pure di 
JViccolè Marchefè di Perrara , e di guardarla pel 
fanciullo Tebaldo • Certo è , che allora il Papa e il 

K 4 Due» 



ifi AJfNALl DMTAtlA^ 

Duca pafTavano di buona intelligenza fra loro • Dic- 
\^tm^ dero perciò ali* armi i Fiorentini (4) , e prefo per 
^■^ MM loro Generale nel di 2?. d'Agofto Tandolfo Malate'* 

• hmmk.fia Signore^ di Rimini , lo fpedirono in Romagna 
iib.it. * con affai forze,per foftenere il partito di Lucrezia • 

Tacque ^Ammirati , ma non tacquero già gli An- 
wtJIl^-nali di Forlì, né Andrea Biglia (i) , che nel à\.6. 
(Sm.Vii. di Settembre il popolo di Forlì col prefidio Duche- 
■«.imUc* f^Q ^if^ jj^ j.Q^(j^ 1^ genti de' Fiorentini , con farne 

prigioniera la metà d' efle : il che fece maggior* 
mente divampar la guerra tra il Duca e i Fiorentini, 
i quali cercarono .allora di coilegarii coi Venezia- 

• SMiiM ni (e) . Spedirono per quello Amb:ifciatori a Vene- 
t«<«.xSk zia ; ma non trovarono favorevole alle lor dimande 

Tommafo Moctnìgo Doge , uomo vecchio , ed amau* 
te della Pace . Curioflirime fono le aringhe di que- 
llo Doge , rapportate dal Sanuto , perchè ci fan— f. 
tra V altre cofe vedere , qual foffe allora V opulen- 
za dell' inclita Città di Venezia ^ e quali le forzc_» 
di cadauno de' Principi , che allora fìgnoreggiava* 
no in Italia • Ma poco flette a terminare la gloriofa 
fua vita il Doge fuddetto , elTendo venuto a morte 
neir Aprile di queir anno, e in fuo luogo fu elet- 
to Francefco Fofiar& , perfonaggio inclinato alla-^ 
guerra ^ 

Anno di C R I s T o mccccxxiv. Indizione .1 u 

dì Martino V. Papa ?. 
^ di- Sigismondo Re de' Romani 13^ 

SI fcìolfc in queft'anno il Concilio Generale , co- 
^ ^^^ minciato con poco concorfo in Siena, per varie 



difficoltà quivi infòrte Qd) ; laonde Taf a Martino 

determinò , che il medefimo fi aveflc. a celebrarci 

iuJmVT eia il a fette anni in Bafilea . Neil' anno prefente (0 

•iJMìif^ diede véramente fine al fuo vivere l' oflinuto Tietro 

kmS!!'** di Luna 9 cioè l' Antipapa Ben^dettg Xlll. V età di 

novan- 
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novanta anni , a cui era giunto , ci porge motivo -' ■ 
di credere , che non da veleno , come corfe voce »^^f,rt^ 
ma dai troppi anni proccdeffe la morte fua . A lui *^ ■«•< 
fu da due foli Antìcardinali dato per fuccefTorc^ 
Egidio Mugnos y o Mugnone , Canonrco ; e coftui , 
tuttoché ridicolo Pontefice^ non lafciò di crear nuo- 
vi Cardinali , e di efercitar le funzioni da Papa : 
tutto per fuggefiione di ^Ifonfo Re di dragona , il 
quale, per mantener quell'Idolo, volea tenere in ap- 
prenfione il Pontefice Martino F, e ricavarne a fuo 
tempo dei vantaggj.Ma fra le cofe^che maggiormen- . 
te anguftiavano l'animo d*eflb Pontefice, era il duro 
afledio -della Città dell' Aquila, continuato giù per 
più raefi da Braccio {uo nemico ^ temendoli oramai 
la caduta di quella Città nelle di lui mani • Se ci^ 
fuccedeva , Roma farebbe venuta a refiar come^ 
bloccata da Braccio , uomo non mai fazio d' acqui- 
fti , e padrone dall' una parte di Perugia e d' altre 
Città, e dair altra di Capua , dell'Aquila, e d'al- 
tri luoghi. Vtvtznto TapaMartino ^ oltre al folle* 
citare continuamente la Bigina Giovanna^ e Sforza^ 
al foccorfo, inviò anche ad effo Sforza tutti gli aiuti- 
di gente armata , eh' egli potè raunare . Erafi dun- 
que moflb quello prode Capitano coli' efercito fuo 
verfola metà di Dicembre dell'anno precedente,con 
fermafperanza di giugnere a tempo alla liberazione* , ^,,^#11: 
dell' Aquila (4); enei cammino avca fottopofti aljjj^'fjj* 
fuo volere Lanzano, ed Ortona , dove celebrò****"** 
la fefta del Ikbto Naule • Qqìvì dato ripofo all' Ar«- 
mata , nel di 4 di Gennajo dell' anno prefente,al di* 
fpetto del verno, marciò con tutta la gente innanzi, 
per paffare il Fiume Pefcara 9 là dove sbocca nel 
mare • Valica egli intrepidamente queir acque in« 
fieme con Franccfco fuo figliuolo , fèguitato da^ 
quattrocento cavalli , co' quali ejQTo Francefio mifc 
in rotta un corpo di nemici pofto alla riva oppofta • 
Intanto cflendofi wgtofjbtq il Fiqmc pel fluflb del 

Mare 
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Marc vicino , il refto dell' Armata fi fermò , noli 
%JJ^ ofando J^aflare . L* impaziente Sforza , dopo averli 
•»^« ««4 colla vbce e colla mano indarno chiamati , di huovo 
fpinfe il tavallo nel Fiume per tornare di là , ed 
animar col fuo efempio gli altri al palTaggio • Ma^ 
ritrovandofi in mezzo all^ acqua , e veggendo uno 
deYuoi uoniini d' armi , o pure uli fuo caro Paggio, 
che nel voler paflare s* affogava , s* indiriiszò per 
dargli aiuto » E già P avea prefo colla man deflra 
per follevarlo , quando al fuo cavallo, vennero me- 
no i piedi di dietro , fc pur non cadde in un gorgo ; 
e Sforza armato , come era ^ piombò al baffo » e 
quivi lafciò la vita y fenza che mai più ù trovaffe 
il cadavero fuo » che probabilmente fu rotolato nel 
mare . £ quefto miferabii fine fece Sforza /attendo» 
lo da Cotignola , che da baffo ftato era falito pel 
fuo raro valore ad un' infìgne potenza , e al credito 
d' uno de' primi Generali d' armi , che s'^aveffe al- 
lora l' Italia • Lafciò dopo di se molti figliuoli , ba- 
(lardi la maggior parte , fra' quali Prancefco fu però 
col tempo di gran lunga la gloria del padre. Per la 
morte fua reftò fcompigliato ogni difegno di quell' 
efcrcito • Braccio fteffo , che fi trovava allora ^u» 
Chieti , e intefo il paffaggio di Sforza , già s' era 
pofto in viaggìojfenza volerlo afpettare;dache rice- 
vi la nuova della morte di lui, più che mai vigorofo 
tornò a ftrignere d' affedio la Città dell'Aquila • 
Ora Franccfco figliuolo di Sforza dopo la perdita 
del padre volle accorrere alla guardia delle Città e 
Terre, già poflcdute da effo fuo genitore ; e lafciato 
un fuffìciente prefidio in Ortona , frettololàmentc 
col refto dell' efcrcito fi portò a Benevento ; e tro- 
vato che non v' era novità , andò ad Averfa •Qui- 
vi con tenerezza e diftinzione fu accolto dalla /^^?/- 
na Giovanna y la quale, per tenci^ vivo il nome del 
padre , al cui valore ella era tanto obbligata , or- 
dioò 9 eh' egli da U innanzi s' intitolaffe francefco 

Sfor^ 
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sforza ; e dopo avergli confermati i dortiinj del pa- 
dre , e datagli buona fomfna di danaro da pagar le ^J^^J^ 
milizie , Panimò a profcguir le cominciate imprefe ^«^«w 
in difefa della fua Corona. Intanto era giunta in^ 
quelle vicinante in favore d' efla Regina la pode- 
rofa flotta Genovefe , ben provveduta di gente bra- 
va e guerriera , the il Crivello (^a) fa coniìflere in « oiwil 
•quattordici vafcelli, ventitre Galee , tre Galeot- ii«fx5'* 
te , oltre ad altri Legni minori. Li prima impre- *^ * 
fa (6) fu d' impadronirfi di'Gaeta,Città ricchiffima ^ oì^ituà. 
in que* tempi, dove fecero gran bottino. Ebbero }!J2C|*£\ 
dipoi Procida ^ Càftello a mare , Vico , Sorrento ^ Mr/i«u«» 
MafTa , ed altri Luoghi . Ciò fatto fi préfentarono 
per mare davanti a Napoli , nel qual tempo anche . 
Francefco Sforza col Buca di Sejfa » e Xw ij^i da San 
Severino^ e con parte delle foldacefche già militan* 
' ti fotto iS/br«4 fuo padre > che volentieri fi riduf- 
fero fotto le bandiere del figliuolo , fi accampò fot« 
to la medefima Città. Jacopo Caldora , Berardino 
dalla Carda degli Ubaldini , Orfo Orjtno , ed altri 
Capitani fotto P Infante Don Tietro , fratello del 
He Mfonfo , valorofamente difcndeano la Città • 
Ma Berardino , prefo il pretefto , che non correa- 
no le paghe , con licenza deir Infante fé ne ritornò 
a Bracccio. La ritirata di quello Condottier d*ar- ' 

mi, e il vedere » che gli altri Italiani efano fpcflb 
a parlamento con quei di fuori , fecero talmente 
montare in collera V Infante , che determinò di 
bruciar Napoli . E 1* avrebbe fatto , fé Jacopo Cal^ 
dora 9 e Cola Sonile non fé gli foOero oppodi collt 
buone , e colle brufche , tanto che depofe quella^ 
crudel rifoluzione . Da 11 innanzi Don Tietro non tf 
fidò più del Caldora , e qtiefii, accortofi d* effere La 
perìcolo , ftgretaraente trattò accordo Col Contea 
Cuido Torello . Perciò nel di x a d'Aprile aperta una 
Porta di Napoli , v* entrarono le fchiere Genovefii 
€ queUt della /(r^iff^ Giovanna » facendo prigionie.» 

ri 
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ri non pochi Aragonefi e Catalani , ma fenza infcrif 

*^^^^ danno a' Napoletani . Ciò fatto mifero T afledio al 

*^ •*•♦ Camello di Capuana , che pochi giorni li tenne , e 

£ rendè con buoni patti • Paifarono poi fotto Cz*^ 

ftello Nuovo > dove s'era ritirato l'Infante Don Tie^ 

tra • Gran feda fu fatta per tale acquifto da chiun<* 

que amava la Regina; ed allora il giovine Lodo- 

^ico Duca iPm^ngU a nome d' efla entrò in Napoli • 

Ma Guido Torello colh Flotta Genovefe , perchè la 

Regina ù trovava troppo fprovveduta di danaro da 

fodisfare al foldo , e mantenimento d'efli Genovefi» 

• ibhMft fé ne parti (4);e nel di 25 di Maggio con gran gloria 

£!l!^"' pervenutoa Gtnova^quivi difarmò.Fu nella fuddeu 

tSn.'toiiirta occafione,che avendo il ToYello conofciuto di vi^ 

fta Francefco Sforza^ giovane,che per tempo moftra- 

va tutte le difpoflzioni a riiffcir quello,che pofcia di- 

renne^col darne vantaggiofa relazione a />7/ppo Aftf* 

ria Duca di Milano , l' invogliò di prenderlo ai fuoi 

fervigi ) Itccome andando innanzi vedremo • 

Correva già il tredicefimo Mefe, che durava l*a(^ 
fedio delPAquila, affedio famofo , e minutamente de^» 
fcritto da un rozzo sì, ma veridico Poeta di quella^ 
Città, ch'io ho dato alla luce nel Tomo VI. delle mie 
Antichità Italiane., foitenendofi con valore , e co- 
ilanza memoranda, non ottante la famci da que'Cit«* 
tadini contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone • 
Il Conte ^ntoniuccio dall'Aquila fece delle maravi* 
glie in difefa della Pati'ia • Tanto il Pontefice Mar' 
tino , quanto la Regina , premevano forte per foc* 
correre quell'afflitta Città; ed amendue avendo uni- 
te quante forze poterono , le fpedirono alla volta 
dell'Aquila • Generale di quefta Armata fu fcelto 
Jacopo Caldora ; fotto di lui militavano Frai$cefcQ 
Sforza colle milizie Sforzefche^ Lodovico Colonna 
colle Pontificie , Luigi da San Severino , NiccoU da 
Tolentino , ed altri Capitani affai rinomati • Arrivò 
il Caldora con tutti ì fuoi alla cima d^Ua montagna , 

da 
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da dove fi fcopriva Taflediata Città dell' Aquila , e 
il campo nemico. Braccio , a cui era giunto con-j \J^^ 
groflb rinforzo di gente Niccoli Ti'ccinino , o perchè *«*mm 
fuperbo fifacefle beffe dell'efercito nemico , o pure 
perchè fi figurafTe^lufciandoli calar tutti al piano, d'a- 
verli come in pugno, non volle, che fi facefTe un paf- 
fb per afTalirli nella fcefa del monte , ancorché i fuoi 
Capitani gli rapprefentaffero la faciliti di sbaragliar- 
li nelle vie firette dXTa montagna • A chi Dio vuoi 
male , gli leva il fenno • Difpofla la fanteria in certi 
fiti con ordine di non muoverfi,s'egli non ne dava il 
fegno , colla cavalleria fi fece incontro all' Armata 
nemica , già pervenuta al piano (4) • Attaccatafi la tSuS!^^ 
terribil battaglia nel di due di Giugno, per più ore fi '**'*•• 
combattè con vicendevole ftrage d'uomini , e caval- 
li • Era fiato lafciato il Viccinino con alcune fquadre 
alla guardia della Città, affinchè gli Aquilani non 
ufciffero ; ma veggendo egli i fuoi o piegare, o fian- 
chi pel tanto menar delle mani , non fi potè conte* 
nere , ed abbandonato il pofto , entrò anch'egli colla 
fua gente nel fiero conflitto. Fu quefio la rovina 
dell'efercito di Braccio ; imperocché il popolo dell* 
Aquila ( e fin le Donne , fé dice vero il Campano ) 
fcorgcndo libero il varco, e il foccorfo vicino , fiirio- 
famente ufci della Città , e girando per le colline , fi 
fcagliò anch^eflfo addofiò al nemico con immenfe gri« 
da , che atterrirono j Braccefchi , ed accrebbero il 
coraggio agli amici .Quefie grida , e il polverio aiz- 
zato , furono cagione , che la fanteria di Braccio , la 
quale anch's'era perduta in part^ a bottinare , non ' 
vide , e non ìntefc il fegnale per muoverfi ; e però 
andò in rotta la di lui cavalleria , e Braccio fieflfo ^ u^. 
mortalmente ferito fu prelb con gran copia de' fuoi . JlT!?/ 
Andò tutto il bagaglio in preda ai vincitori , la Cit- *lJSt!* 
tà reftò liberata , e Braccio portato mezzo morto H^iu- 
nell'Aquila , tardò poco a fpirar Tanima , fcomu- uJSu^' 
AÌcato come era (6) • Fu (reduto , che la fuà ferità ST'ii^ìi* 

ve- 
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venlflfe dai fuorufcici Perugini , che la volevano fol 
'^ ^ controdi lui . In quefta m tniera terminò là vita , e 



•~o »4M la potenza di Braccio Fortebraccia Perugino , perfo- 
naggiodiffimato da alcuni Scrittori (4) per nonio di 
jhwr^blT poca Religione 9 di molta crudeltà , e di ambizione 
MtMi«fc/fnioderata,che in quelli ultimi tempi era anche pefl- 
STaÌSSÌL 8^^"^^ "^ coftumi , col divenire più afpro dei foli- 
•«i-i. co, e fprezzatore d'ogni configlio . Ma certo non gli 
fi può negar la gloria d'eflere ftato infigne nel mc- 
lUcr della guerra , e forfè il maggior Generale d'Ar- 
mata , che allora fi avefle l'Italia • Da Lodovico Co* 
lonnn fu portato a Roma il cadavero fuo , e vilmen- 
te feppellito fuori di luogo facro. Né fi può efprime- 
re la feda, che di tal vittoria fecero i Romani^e maf- 
fimamente il Pontefice »che non folamente fi vide li- 
bero da un formidahil nemico , ma anche nel di 29. 
di Laglio ricuperò Perugia , Afiifi, e l'altre Città 
, da lui ufurpate , con effere anqhe tornato in potere 
della Regina Giovanna il Principato di Capua.Giun- 
fé poi nel di ao. di Giugno a Napoli la Flotta di vcn« 
ticinque Galee del Re d'Aragona , che con alte g;ri« 
da s'andò accodando alle mura , e diede in più vol- 
te molti affaliti al Molo picciolo , che bravamente fu 
difefa dai Napoletani colla morte di aflTaiflìmi Cata- 
lani. Altro dunque far non potendo quel Coman- 
dante , nel di due d' Agodo cavò di Cadello Nuovo 
l'Infante Don Pittro fratello del Re ^Ifoìtfo, lafciaa- 

h NiMria ^^ ^" ^"* ^^^^ ^"* c"ft<>^*^ di q'uella Fortezza Mef* 
SS* . f^^ Dalmeo (6), e dopo aver danneggiata la marina, 
aiciiiUc. arrivò circa la meta d'eflTo Mefe infieme coll'Infan* 
te a Mcflina. Vha chi riferifce all' anno feguentc^ 
quedo fatto. Venuto poi il . Settembre , eflfo Don 
Tietro , e Don Federigo fuo fratello fecero vela col- 
lo Flotta verfo l'Affrica , per bottinare addodb ai 
Mori • In una rotta , che diedero ad efli , ne fecero 
prigioni più di tre mila • 

xMentre quede cofe fi faceano nel Regno di Napo- 
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li,$*andò Tempre più rifcaldando la guerra in Roma- 
gna tra f///ppo Afa ritf Fifconte^ e i Fiorentini (4) . "J^ 
Troppo di m4iPoccbio miravano qjiefti entrate l*ar- ^«••«m 
mi Duchefche in Forlì ; perchè l'avere ai confini un 
Principe di tanta potenza, giuda gelofta facea nafce- iS,Sup?m 
re nel cuore di quel molto avveduto popolo. Creb- '«^r^. 
bero maggiormente i diflapori, e fofpetti , dappoi* r*a.'xix.* 
che l'armi del medefimo Duca per tradimento mife* 
ro nel di primo di Febbraio il piede in Imola » e fe- 
cero prigione Lodovico degli s4lidofi Signor d'eflfa 
Città (A) , che fu mandato a Milano. Quefti,dopo ef- „iJ."||J 
fef^ flato parecchi mei! nelle carceri, rilafciato fi fé- '•*•^• 
ce Frate deirOflfervanzadi S. Franccfco • Spedirono 
perciò i Fiorentini Carlo , e Tandolfà M4l4tefii Si- 
gnori di Rimini (r) , e circa dieci mila tra cavalli, e ^i SU'}* 
fanti in Romagna • Dopo avere l'efercito Duchefco, r^xViji. 
comandato da angelo dalla Vergola, ridotto in an- ' ""*' 
guftia il Caftello di Zagonara (d) , Carlo d^* Mala- j^^,^ 
te/li per foccorrerlo s'inviò verfo quelle parti . Però J^{jj*jj*» 
fi venne ad un fatto d'armi nel dì 37. o pure 9 8* di 
Luglio 4 in cui sbaragliato reftò prigioniere Io fleflb 
Carlo Malatefia , e lafciaronvi la vita Lodovico degli 
^ Obizzi da Lucca , Orfo degli Orfini da Monte RitOQ« 
do , ed altri aflTaiffimi . Tre mila , e ducento cavalli 
furono prefi oltre alla perdita del bagaglio • Dopo 
quello profperofo avvenimento pafsò l'Armata Du« 
chefca all'afledio di ForIimpopoli,e nel d^ i3.d'Ago- 
ilo fé ne impadronì • Lo fteiTo fece di Bertinoro, Sa*. 
vignano , e d'altre CaftelU di que' contorni • Tolfe 
anche ai Fiorentini Bagno , Dovadola , ed altre Ter- 
re , e quattro Caflella nel territorio di Pefaro , ed al- 
tre in quello di Rimini» Leggefi minutamente de- 
icrìtta quefla guerra da Andrea Biglia Scrittore di 
quefti tempi.Fu condotto prigioniere a Milano Carlo 
Malatefia ; ma in vece di trovare nel Duca un nè^ 
mico , vi trovò un magnanimo amico .Tofto fu mef- 
fo in libertà » accolto con onore edamorevolezza 

dal 
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dal Duca , e dopo eflere (lato ben trattato » nel Geo.' 
\JiMf9 "^^'^ dell'anno feguente caricato anche di regali fe_^ 
*»• »#i ne tornò libero a cafa . Fecegli inoltre reftituire il 
Duca tutte le Caftella a lui prefc , con grave danno 
nondimeno di coloro , che le aveano rendutc , per- 
chè , come colpevoli , furono ben pelati da eflTo 
Malatefia • Con quefta generofità traflfe il Duca nel 
fuo partito i Malatefii . Voce comune fu , che fé 
nel bollore di quefta fortuna il Duca fpigneva le fue 
armi in Tofcana , avrebbe ridotto a mal termine i 
Fiorentini , perchè Cortona , Arezro ,'ed altre Ter- 
re ftavano colle mani giunte afpettando, chi toro 
porge0e ajuto per fottrarfi al dominio di Firenze • 
Ma nulla di più fi tentò nell' anno prefente , e nel 
fufTeguente mutarono faccia le cofe • Mandò il Duca 
st«itt\*Sr Filippo Maria nel Novembre di queft* anno per Go* 
TÌiVi5ik vernatore di Genova il Cardinal "Jacopo IfiUniQa) : 
**''***^'dal che fi avvide ììContc FrancefcoCarmagnuoU d'ef- 
fere chiaramente decaduto dalla gr.azia del Duca • 
Portatofi ad Abbiate per avere udienza dal Duca , 
non potè averla « e però indifpettito fi ritirò ad Ivrea 
iif^^Sf^ in Piemonte (A). Ebbe il Duca fra non molto tem- 
uTi^ pò a far gran penitenza di quefta fua fconfigUata ri- 
foluzione. Perde egli un gran Capitano, ed uno ne 
provvide ai nemici fuoi per propria rovina » Occupò 
bensì il Duca tutti i beni s\ feudali che allodiali d'ef- 
{o Carmagnuola y i quali il Biglia fa afcendere a qua- 
ranta mila Fiorini di rendita : guadagno nondimeno 
da nulla^dache in breve vedremo ciòcche gli 'coftalTe 
l'aver per nemico un Generale di. sì gran vaglia . I 
motivi poi dell' alienato animo del Duca a me fono 
ignoti . Forfè Tincontentabilità dei Generali d'allo- 
ra ,fattafi conofcere nel Carmagnuola , fiancò il Du. 
ca ; fé pur non voleflfe talun fofpett^tre , che le ftef- 
fe facoltà sì abbondantemente a luKdonate, gli fàcef- 
, feVo guerra nell'animo del Duca^ficcome fecero una 
volta a Seneca in quel di Tierone . 

Anno 
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di Martino V. Papa 9. \^w^ 

di Sigismondo Re de' Romani 14. Ai»«IliJf 

DEgli affari di Napoli in quefti tempi non ho ^ 
Scrittore antico , che ne parli ; e certo nulla di 
rilevante occorfe in quelle parti . Né il Pontefice^ 
Martino ini porge motivo di parlare d'alcuna azione 
fua appartenente airitalia . La fola guerra de* Fio- 
rentini col Duca di Milano quella è, che diede allora 
pafcolo asli amatori delle novelle fa') • Aveano efli • ca^ 
Fiorentini condotto al loro foldo Oddo Foriebrdccio Hk^u» 
figliuolo del deferto Br4f CIO , e7{iceolè Piccinino j 
che avfàno col radunar le difperfe milizie Bracce- 
fche meflfa infieme una piccola Armata . Correva fi 
Mefe di Gennajo , quando fu ordinato a quefti due 
Condottieri di pafTar PApennino,per venire in Ro- 
magna ad unirfi colPaltre foldatefchc Fiorentine, fi- 
glino , benché laal volentieri , in tempo sì afpro fi 
mifero in viaggio ; ma giunti in vai di Lamone nel 
d^ primo di Febbraio , parte dai paefani di Maradi ^ 
che prefero i'armi, e parte dalla gente del Duca po-> 
{la in aguati , furono a(faliii, fconfitti , e i più fatti 
prigioni • Vi lafciò la vita il fuddetto figliuolo di 
Braccio valorofamente combattendo (6) , e fra gli h Hmki 
altri rimafero prigionieri il fuddetto 'piccoli- Picei- cferv^u. • 
nino con Francefco fuo figliuolo ^ Mccolè da Tolen* tSTinriu* ' 
tino , e il Conte Vjcola Orfino , che furono condot- 
ti a Faenza (0 , giacché Guidazzo de^ Manfredi Si- i5jS£j^ 
gnore di quella Città era allora in buona armonia bS?iui£ 
col Duca di Milano < Ma o fia , come alcuni voglio* 
no Cd) , che il Piccinino fi prevalefle di quefla fua..» 4 cimk* 
difgrazia in favore de Fiorentini , o pure che il ^^^j^ 
Conte Guidantoniod^ Urbino, o come vuole il Pog- *' f 
gio (e) , lo fteflb Carlo Malate/la , gli faccffe mutar ^ Hit^r. 
animo : fuor di dubbio è y che il Signor di Faenza in if4. bi!^ 
quell'anno nel dì ip. di Marzo, ripudiata ramicizia 
rowJXiTarJ. L 4ei 
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del Duca di Milano, ed ottenute vantaggiofè condii 
i ^ A zioni « entrò in lega co' Fiorentini , che mandarono 
^*'*i4»i torto a lui un rinforzo di due mila perfone • Moflcro 
nello fteflò tempo i (Fiorentini contro del Duca di 
MihnoTommafida Campofircgofo già Doge di Geno- 
va , e Signore allora di Sarzana ; ed inoltre lo fteP- 
fo y^lfonfo Re d'Aragona, il quale difguftato di lui, e 
de'Genovefi per la guerra fattagli in Napoli , co- 
mandò ,che la fua Flotta oftilmente procedefTe con- 
tro di Genova (<i) . Comparvero dunque ventiquat- 



, 0ioiuM.cro Galee Catalane nel di 24.d' Aprile davanti a Ge« 
•éoae»u**nova, ad alta voce gridando le ciurmetf^i^af/a iCàm-- 
IT'tSul pofrtgofi ; credendo forfè , che la Fazion de' Fregoli 



facefle movimento • Nulla di ciò fcgul, anzi fu in 
armi tutto il popolo per la difèfa , perchè il folo no- 
me de* Catalani , troppo odiati in effa Città , ballava 
a concitar ciafcuno contro di quella Nazione • Però 
fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fino,e fac- 
cheggiato quel luogo andarono poi girando per 
quelle Riviere a fin di fecondare ed avvalorar 
i tentativi , che nello ilcflb tempo fece Tlnm- 
mafo da Camfofregofo , unito con altri fuorufciti 
di Genova , a' quali riufc) di prendere Rapallo » 
Recco , Seftri , Moneglia , Caftiglione , Chiava- 
ri , ed altri Luoghi • Fece il Duca armare in 
Genova dieciotto Galee , ed otto grolle navi per op- 
porle *ai Catalani , e quelle nulla operarono • Gli 
convenne anche d'inviare cinque mila fanti » comaa* 
dati da 7{iccolà Terzo a Seftri , per impedire i pro- 
greffi del Campofiregofo aiutato da' Fiorentini • Ma 
quefta gente venuta alle mani coi nemici > rimafc^ 
fconfitta colla prigionia di più di mille perfone » e 
morte di circa fcttecento • Per tale difgrazia conce- 
pì il Duca de' fofpetti contro di alcuni Genoveli , e 
li mandò a' confini • Intanto Gii^i(fo ^ore/Zo Genera- 
le dell'Armata Ducale , che era in Romagna , pafsò 
in Tofcana fu quello d'Arezzo > e portò la guerra in 
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cafa altrui • Furono in campagna anche le milizie 
Fiorentine , e paflfate nel d) 9. d'Ottobre in vicinan- '^"L^ 
za della Terra d'Anghiari , quivi ebbero una gran^«^M»i 
rotta con perdita o prigionia di moltiffimi cavalli, e 
fanti (tf) . Sncceflivamente preflb alla Faggiuola ri- wèUSìZ 
mafe disfatto un^altro lor corpo d'armati con lafciar- l^t!£;, 
vi prigioni più di mille fanti . A quelle difavventu- 
re s'aggiunfe la terza . Rlmeflb in libertà Niccolò 
T/fciff/»o era ritornato al loro fervigio ; e perchè il 
tiravano in lungo fenza accordargli la fua riferma » 
come egli ne faceva iftanza , perduta la pazienza, all' 
improvifo fi parti da loro colle fue truppe , e fi riti- 
rò a Perugia fua Patria ( forfè nella Primavera dell' 
annofegucntc ) , e fu ingagiato al fuo fervigio dal 
Duca di Milano CÌ).Per quefto,fecondo l'ufo di que- c^^^ 
(li tempi , fi vide dipinto cflb Vìccinino nel Palazzo 52!5?m, 
Pubblico di Firenze, qual traditore appiccato per un •«■••'*•• 
piede • La fieffa pena , qualunque fia , patirono {/) 
Alberico Conte di Cunio , y^riizzonc da Carrara , y^**^ 
CriflofoTù da Lavello, ed altri Capitani, che in qucft' ^titn 
anno fi ritirarono dal fervigio de' Fiorentini • 

Non però fra quefte fciagure fi avvili punto l'ani- 
mo grande di quel popolo . Attefero e(fi a provve- 
derfi altronde di gente ; ma la maggior loro fperan* 4 ^ 
za la mifero nel iòccorfo de' Veneziani (rf),Spediro- Jl^i, 
no dunque a Venezia nel Novembre per Ambafcia- urTiuSiif 
tore Lorenzo I{idolfi^ o pure , come ferì ve il Poggio, 
Falla Strozzi ^ e Giovanni dé^ Medici , che rappre-* 
Tentarono lo fiato vacillante della Repubblica Fio- 
rentina : caduta la quale , anche la Terra ferma de' 
Veneziani reftava in pericolo di perderfi. Pervenne- 
ro anche colà gli Ambafciatori del Duca a follenere 
le ragioni di lui (e) , e ad impedire il negoziato de' • Mm§ 
Fiorentini. Moftrò quel faggio Senato defiderio,che im j£b 
il Duca s'acconciaife co' Fiorentini , e il Duca non 
mancò di propor loro pace tregua ; ma né l'uno uè 
l'altro piacque a' Fiorentini , i quali co' Veneziani 

L a pre- 
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^ " ■> pretendeano, che il Ducalafciafle Genova io liben. 
^ ^ ^tì y nh s'impacciafle negli affari della Romagna : aE 
amm iITi che il Duca non feppe acconfentire. Sicché neiraa«« 
no •ppreflbftrinfero infieme Lega Veneaia , e Fi-^ 
renze, con obbligazione impofta ai Fiorentini di pa- 
gare la metà della fpefa , facendoli guerra col Duca 
di Milano. Indubitata cofaèpoi, che il principal 
promotore di queftà guerra fu il Conte Francefc^ 
Carmagnuola , iniGgne Capitano di quefti tempi:tan* 
to feppe egli foffiar nel fuoco , ed accendere ranimo 
de' Veneti contro del FifcontCy i quali gii apprende- 
vano , che il Duca fcnza freno era dietro ad ingoiare 
chiunque gli era vicino . Difguftato , ficcorae dilli , 
del Duca , per colpa nondimeno de* mali arnefi, eh' 
egli teneva in fua Corte , arrivò il c^rmagnuola per 
gli Svizzeri a Venezia nel di 2j. di Febbraio , tra- 
veftito, con venti famigli, e gran teforo. Ebbe fubi- 
to da' Veneziani la condotta di trecento cavalli , e 
Tannua penfione di fei mila Ducati .Si fa ancora,che 
egli rivelò a quella Signoria non pochi fegreti del 
Duca: il che fervi ad incoraggirli alla guerra.Mancò 
iJrcurtS! di vita per la peftìlenza nel Luglio di queft'anno(;4)il 
Ji™ talli: fanciullo Tebaldo OrdeUffi Signore di Fori» , per ca- 
gione di cui era inforta la guerra inRoraagna.Dimo. 
1^; mS? ^*^^ *" ^"^^* tempi(A)C?4Ariwo Fo»rfo/o,già Tiranno 
&*iJ£: ^' Cremona,in Caftiglione,forte Caftello, poche mi- 
glie diftante da quella Citti . Entrò in fofpetto il 
Duca della fua fede per certi di lui andamenti, e per 
aver trattato con dei Veneziani . Troppo difiSciI co- 
fa era il prendere quefta volpe nella tana. Ne affunfe 
la cura Voldrada fuo Com padre , e caro amico , il 
quale, condptti feco alquanti armati, paflando fuori 
di Caftiglionc , e fingendo che fi fofle sferrato un ca- 
vallo , mandò a prendere un marefcalco nella Ter- 
ra. Avvifatodi ciò Cabrino mandò ad invitare il 
Compadre, che moftrò d'avere gran frétta, e difpia- 
c'vic di non poterlo vedere . Ufcì fuori allora lo ftef- 
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fo tSdbrlM , e mentre parla alPamico, attorniato da* 
gli armati ,vien prefo . Entrò immantenente Volir^^ "•^.«^ 
do nel Caftello , imprigionò due figliuoli di Gabrino **^«^« 
i:on tuttala fua famiglia, e s'impoflcfsò a nome del 
Duca dei tefori di coftui , che erano molti . Condot- 
to Gabrino a Pavia , e proceflato , fu poi trasferito 
a Milano , dove fopra un pubblico palco lafciò la 
tefta • Venne in queft*anno al foldo del Duca fuddet- 
to il giovane Franccfio Sforza con mille , e cinque- 
cento cavalli, gente valorofa ,che avca f«rvìto5for- 
' za fuo padre • Altrettanto fece anche Giovanni da 
Camerino y^rdictión da Carrara > ed altri Capitani, 
che aveano abbandonato il fervigio de* Fiorentini • 
E nel Settembre (4) fu aflediata la Città di Faenza 4rSt7.V. 
dalPàrmi del Duca , ma fcnza profitto alcuno » Ji^iti»* 

Anno di C R I s T o mccccxxvi. Indizione ir. 
di Marti Ho V. Papa io. 
di Sigismondo Re de^ Romani 1 $. 

Slamo ora ad un gran fuoco, fuoco accefo nel pre« 
fente anno in Lombardia contro di Filippo Maria 
Duca di Milano dai Veneziani , e Fiorentini collega- 
ti ai di lui danni . Dimorava in Venezia Franccfié 
Carmagnuolay dimentico affatto delle liberalità a 1 ut 
«fate da eflb Duca , e del Cognome, di Fifcotite a lui 
conferito > foiamente penfando alle maniere di ven- % t^mtk 
dicarfi de* torti a lui fatti (Ji). La fama del fuo vaio- VL'I^J^Tù 
re , e della fuamaeftria nell'arte della guerra , pero* *" "^ 
rava in fuo favore . S'aggiunfero i progetti vantag- 
gioii , ch^egli fece a queirillullre Senato y di modo 
che nel di II. di Febbraio fu prefa la rifoluzione di 
crearlo Capitan Generale delP Armata di terra , con 
provigione di mille Ducati d'oro al mefe per la fua 
perfona. Era egli affai pratico diBrefcia, ficcome 
Città da lui già conquiftata;dentro anche vi aveanoa 
pochi Nobili amici 9 e de' pii!^ potenti Guelfi , fra 
^uali fpezialmente fi didinfero gli ^vo^adri » Di« 
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fpofc egli tutto per involar qiicfta Città al Duca dì 
'vbbait MiliDO ,c gliene fu anche facilitata Pimprcfa dai 
4««Mi#]^jiii(||.i ^ che malamente fervivano il Duca , perchè 
fi lafciava quella Città , benché frontiera, con ifcar- 
fa guarnigione , e poco provveduta di vettovaglic,c 
fin mancando di ftrame per foli trecento cavalli. All' 
improvvifo dunque con otto mila perfone fi prefen- 
tò il Carmagnuola davanti a Brefcia nel dì 17. di 
Marzo dell'anno prefcnte (4), ed eflcndogli aperta 
lè! «Sii una porta , v'entrò con tre mila , e cinquecento ca- 
valli. Ritiroflì nella Cittadella la gente del Duca . 
Grande fu la letizia del Popolo' Brefciaro , perchè 
era mal foddisfatto del governo , e delle gravezze 
del Duca di Milano • Maggior fetta di tale acquifto fu 
fatta in Venezia : nel qual tempo anche Gian^Fran^ 
€tfco da Gonzaga Marchefe di Mantova fi dichiarò 
collegato coi Veneziani , e con circa tre mila cavalli 
entrò anc;h' egli nel Erefciano per fottomctterc^» 
quelle Caftella . Non andò molto, che la maggior 
parte del territorio di Brefcia o fpontaneamenre-» 
inalberò le bandiere diVcnezia,o per forza le ricevè. 
Oltre a ciò fui fine di Marzo fpinfero iVeneziani un' 
Armata navale per Po fino a Cremona,dove brucia- 
rono il Ponte,e recarono altri danni , per impegnare 
in quelle partile milizie Duchefche^alle quali ancori 
diedero una rotta preflbla fuddettaCittà diCremona. 
Per l'importante ed impenfata perdita della Città 
di Brefcia reftò sbalordito il Duca Filippo Mariaf 
accorgendo fi allora , ma troppo tardi , dello fconcio 
errore commeflb in dar occafione al CarmagnuoU di 
diventargli nemico. Tuttavia giacché in mano de'fuoi 
refiava la Cittadella nuova 9 e la vecchia di Brefcia 
coi Borghi , e con altri Luoghi forti , fi diede al ri* 
|)aro • Vuole il Sanuto 9 che Francefco Sforza fi tre- 
iraife in Brefcia , allorché e/Ta fu prefa • Il Corio ed 
altri fanno in quefti tempi Im in Milano , e le fue 
genti a Monte Chiaro^ e in altri Luoghi del Brefcia* 
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no . Quel , che è certo » egli corfe co' fuoi^ e con ^^^ 
JViccoH Viccinino a foftenere le prefcrvate Cittadel- ^J'^/^ 
le, e fece quanta guerra potè all' Armata Veneta , a^ìT/m 
che ogni dì più andò crefcendo nella Città , la quale 
dalla parte del monte reliò in poter de' Milanefl ,' e ^ 
il retto d'efla in mano de' Veneziani , laonde furono 
fatte di molte barricate , e tagliate. Allora fu , che 
il Duca richiamò dalla Romagna ^n^elo dalla Pcf 
gola colle fue milizie , e confegnò nel di 1 2. di Mag- 



gio (4) al Legato Pontificio le Città di Porli , U7-, ,. ^k,^^ 
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mola, e di Forlimpopoli. Secondo il concerto fatto j^j' 
da* Veneziani col Marchefe T^ljccoU di Ferrara, do- ■•'• ' 
vea quelli impedire il pafTaggio delle foldatefch-L^ 
Ducali , ficcoide unito in Lega co' Fiorentini, e Ve- 
neziani ; e fece infatti non poca oppoflzione alle me- 
defime al fiume Panaro . Ma perchè efic in fine tro« 
varono maniera di pafTare a Vignola , fu creduto , 
ch'egli tencfTe fegreta intelligenza col Duca di Mi« 
lano. Per lo contrario liberati i Fiorentini dalla guer^* 
ra in Tofcana , non tardarono ad inviare "piccolo di 
Tolentino con quattro mila cavalli, e tre mila fanti a h àmmk. 
Brcrcia(A),con che s'ingrofsò forte Tcfercito delCtfr- uV//"*' 
magnuola . Cred«fi,che forte parere d' cflb Tficcoliy H«i"t i" 
che fi facefie un profondo foflb intorno alla Cittadel* STiMitn 
la di Brefcia , a65nchè non vi poteflero penetrare al- 
tri ajuti del Duca di Milano, e il penfiero fu efegui. 
to • Però andò bensì fui fine di Maggio Guido ToreU 
%o , fpedito dal Duca con quattro mila cavalli,tre 
mila e cinquecento pedoni , ed aflaiifimi balelirieri 
Genovefi, menando gran copia di vettovaglie per 
provvedere al bilbgno delle Cittadelle. Ma (e gli fe- 
cero incontro il Carmagnuola^c ilMarchefedi Manto* 
va con isforzo non inferiore di gente,talmcnte ch'e- 
gli non ofando di tentare il paflb , fi ridufic a Monte 
Chiaro • Crebbero intanto le forze de' Veneziani , 
perchè in loro ajuto marciò il Signor di Faenza eoa 
mille e ducento cava Ili , Lorenza da Cotignola con 
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novecento cavalli, € Giorgio Benzonc Signor di Cre-^ 
^^ ma con quattrocento lance ; e trecento fanti, Inol-^ 
•«•treconduffcroi Veneziani nella lor Lega fui princi- 
pio di Luglio ./^mfifeo Duca di Savoja , al quale fé- 
iuSèm^ coDÓo il Guichcnone Qa) , accordarono tutte le con- 
iJiTS" quiftp , ch'egli facefle dalla parte fua dello Stato di 
Milano . Che anche Cian-Giacorno Marchcfe di 
Monferrato fi collegafle contro del Duca,rabbiamo 
dal Corio^e da Pervenuto da S, Giorgio . Sicché da 
tutte le parti reftò aflcdiato , e battuto da* nemicì|il 
Due? dIMilano.Chi vuol vedere l'Italia provveduta 
d*ÌpCg"i Capitanile Condottieri d'armi, non hache 
da fiflar l'occhio nel Secolo , di cui ora trattiamo • 

Intanto ogni di più andavano guadagnando iiu^ 
Brefcia l' armi Venete. NeirAgofto ebbero la Por- 

b smvm ^^ d^''^ ^^^^ ^^^ * "^' Settembre quella della Gar- 
jj^v«2jj^ zetta con altri ferragli e Borghi • Dopo di che fi 
tcr.jitaikl diedero a berfaglìar colle bombarde le Cittadelle . 
Nel di 21 d'cflTo Settembre comparvero circa otto 
mila combattenti del Duca per tentare il foccorfo , 
ma furono con loro iton lieve perdita refpinti. Si 
rendè poi la Cittadella nuova di Brefcia ; ed eflenr 
dpfi foftenuta la vecchia fino al dì io di Novembre^ 
capitolò anch' eflfa la refa, qualora per tutto il di 
to d' eflb Mefe non fofle foccorfa . Però venuto 
quel giorno , entrarono in pofleflò d' effa Tarmi Ve. 
ncte , dopa un' efpugnazione delle più memoran* 
de , che fuccedeffero in Italia , minutamente de« 
fcritta da Andrea Biglia , e dal RedufioCO . ErjL^ 
«\JÌI\JJ^ in pena il Tonufice Martino ((/) per quefta rabbiofa 
ìST'liiit guerra non tanto pel fuo paterna amore verfo tutti 
i Crillian inquanto per benevolenza particolare, che 
Il ^iiw ^li pi^fefTava al Duca » da cui riconofceva molti 
fm n * benefizi , e maflìmamente la liberazione di Napoli » 
Il perchè, fecondo il Sanuto, mandò per fuo Le- 
gato a Venezia Giordano Orfino Cardinale e Vefco- 
vo d'Albano ^ con ordine di maneggiar pace fra i 

To. 
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Potentati nemici . Ma il Sanuto falla . Niccoli »/f/. *^ 
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èergati C^rdimk dì Santa Croce e Vefcovo di Bo- *•%«. 
logna quegli fu , che fpedito dal Papa v'andò (4). *^m»< 
Trattoffi per più meli di qucfta pace (A) , e final- ^ ^^^.^^ 
mente fu efla'conchiufa nel di 30. di Dicembre dell' ì'"«wm 
anno prefente con varj Capitoli favorevoli ad ognu- **».'i«<««- 
no de' Principi Collegati ; e fpezialmente fu accor- hi», t **J? 
dato , che Brefcia con tutto il fuo territorio reftaflc ilrTiai'. 
. in potere e dominio della Repubblica Veneta . Ab- 
biamo da Giovanni Stella (e) , che nel di p d'Apri- ^«^ A-yti. 
te dell'anno prefente, il Duca di Milano (labili pace jS'uJkT 
con ^Ifonfo kfii^ .Aragona , e gli diedero in depofi- *""**• 
to , o lia pegno,per Scurezza di fua parola , le Ca- 
(Iella di Porto Venere e di Lerice : il che difpià- 
eque non poco al popolo di Genova nemiciiDmo de' 
Catalani • Ebbero ancora e ili Geno veli guerra in-> 
mare co'Fiorentini ; ed eflendo entrati nel Mefe di 
Settembre in quella Città i fuorufciti coir eccitare 
una fedizione , furono valorofamente rcfpinti e ri- 
cacciati fuori da que' Cittadini . Quiete fi godè in 
queft'anno nel Regno di Napoli (J) ; fc non che la InJJtK 
Regina Giovanna con dei preteiii mandò il campo Jlt'iM*!;. 
addoflb al Conte di Sarno , e gli tolfe Sarno , Pai- ^JiS!*"*'* 
ma, ed altri Luoghi: tutto ciò per compiacere al *•" *•*' 
Papa , che desiderava di accomodar di quelle Ter- 
re Gilberto Conte di KoUa di Cafa Orfina , accioc- 
ché egli rilafciafTe Nettuno ed A dura ad ^ntonig 
Colonnét fuo nipote , Principe di Salerno , ficcom« 
avvenne «Proccurò inoltre eflb Pontefice una mag- 
gior fortuna ad eflb fuo nipote , accafandolo coo^ 
Voliffena Ruffa y la quale doveva ereditare il Mar* 
chefato di Crotone , e la Contea di Catanzaro con 
affai altre Terre • Fece il medeUmo Papa in quedo 
anno a dl^i4 di Maggio una promozione di dodi« 
ci Cardinali (<) , jperfaae <utt§ dcgac delU fsicnuj iJ^tSUC 
Porpora . «w"»^ ' 
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Anno di Cristo mccccxxvi i. Indizione v# 
di Martino V. Papaii» 
di Sigismondo Re de^ Romani i5» 
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Udriva ben FilifpoAfaria Vìfconte Duca di Mi- 
lano le illeffe idee d'irgranaimento ,che ebbe 
Gian»Galeazzo fuopadre,nia non accoppiava egli co' 
dcfideri quella prudenza ed accortezza, che in fuopa* 
dre fiolTervò . Tenea appreflb di se cattivi Miniftri 

• tmim (tf),che non permetceano il dar udienze,e gli facea- 
SSTxiil!' no fapere folaoiente quel tanto, che loro piaceva • Il 

*^ peggio era , che fenza faperfi accomodare ai rovefcj 
della fortuna, andava continuamente machinando 
penfieri di vcndetta,cioè cercando le vie di rovinarli 
fempre più. Ancorché egli fui principio di queft^anno 
avelfe confermati gli Articoli della Pace , pure picn 
di fdegno ad altro non penfava, che alla guerra . Ad 
aflbdarlo in queffo proponimento fervi non poco la 
Nobiltà di Milano , la quale mal (òfièrendo una^ 
pace il fvantagiofa , fece delle efibizioni per conti- 
nuar la pugna , purché il Duca defle lor la balia di 
operare • Accettò egli TofiFerta , e volle che que- 
lla gli foITe mantenuta ; ma non mantenne già egli 
la condizion propofta : del che mormorò e fi lagnò 
forte quel popolo aggravato oltre mifura dal Duca, 
€ difguftato dal mal governo • Pertanto, allorché le 
Potenze , collegate contro di lui , in vigor della 
Face (labilità furono per ricevere la tenuta delle 
Terre , eh* egli dovea dimettere nel Brefciano e 
nel Piemonte , fi fcoprl , che l' incollante Duca 
ayea mutato penderò , né voiea mantenere 1 patti. 
Per quella mancanza di fede i Veneziani e Fioren- 
tini , tuttavia ben*armati , determinarono di rico- 
minciar la guerra , né il Cardinale albergati Lega- 
to della fanta Sede , mediator d' tfTa Pace , e per- 
fonaggio di molta fantirà, potè impedirlo ; anzi 
fiomacato della leggierezza del Duca » & congedò 
; • * da 
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da Venezia, e tornoflène al fuo Vefcovato di Bolo- ^^ 
gna. Ricominciofli dunque la guerra per Po,dovc il ^^^ 
Senato Veneto inviò un'Annata di ventifetteGaleo- *-«m>« 
ni, e molti Rediguardi (4),incontro alla quale anche ^ ^^^ 
ii Duca ne fpedl un'altra di venti Galeoni, tre Gan- •.•j'^j^.^ 
zare erandi incaftellatc.e dodici Rediguardi .Avendo u-imu.: 
nuefta Flotta Duchefca ripigliate le Torricelle, s'ac- 
corto a Cafal Maggiorc,che al lora era i n mano de' Ve- 
reziani;e venuto colà per terra angelo dalla Vergo- 
la infieme con Vincoli Ticcmno , conducendo feco 
fette mila cavalli.ed otto milafànti, nel dì »8 di Mar- 
zo aflcdìò la fteflà Terra di Cafal Maggiore.Se grandi 
furono le offefe, non minor fu la difefa . Tuttavia fu 
coftretta la Terra a renderfi . Paflarono i Duchefchi 
fotto Brefcello , occupato già dai Veneziani . Ma 
eccoti nel di 2 1 di Maggio la Flotta Veneta compa- 
rire e attaccare colla nemica una battaglia, cne 
fuben'afpra. Andò in fine rotta la Flotta e gente 
del Duca (&) . Dopo quella vittoria trovandoli e ^.^.^.r. 
Armate di Terraful Brefciano (e) .««1 g'ornff;". l^.S^i. 
Afcenfione accedette un' altro fiero ft"o ^ arm, ^^^ 
prefTo Gottolengo con ifvantaggio de Veneziani , «^v.«.. 
perchè vi reftarono prigioniere circa mille e cmque- ,„.,^. 
Imo perfone. Nel Mefe poi di Luglio «"f JJ/° '» ||- - 
Camafttuola fui Cremonefe , minacciando dalledio 
quella Città , di modo che Io fteflb Duca di Milano 
fi portò colà per animare i fuoi ad ogni m>gg'or «* , „^, 
fiftenza . Secondo i conti di Andrea Bigiù («f) Sto- m^* ^ 
' fico Milanefe di quelli tempi , circa fettanta mila ««.iMik. 
combattenti fra l' una parte e I' altra fi videro allora 
fai Cremonefe , fra i quali più di venti mila caval- 
li : il che fe conofcere come gagliarde foflero allora 
le forze dell'Italia, benché a queftc Armate non con- 
ctt^refero tanti altri Principi Italiani . Ora nel di 
X 1 di Luglio , benché l'efercito Duchefòo fofle Tem- 
pre inferiore all'altro,purc venne di nuovo alle ma- 
ni , ma non generalmente coi oemici . Incerto ne 
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fu l*efito , eflendovi rettati tanto dall* una che daU 
*viti^ l*altra parte aflaiffimi prigionieri, e fcavalcato neU 
A«Mt4sy la zhffa lo fteffo Carmagnnola , il quaJe dopo il fat-^ 
to fi fpinfe addofTo a Cafal Maggiore , e fece così 
ben giocare le artiglierie , che Io ricuperò con faf 
prigione il prefidio» 

Gran diverfità intanto paflava fra i due contrari 
cfcrciti . In quello del Duca tiitto era difcordia > 
non volendo i Capitani cedere V uno all'altro ; e.^ 
quelli trzno %^gdo dalla Ver gola j Guido Torello^ 
il Conte Francefco Sforza , e Mccoli Ticcinino • 
All'incontro nell] Armata Veneta il Carmagnuola 
comandava a tutti , e fapea farfi ubbidii^e non me- 
no dal Signor di Faenza > da Giovanni da barano 
Signor di Camerino , da Micheletto e Lorenzo da 
Cotignola parenti di Francefco Sforza , e da altri 
• teMtf Capitani , annoverati da Andrea Redufio (4) , che 
K»riftf dallo ftcflb Gian^Frncefco Marchefe di Mantova 1 co- 
tilS'xi'if' f^ d^ grande importanza nel meftier della guerra • 
•«fi iitUtf II perchè venne il Duca in determinazion di creare 
un Ca^pitan Generale perfona di credito , fotto cui 
non ifdegnafsero di ftarc gli altri fuoi Condottieri 
d'armi- Fu fcelto per quefto grado Carlo Malate-- 
fta , efperto , ma poco fortunato , Maeftro di guer- 
ra . Venuto quelli al campo nulla fece di riguarde- 
vole per più fettimane , finché aggirato dagli ftra- 
tagerami del Carmagnuola , a Macalò nel di 11. di 
Ottobre ^inafpettatamente fu aflallto , e trovato 
coli' efercito mal'ordinato , e in parte difarmato , 
C fé è vero ciò , che hanno il Simonetta , e il Corio, 
ma diverfamente è narrato dal Biglia,e dal Redufio) 
fu affretto ad una giornata campale . Interamente 
disfatti in effarimafèro i Duchefchi colla prigionia 
di cinque mila Cavalli , ed altrettanti fanti , e col- 
la perdita di tutto il bagaglio • Lo fteffo Carlo Ma^ 
iatefla fi contò fra i prigionieri . Ma ben trattato 
dai nemici ^ perchè cognato del Marchefe di Man* 

tova: 
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tòva:perlocchè non andò efcnte da fofpctti di perfi- 
dia . Ora quefta terribil disgraziate l'avere il Duca \^^^ 
iie'medefimi tempi addoflb verfo il VerceUefe^^me- *«»• n^f 
dea Duca di Savoja , e verib Aleflfandria Gian^GiO'» 
conto Marchefe di Monferrato , e nel Genovefato i 
Fuorufciti y e nel Parmigiano Orlando Vallavicino^ 
tutti confederati a' danni di lui co' Veneziani e_> 
Fiorentini : gli mife il cervello a partito , in guifa 
che ricorfe fupplichcvolmente per ajuto zSigifmon'- 
do ^f de'Romani , e al Taf a per la Pace .Trovavafi 
allora la potente Città di Milano si ben provveduta ^ ^j^ ^ 
d'Armaruoli , che, per atteftato del Biglia (4), due JJi'iSj 
foli d' cffi prefero a fornire in pochi giorni d* usber- 
go, celata 9 e del redo dell' armi quattro mila ca- 
valieri , e due mila pedoni • E perciocché era allo- 
ra in ufo , che a riferva degli uomini di taglia , fi 
mettevano in libertà i prigionieri , dappoiché loro 
8* erano tolte armi e cavalli ( benché P aver ciò fat- 
to il Cartnagnuola , gli pregiudicò non poco dipoi 
•nell* animo de' Veneziani ) perciò il Duca raunò 
tofto quanto badava per impedire il precipizio de* 
propri affari « Seppe ben profittare intanto 41 Car^ 
magnuola del calore della vittoria con prenderei 
Monte Chiaro , gli Orci , Pontoglio , ed altre Ter- 
re fino al numero di ottanta nelBrefciano e Berga- 
malco . 

In quedi giorni il Duca di Milano , per liberarli 
dalle forze di Amedeo Duca di Savoja , collega- 
to co' fuoi nemici , comperò la pace da lui con un.^ 
Trattato conchiufo in Torino nel di 2 di Dicem- 
bre dell'anno corrente (6), per cui il Duca di|j Wf* 
MiUno cedette all' altro la Città di Vercelli , e ìil^;^ 
prefe per moglie Maria di Savoja figliuola del 
medefimo Duca • Non piaceva al Vontefice Atar^ 
tino , molto meno a 7{iccoli Marchefe rf' Eflc^ 
Signor di Ferrara, che il Duca di Milano pre- 
cipitafle ; e però imendue fi fcaldarono per trat* 

Ut 
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tar di pace* Scelta fu per luogo di CongrelTo Ix^ 

\,l^ Città di Ferrara , dove giunto il piiffimo Cardina- 

à»«o MI7 le di Santa Croce NiccoU degli Mbergati , Legato 

fpedito dal Papa , e gli Ambafciatori di tutte le Po^ 

tenze intereffate in quefta guerra , fi cominciò a 

trattare , e fi trattò per tutto il verno di Pace • Nel 

Mefe di Settembre dell'anno preiènte^ fecondo gli 

• T.i«> Annali di Forlì (tf) , o pure nel di 4. d' Ottobre, 

s«r. Itali*. f^j^-Qu^jQ la Cronica di Riminì (i) , giunfe al fine_> 

frTcxv. ^^ fua vita Tandolfo Malatefta Signore di Rimini, 
*•»''««•* pcrfònaggio. rinomato per lefue imprefe guerriere, 
e per eflere fiato Padrone di Brefcia e Bergamo , 
per quanto abbiam veduto di fopra^. Non lafciò fi- 
gliuoli legittimi dopo di se . Fecero guerra in que- 
ft* anno i Fiorentini al Duca di Milano anche nel 
Genovefato per mezzo di Tommafo da Camfofregofo 
Signore di Sarzana , e dianzi Doge di Genova (r) . 
ttJu*SS. Nel Mefe d* Agofto condufle quefti la fua gente e i 
y.'lir'Jvii. Fuorufciti fin fotto le mura di Genova ; ma non-3 
■•^""""andò molto, che fu ributtato da' Cittadini, colla 
perdita delle fcale , e prigionia di molti. Nel di 14 
di Diceihbre vi tornò egli con altro sforzo di gente; 
ma nei di 28, ufcito il Popolo di Genova , rimafe« 
ro prigioniere quafi tutte le di^lui fchiere , ed egli 
durò &tica a ritirarfi in falvo • 

Anno di Cristo mccccxxviii. Indizione vi. 
di Martwo V. Papa la. 
di Sigismondo Re de' Romani ij. 

NOn fo , fé nel principio di queft' anno , come 
pare che il Simonetta abbia creduto (i) , o 
rf!n.'iK>. pure fui fine del precedente , fofle inviato il Conte 
a**'iSui;. Francefco Sforza da Filiffo Maria Duca di Milano 
alla volta di Genova con alcune fchiere d' uomini di 
armi per li bifognidi quella Città, infettata da Tom^ 
ntafo da Campofregofo^Q dagli altri fuorufciti.Appena 

ebbe 
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ebbe egli paflato il giogo.delI'Apennino , che fi tro* 
yò in certi fìti ftretti affalito dai contadini di quel \J^^ 
paefe ; fors' anche v' era con loro qualche gente di AM•^»• 
elfi fuorufciti . Fioccavano i vcretoni in maniera , 
che molti de' fuoi vi furono morti o feriti , ed egli 
coftretto a retrocedere , finché arrivato al Caftello 
di Ronco , ed accolto da Eliana Sf inala , potè fai- 
varfi • Si fervirono di quefta fua difgrazia gli emuli 
alla Corte del Duca per ifcreditarlo , e far nafcere 
Ibfpetti nella fua fede , ficchè fecondo alcuni fu 
mctfo in Càftello . Almeno è certo (4) , che fu co- • ^cjjto 
me relegato a Mortara , dove quaii per due anni 
Soggiornò con gravi fCmo patimento , perché non 
correano le paghe , né gli mancavano altri aggravi, 
fenza eh' egli potefTe mai perfuadere al Duca la fua 
innocenza • Dicono , che ic non era il Conte Guida 
Torello , da cui venne protetto fempre , due vol- 
te la di lui vitacorfe pericolo. La fua pazienza^ 
vinfe poi tutto y perché fece conofcere , non aver 
egli mai avuto animo alcimo di palfare al fervigio 
de' Veneziani , o Fiorentini • Continuò la guerra 
anche ne' primi Mefi di queft' anno, con avere il 
vittoriolò Conte Carmagnuola prefe non poche Ca- 
della del Bergamafco y e portato il terrore fino a 
quella Città • Intanto in Ferrara il Marcbefe T^iV- 
coU imito col buon Cardinale Mb ergati Vefcovo di 
Bologna , fi ftudiava a tutto potere di condurre alla 
pace le Potenze guerreggianti ., Erano alte le prc- 
tenfioni del Senato Veneto , ficcome quello , che^ 
avea favorevole il vento; e moftrandofiineforabi- 
le , efige va , che il Duca cedefle oltre alla già per- 
duta Città di Brefqia ancor quelle d» Bergamo 
e Cremona. SI caldamente e fortunatamente il 
Cardinale e il Marchefe maneggiarono T affare^ che 
finalmente nel di ig d'Aprile ( l'Ammirati (&) dice ^J^ 
nel di i5) ficonchiufe la Pace. Il principale arti- '*'"'' 
colo d' elTa fu la ceffione delia Città di Bergamo col 

fuo 
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fuo diflretto,e d'alcune Terre e Caftella del Cremo- 
*^^^ nefc alla Repubblica Fenetd . I Fiorentini , che tan- 
M«t co aveano fpeib in quefta guerra 9 non guadagnaro- 
no un palmo di terra • Fu anche accordata la refti- 
tuzione di tutti i beni tolti dai Duca al Carmagnuo- 
la , con altri articolile patti , dKUntamente riferi- 
-^Sr** ^* ^^ Marino Sanuto nella fua Storia (a). E tale fu 
yj^,,a. i) guadagno, che ricavò in quefta feconda guerra lo 
•«'••"•'** f configliato Duca di Milano. Egli ratificò ed efegut 
puntualmente cosi fatto accordo , e ritornò per, un 
poco la quiete in Lombardia • 
' Ebbe in quell'anno Papa Martina V. delle inquie* 
k croatei tudiui (&) • Nella notte precedente al dì due d'Ago- 
fom.^tS?* fto gì' iftabili Bolognefi , che s'erano ingraffati for- 
**'ilS.' te in occafion della vicina guerra,fotto precedo d'ef- 
chr^nit*. fere mal governati , e molto aggravati da' Miniftri 
*•■•• • pontifizj fi levarono a rumore, cioè la fazion di ^4- 
tifla da Canedolo , unita con gli Zambeccari , Pe- 
poli , Griffoni , Guidotti , ed altri • Prefe l'armi 
anche la Fazione di Antonio Bentìwglio , che allora 
dimorava in Roma ^ per opporfi all'altra in favore^ 
della Chiefa ; ma rinculata lafciò il campo agli av- 
verfarj . Fu meflfoa facco il Palazzo del Cardinale 
Legato ,. il quale fé ne andò poi con Dio ; e la Città 
tornò ad elTere governata dagli Anziani , e Confalo* 
nieri del Popolo . Salvo Cartello San Pietro, Callel- 
lo.Bolognefe , Cencb , e la Pieve , e tutte l'altre 
Terre , e Caftella feguitarono o per amore , o per 
forza l'efempio della Città; e Luigi da San Severino 
venne per Capitano de' Bolognefi. A quefio avvifq 
Carlo Malatefla Signor di Rimini corfc a foftenere 
Caftelto S. Pietro , e Caftello Bologncfe . Niccolè da 
Tolentino Capitano di genti d'armi , che in quefti 
tempi palfando pel Bolognefe , volle lafciar la briglia 
a' fuoi per faccheggiare il paefe , reftò fconfitto a 
Medicina dai Bolognefi, con perdita di quattrocen- 
to cavalli , e di molti carriaggi , facendofi afcendere 

il 
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il danno fuo a felTantamifa Fiorini d*oro« Per ca- 
gione di tal novità Papa Martino conduflTe al fuo fol"'^^^^^ 
ào Ladislao figliuola dìTaolo Guinigi Signore dÌA»«*4s> 
Lucca con fcttecento cavalli ^ i quali giunti Del di 
15* di Settembre fui Bolognefè > fi diedero imman- 
tenente al fàccheggio del territorio^ Ma perchè era 
troppo poco al bifogno, il Papa con permiflìonc del-' 
la RegÌBa Giovanna ottenne,che Jacopo Caldora^uno 
^ie^pki fper ti Capitani d^l Regno di Napoli » veniffé 
a quella danza con un grolTo corpo di foldatefche • 
però nel Dicembre arrivò l*efcrcito Pontificio ad 
accamparli in vicinanza di Bologna » e rotto il mu- 
ro dalla parte del Baraccano di S. Giacomo , tentò 
anche l'entrata nella Città ; ma ne furefpinto. In 
quefti tempi (a) venuta a Napoli la Regina Ctovan* i^ìS^^ 
na conducendo feco l'adottato fuo figliuolo , cioè illt^lJie^ 
Re Lodovico d*Angiò, perchè Ser-Gianni gran Sene- 
fcalco noi vedea volentieri in Napoli , tanto fece,che 
i) mandò in Calabria, dove ridulTe quafi tutte quel- 
le contrade airubbidien2a della Regina Giovanna . 
Oltre a ciò eflb Senefcalco • perchè temeva della por 
tenza di Jacopo Caldora , cercò la maniera di obbli-^ 
garfclo y con dare per moglie ad .itntonìo figliuola 
di lui una fua figliuola^ ficcome ancora nell'anni Te- 
gnente iin^altrane diede a Gahrìtllo Orfino fratello 
di 6ian'.Antonh Orfino Principe di Taranto , cioè 
dell'altro Signore più potente nel Regno di Napoli « 
co' quali parentadi egli feguitò a fofteJierfi nella fua 
autorità , benché odiato quafi da tutti . Fecero nel 

di 9* di Maggio dell' anno prcfente Qb^ i Genovefi ^ ^ ^ 

jpace col Re d'Aragona , e Sicilia per cura del Duca udu 4*. 
di Milano, loro Signore , il quale mandò al governo M&^t^ 
4i quella Città Bartolomeo Capra Arcivefcovo di "*' 
Milano • Ma poco (lette ad entrar colà ancora la Pe- 
lle , che infierì non poco net baflfo popolo. Fu efla aa* 
che in Venezia • Nell'Ottobre il Duca di Milanace- 
Tom.IX. TofM M le* 
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lehrò le fue Nozze con Marid di Savoia , ma No^ze^ 
^ i ^ eh? noi doveanp arncchire di prole alcuna • 

Annp di C R I s T Q ìaccccxxi%. indizione vi i^ 
di Martino V. Papa 13. 
di Sigismondo Re de' Romani i S* 
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Elice riufcl qqed'anno alla Chiefa di Dio^perch^ 
in fine fi fchiantarono affatto le rj^dici del non 
\ ur«. mai ^cn'eftinto in addietro Scifma d' Occidente (tf ) • 
^%t»?^Ì' Dppo tante difficolti incontrate finqui ^on Mfonfo 
Re d'Aragona, il quale voleva vendere con proprio^ 
vantaggio l'Antipapa £giiìo Mugnos^o €\d, Adugnonc, 
che tuttavia opinato riledeva nel Cartello di Pani- 
fcpla 9 riuf^l ai buon Pap^ /Uartìnoi per mezzo del 
Cardinal? di Fox fuo Legato, di vincere l'animo del 
Re , e d'iqdurlo ad abbandonare quell'Idolo . Pe^^ciò 
Egiih , depoHe le ufurpate infegne del Papato, ven- 
ne fui fine di Luglip ad una folenne rinunzia , ed eb- 
be per grazia d'eflere creato Y^fcoyo di Majorica • 
^ort^ta^ie 1;^ lìuoyai a Ropsa , rietnpiè di giubila 
qpella fa?ra Corte , e tutti i buon^ del Criftianefir 
ifM^S| mo. Durava intanto la ribcllion di Bologns^(é), e 
|2?i*cai^^ ^acoùqi Caldora Generale de^ f apa , con cui era 
unito jinfnio 4c^Be^thogli , la teneva riftretta, bar 
daluqcando, e dando varj aÒTal^i , m% in vano tutcu 
Seco angora fu Niccoli, da Tolentino j^ che cercava 
le maniere di rifarfi contro d?' Bplognefi delPaffronr 
to , e danno patito nclPanno antecedente , e prefe^ 
loro Caftelfranco, Buona parte del prefenteanna 
ieguitò c^uel^a guerra , e varj tentativi furono fafti 
{n Bologna d^i parziah' del(a Chiefa àit\3mwoglìoy 
per darfi al Papa ; ma che cpftarono ]|a vita a chi gli 
ordì , o ne fu complice • Finalmente, dopo effcre.^ 
fiat; a parlamento più voUe gli Ambafciatori di Bo- 
logna COI Mfniftri del Pontefice , nel di 30. d' Ago- 
Ito £i renne ad un'accordo , pec cui Bologna ritor* 
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nò alPubbidicDza del Papa con alcuni Capitoli van- 
taggiofi a quel popolo. A tenore di quefto aggiu-» %^^^ 
lamento nel di 25» di Settembre entrp in queli^ '*•••»♦»% 
Città il Cardinal Cin/ì Legato , che ne levò iMnter- 
detto, e riftabill quivi il governo Pontificio^Secondo 
gli Annali di Forlì (4) nel di 2z. di Dicembre anghe fl,lS^\ 
la Città di Fermo colla Rocca tornp in potere d\ Pa- J*"',ÌmJ; 
pa Martino V, per dedizione di quc'^ Cittadini . Al- ^* 
trettanto fece anche Città di Cartello in Tofcana • 
Giunfe alfine di Tua vita in queft'annoa d) 14. di 
Settembre (4) Carlo MalateJIa Signore di Rimmi , 
Ttìentre fi trovava in Longiano , lafciando dopp di fé AfS? ' 
il credito d'elTere flato Signor favio. in pace , ma iTVfjte. 
fventurato in guerra . Gli fucqederono I{obcrtOj Sir JmIl^"** 
gìfmondo , e Malatefia nomila , figliuoli tutti ba- ^TH^mu' 
ftardidì Tandolfo AÌ4/4t^^4 Tuo frate Ilo. ^ il primp 
in Rimini , un'altro in Fano , ed un'altro in Cefena* 
Pafsò anche all'altra vjta nel di ip. di Dicembre (e) m kiuk 
Malatefia Signore di Pefaro, altro fuo fratello.A^Yca 1^ «ur« 
queftijdopo la morte di C4r/o,pretefo , ficcome legit- **'*"^' 
timo, d'efcludere i nepoti baftardi dalla di lui eredi* 
tà , con fare anche ricorfo per quefto a Papa Martin 
no • In fua parte nulla ottenne, e folamente ferviro- 
no le if^anze fue a fare , che il Papa,inviate colà Par* 
mi fue , s'impac^ronifle d'alcun; Terre, ficcomc dirò 
ajl'anno feguente • 

Ebbero in^ueft'anno non poche fa<;cende 1 Fio- 
rentini ((^), perchè volendo imporre la "gravezza del » pìm«»« 
Catafto a tutti i loro 4iftrettuaÌi , che erano imunci ^ •aite. 
di troppo per la paflata guerra^e pretendendo, ii pò- SU»*^ 
polo di Volterra di dQvernc effere efente , fi folle- 
vò , e ribellolfi • Fecero i Priori di Firenze marcia- 
re a quella volta A/iccqlà Fortebracciq nipote del fk- 
molò ^r4rrio,che colle fue genti, dopo la Pace del 
Duca di Milano, era cornato in Tofcana, ed egli pofe 
il campo intorno alla rivoltata Città • Poco tempo 
potè reiiftere quel popolo , e venuto a compofizione 
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■■^ coiha corda al collo , perde in tal congiuntura mohf 
*Ju*r^ fuoi privilegi , con divenire più pefante di prioia il 
«■i9H>f Jqj.q gioggr. Erano da molto tempo fdegnati elfi Fio-. 
rcntitii contro, dìTaohGurnigi Signore,© ffa Tiranna 
di Lucca 5 perchè dopo aver prefo impegno di dare 
ai lor fcrvigi iieHa guerra di homhardizLadistao fua 
figliuolo con fettecento cavalli , l*avca poi trafinef' 
io al foldo del Duca di Milano contro di loro. Venne 
l\)cc>fiohe di vendicarfene. Dopo, l*impr^fa di VoU 
terra per loro fègreta iftigazione , come fu crcdato,^ 
fi portò i>fuddetto mccolè Fortebrac€Ì9 co^ fuoj 
combytentr fui territorio di Lucca i e cominciò a-^ 
prendere alcune GaftcHa, e a mettere a facco quelle 
contrade . Spedi il Guinigi a Firenze per pregar 
que* Signori di comandare ài Fortebracch loro Iblda-» 
xò , che ceflaffe da tali oftilità; e n'ebbe per rifpofta, 
che di loro yolonli non s*era fatto quel movimento, 
e che potcano ben pregare , ma non comandar , pbe 
ceflaffe. Intanto il Hrtebracch andava fcrivendo a^ 
Fircnw , dargli Panimo di fottomettere Lucca^e che 
quefk) era il tempo di fere un'acquifto per tanto tcm-» 
pò defiderato > e non mai efeguito da effi Fiorentinii^ 
Propofto nel gran Configlio quefto afiàre , ancorché 
non mancaffero molti , che diffuadeffero tale impre^ 
fe , pure prevalfe la golofità dei piil^ , perchè già fi 
tenevano in pugno Iucca, il cui pofleflTo farebbe riu^ 
(cito di raijrabil vantaggio , e4 acqrcfcimento alla lo- 
ro potenza • Adunque nel di 15: .di Dicembre fu de- 
terminata la guerra contro di Lucc;^, e fi diedero 
gli ordini al /^or^fèr^cfiV d'imprenderla a nome del. 
la Repubblica : ^! qual fine il rinforzarono di gente 
da tutte le bande . Ma veni;ito il verno , convenne»* 
differir Io sforzo delle oflilità alla ftagion migliore . 
In Genova furono ancora in quefi'anno dei difturbi 
• i«hs««« per cagione di Barnaba Giorno (4) , il quale tentò 
JkJ!i«V"* di occupare il Cafteìletto di quella Città con un cor- 
tfi* ilf4 pò di gente delle Ville <;irconvicine ^ Anjò ^ voto 



Al^h^ALk b^ ìtAtìk, Mi 

il fuotiiiegno ; e per qucfta cagione il Duca di Mi^ 
lano inviò colà con una man d'armati 7s(/rro/dPiVr//l/- vm^^„^ 
fio valentcCapitano,che già a gran paffi s'introduce* à«^M«t 
va nella graziale (lima dì quel Principe. Ne^lì ftefli 
tempi (4)^4r(^oC'a/</()>*4tornatodalla fpcdizion di ÌmÌ<»ì^u* 
Bologna in Kcgno di Napoli > fu creato dalla Regina Si'lftcucl 
'CiWtfff»^ Duca di Bari ) cr^fcendó talmente la faa 
potenza -^ che già comandava a tutto 4*Abbruzzo . 

• •■■■> « - ♦ 

Anno di Cristo Acccèxii. Indizione vìi i-^ 

di Martino V. Papa 1 4, 

di Sigismondo Re de' Romani i^* 

ir Ntehto più che itiai Papa iiarttnà a ricuperarci 
i gli. Stati della Chiefa Romana, giacché erano 
imancati di vita Carlo, e Malatcjia fi-atclli de' Mala* 
tefti y procurò di profittar della diTcofdia inforta fra 
i conforti di quella famiglia , con i^edìre in quelle 
parti le fue gènti d'armi. Secondo il Riglia (6) ^^^^^^ "»*** 
egli padrone della ricca , e popolata terra di ^^.*'S^ JJ"^'**^^ 
San Sepolcro , tanto apprezzata da Carlo MaUtejU , 
che dianzi n'era in poflTefTo . Conquiftò ancora ÌJer*- 
tinoro.; e perchè Guiddntonio Cónte d'Orbino fe- 
condò l'armi Pontificie in tale occafiohe, impadro- 
nitofi di alcune Cafteiìa del Rimincfe^ le ritenhe p6ì 
per fé .. Lorenzo Bonincontro aggiug.nc (c)> che i '^^^^^ 
'MaUtefiirtRìtnkono al Papa oltre al fùddetto Bòr- jjjNrj^ 
goSan Sepolcro , anche Òfimo , Cervia , Fano, la *" " 
Pergola , e Sinigaglia . La qual' ultima Città fu data 
dipoi da èflb Pontefice a /l/4/i<rc'^4 Signore ài Pefa- 
ro. Nella primavera paìfarono fui Lucchefe le forze 
de' fiorentini con gran vogliale fperanza di aggiu- 'in.i«ìS 
gnerc quella Città aHoro dominio > e la ftrinlcró *^-^^ 
d'afledio Qd} * Ma non tardarono a conofcere , che 
gran tempo ù richiedea all'impr'efa » giacché Taoto 
Guini^i s'era , il meglio che avefle potuto , prepara* ifit*'"** 
ko a fotteucrfi (^) , e a vendere caro la ftropria reti- IÌ"ii|£ 
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na } oltre di che que* Cittadini, benché mal conten» 
\,5J^ ti àel di lui gbvierho , pure maggiormente ancora.* 
^^ '^'^abborrivano tjuellò de'Fibrentini. Filippo Brunelle^ 
Jchi , Architetto allora,o Ha Ingegnere di gran ere* 
dito in Firenze , fece credere a' fuoi di aVere in fac- 
coccia il fegreto per ridurre in breve ai lor voleri i 
LuccheiS . CònCfteva eflb in voltare addòflba Lucca 
la corrente del Serchio , Fiume , che palTa non lun- 
ge alle mura di quella Città : projpofizìobe itnpugna* 
fl ' cmi. ta da Neri Capponi, t da altri (a), convinti ^ che gli 
Swiitnii Ingegneri) per conto di dar legge all'acque , fovente 
""^ formano de' bei difegni in carta,che Vahi poi ricfco- 
ne alla fpetìeniza • Fu nondimeno accettata, e dato 
principio al laVoro con gran copia di gUaAatoH • Ma 
i Luccneiì , conofciutataPintenzione , fi premunirò* 
no con argini , in guifa tate , che in vece di nuocere 
alla Città , (IriVòlfe il Fiumie ad allagare il campo 
de' Fiorentini . Intanto ^aolo Cntnigì letapeftava 
con Lettere , e MeflI gli amici , perchè il fovVenif- 
felro in tanto rifchio , e maflimamente fece ricorfo a 
Filippo Maria Duca di Milano ^ e alla Repubblica di 
Siena . Vedevano i SaneC di taa|' occhio , che i Fio- 
rentini s'infiènoriflero di Lutea , e Tpedirono pe^ 
^uefto Àmbafciatori a Firenze ; tanto hulladimeno 
feppcro adopìerar'fi i JPiorentini, che in Siena fi rati- 
ficò la lor Lega , e parve quieto quel popolo. Ma ri* 
trovandofi in effa Città di Siena mal foddisfatto de* 
fiorentini .Antonio Tettucci ^ ebbe egli delle fégre- 
te commiffioni di ajutare il Cnìnìgi per quanto pò» 
teCTe ; e a tal fine fi portò a Milano , dove toi Mefli 
del Guìnis} altefe a muovere quel Duca ih favore di 
Xucca • N^aVea gran voglia tìlìppo Maria -. Ma per^ 
che ne^ Capitoli dell'ultima Pace v'era , ch'egli non. 
fidovefle impacciare negli affari della Romagna § t 
Tofcana gli conveniva ftare zitto,pernoD riaccende» 
, Xc la guerra. Tuttavia ricorfe ad un ripiego • 

Il Conte tramici Sforza^ fatta già coliDrcerie 

colla 



feolla pazienta Tua la Tua fede ed innocenza , gli trz 
Wentrato in grah'a (tf) . A lui tà data Pincombenza %^i^^y^ 
di foccorrere Lucca , e gran foitìma di danaro córi-^^ mì^ 
tata in Tegretó dal 'Peiruccì , dal Miniftró del Ói4inh ^ , . 
jfi, e come fu creduto , anche dal Duca j il quale ìiJtn^vhf* 
inoftrò di licenziarlo dal fùofervigió, ficcomé Gapi- jS^ff^ 
tano vetturiere, la cui condotta era finita. Con ()uel tiTìuliic 

• danaro il Cónte Frahcèfio rimife bea*in arnèfe le lue 
Veterane Fedeli truppe > e ne aflToldò dell' altre ^ 

« e pofcia inviatofi alla volta della Lunigianà , co» 
tale condotto al foldo del Signor di Lucca , iàn- 
idò a piantarli a Borgo a Fuggiario * Per la ve- 
huta di quefto Campione fciolferói Fiorentini l*af« 
fedio di Lucca , e fi ritirarono cóli' Armata a Ripa- 
fratta (i), edintàbto crearono lor Generale C»/. |^ ^^,^ 
if4»fo»w Conte d'Urbino-» Di quella congiuntura.^ *t.trff "* 
fi prevalfero i Lucchctì per riacquìftare la lor Liber- «*• tni-. 
tà% giacché s'intefe , o fu finto , che il Gùinigi trat- 
tava di vendere a' Fiorentini quella Città ; Intorno 
a ciò intefifi prima col Conte Francefco , mif^ro un 
dì le mani àjldoflTo al medcfimo Taolo Guinìgi , ed 
appreflb fvalièiarónó tutto il Tuo Palazzo » ilei qual 
rtentre LàdisUo fuo figliuolo fu anch' è^Ii detenuto 
prigione dal Cot\tc Prancefco . lì Guinigi con tutti i 
Tuoi figliuoli per le iftanze de^Lucchefi fu condotto 
al Duca di Milano ^ nelle cui carceri terminò dopo 
due anni i fuoi giorni . Attefc intatìto lo Sforza a ri- 
tupérar varie terre del territorio Lucchefe ; ed i 
beri lecito il credere, che gran fomma d'oro ricavaf- 
fedai Lucchefijper averli doppianJentei berieficatijli- 
beràndoli dall'unghie de^ Fiorentini ^ e dall' interno 
giogo tirannico del Guifiigi ; Il bello fu ^che anche 
i Fiorentini per levar di Tofcàha quefto nojofo ófta- 
tòlo ai loro difegni , ricoffcro alla fpada d'oro ca- 
|)acejdi tagliare ogni nodo; Per cooiléftare il fatto 
fi trovò ^ che effendo refiato creditore di Tettanti 
luilà Fiorini d^óro Sforzéy^tàtt dei Conte Francefco, 
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fé gli pagherebbe quefto danaro , purché egli u-fcifle 
' v!L«^ di Tpfcana, e fi obbh'gaflc per alcuni mefi di non an- 
•«-•>«i» dare ai fcrvigj del Duca di Milano. Pagato il contan* 
te ,egli paftò in Lon>bardia, e colle fue genti venne 
ad accamparli fu quello della Mirandola . Minuta- 
mente fi trviova defcritta quella guerra da Andrea 
ft KINC4 Biglia (4) • Indarno mandarono i Lucchefi a Firenze 
^J*.^ per placare quella Signoria . Non fapeano i Fiorenti* 
iif,toii«. uj jigerjfg di aver fatta tanta fpefa contro de' Luc- 
chefi, e che in bene de'f li Lucchefi fi fofle conver- 
tito tutto il loro sforzo . Ferciò^partito che fu Fra»* 
Cip/?o.S/òr«4,tornarono come prima airafTedio di Lue- 
la.aiFM ^^ C^) j e i Lucchefi tornarono a pulfdre il Duca di 
ttb.i^ Milano per foccorfo. Perchè Fiìiffo Maria volea 
pure aiutarli , e nello (leflb tempo parere di non in- 
tricarli in que' fatti , permife , che i Genovefi for- 
mafTèro una particolar Lega coi Lucchefi, allegando, 
« t«haM. che fecondo i lor privilegi poteano farla (0» TSlJccolè 
cS!m?* Piccinino in quelli tempi attendea a fottomettere le 
rnSa^SL Terre de' Fiefchi , e della Lunigiana al Duca di 
Milano • Si moftrò , che i Genovefi Taveflero eletto 
per loro Capitano ; e quefti infatti colle fue genti 
d*armi s'inviò verfo Lucca , e fa a fronte del campo 
Fiorentino , refiando folamente frappofio il Fiume 
Serchio fra le Armate . Eradi parere il Conte d'Ur- 
bino, che non fi togliede battaglia. Venuto di Fi- 
renze ordine in contrario , fegul a dì due di Dicem- 
bre un fatto d'armi , funefto all'efercito Fiorentino , 
il quale interamente fu rotto con prigionia di mille 
e cinquecento cavalieri , con perdita di bagaglio , e 
d'attrezzi , e con altri danni . Il Conte d* Urbino » 
"piccoli tortebf accio , e gli altri Capitani , ben fer- 
viti dai lor cavalli fi falvarono chi a Librafatta,e chi 
iciMiM * P'f* C^) • Intanto ,la peftc era in Lucca , e non ne 
f^^i"^/ era efente Genova, Roma, ed altre Città, frale 
■•r.itauc. qu;^ii anche Firenze • Ora i Fiorentini avendo fpe- 
diti^i loro Ambafciatori a Venezia^ faceano gran fuo- 
!i * . co 
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eo per rinovarla guerra contro del Duca di Milano, " -' —^ 
pretendendo , ch'egli aveflc fcontravenuto ai patti ^v•v•f^ 
della Pace . Per atteftato del Sanuto (4) nel di 13. ^•■^ »«<* 
d' Agofto fu confermata la Lega de' Vcne2Ìani,e Fio- 
rentini contro del Duca di Milano . Né fi dee tace- vno'S' . 
re , che in quell'anno la Città di Bologna, fempre in- ««.'loiu* 
quieta , perchè dlvifa dalle fazioni Bentivoglia , e 
de' Canedoli , tumultuò (*) , e da Baldajfare Cane- é?iS?g"Ì* 
lio/o unito coll'Abbate de' Zambeccari ^ nel di i7.ll!t:Sml 
di Febbraio furono barbaramente ucciiì nello fteflb 
Palazzo degli Anziani Egano de* Lambertinìy Mceol^ 
à^^Mulvtzzi ^ ed altri aderenti de' Bentivo^ié Per 
cagione di quefte turbolenze il Cardinale Legato 
ufci della Città , e fi ritirò a Cento . Arrivò poi nel 
di 2 J. dì Giugno il Vefcovo di Tur pia colle B.olle-> 
della Legazion di Bologna; e quefii^raunate le milizie 
della Chicfa,con Antonia Bentivoglia , e con gli al* 
tri fuorufciti , cominciò la guerra contro a quella 
Città . Continuarono tutto quefi'anno le oftilità , e 
intanto fi trattava d'accordo col Papa;ma queilo non 
fu conchiufo fé non nell'anno feguentc k 

Arino di C K ì s t o ìUcCccxxxu Indizione ix> 
di Eugenio IV. Papa i. 
di Sigismondo Re de'Romani io. 

Cfiiamò Dio in queft' anno a miglior vita Vapa 
Martino f^, effendo fi^cceduta la morte fua-j 
nella notte det di ip venendo il di 20 di iRebbrajo 
perapopleflia a lui foprav venuta (e).. Fu buon-* Ài/SÌSlr 
Pontefice ; faviamcnte governò la Chiefa , e la la- «S" "*' 
fciò libera da un'oftinato Scilma . Grande obbliga- Si^'fiSJl 
zione per conto dell' imperio temporale ebbe a lui 
la fanta Sede , perchè era non meno amato che te* 
muto. La dianzi si inquieta e divifaRoma fu per 
opera fua ridotta ad un' inyidiabil pace . Era a ca« 
gion de' torbidi palTati qn^à tutto lo Stato Ecclefià^ 
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dico paflato in taano di Tirannetf i ; ne ricupera egli 
*ya M buona parte , ed kfiTodò Tautorità Pontificia in queL 
ftMo%*iJe Città, che recarono in mano di varj Signori; 
Mei di i di Marzo a lui fuecedette nella Cattedra di 
S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de* 
Condolmìerì , di patria Veneziano , volgarmente 
appellato il Cardinal dì Siena , perchè fu Vcfcovo 
di quella Città , e preFe il nome di Eugenio lV(^a^ ♦ 
inmlt Segui la Coronazione fua tìei di undici d' effo mcfc , 
^*^ e non già nel di dodici > tome Vliole il Rinaldi , Po- 
co poi flette a vcderfi una di quelle inutazicni , che 
non fu la prima , ed ebb^ molti altri erempli dipoi ^ 
Cioè li fcoprl il Paf!>a parziale degli Orfini , perchè 
per opera loro era giunto ài Pontificàto,c heniico de' 
Colotìned nipoti del defunto Pontefice . Veramen- 
te notì fu renzacenfirra in quefti tempi la ^raòrdina- 
ria cura ^ che ebbe Tapa Martino d' ingrandire ed 
arricchire la |f)er altfo nobiliffiriìa fuà Cafa. E Vapa 
Eugenio provò j che i nipoti di luì ^ fcioè Trufferà 
Colonna Cardinale ^ Antonio 'Principi di iSaleriio 5 
> mm ^ Edoardo Conte di Celano {h\ aveianò fatto lorpo- 
te:ii£l glió del téfofOiaiJtiiiianato dal loro zìo per valerìené 
k«. ittUci contro de' Turchi , ed afportata ancora iihà buona 
quantità di gioielli j e d' altrui pi^ezidfi mobili , Tpet** 
tanti al Palazzo Apoflolico e àdialtri Luoghi facri ^ 
Pertanto cortiintiò Papa Eugenio a procedere con^ 
tro del Tcforiei*e Ottone , e cóntro del Vcfcovo di 
Tivoli , già Camerieri d' onore di Tapa Martino \ 
fe più di ducento perfòné adoperate in var} minifteri 
da cflb Martino i furono private di vita ; Allora fu^ 
che il Cardinal Colonna ufci di Roma fenza licenza 
del Papa , né andò molto , che Antonio e Stefani 
Colohneii con gran gente armata entrarono nel di 
^^;^^i^ 2^ d'Aprile in Róma ftefla j e prefctó due Porte j 
riAsSù CO figurartdoii j thè là Idr fazione li muoverebbe i 
tab bali» rumóre i Volle Dio , che niunó prchdefle T ar* 
mi ptir loifo i e t>erò> venutiti Papa dei foccórfi * 

fu 
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lu fpinto fuori di Città Stefano Colonna , e meflb a «■ 
facco il di lui Palazzo, ficcome ancor quelli del "^^^.^ 
Cardinal Colonna , e dei Cardinal Capranica , e ^"•••«ifc 
d' altri loro aderenti . Avendo intanto Tapa Euge^ • 
wio fatto ricorfo 2\h I{egina Giovanna (^a^y quefta Ji«?Ìì£?^. 
gli inviò Jacopo Caldora con' tre mila cavalli ^ e Snltialiitt 
mille e fecento fanti • Era coftui la ftefla avarìzia ^ 
e molto più della fede e dell* onore gli tìava a cuo- 
re il danaro ^ Non pafsò duìique gran tempo , che 
in vece di far guerra ai Colonnefi , lafciatofi cor-^ 
rompere dai groflì regali d* Antonio Pfincipe di Ta- 
ranto , divenne lor protettore ed amico • Pretende 
Neri Capponi (é),ch^egli toccale cento tredici mila «Ì.»^** 
Fiorini di quei di Tapa MàrtinoMz perchè Teppe an^ KlViiit 
che Papa Eugenio gioczr di danaro , il Càldora tov* 
nò ad affifterlo . Oltre a ciò i Veneziani e Fiorenti- 
ni fpedìrono ih ajuto del Pontefice A//cco/i da To» 
/eri t/»a con un corpo di gente ^ di maniera che gii 
potè dar la legge ai Colonnefi ribelli . Trattoflì 
dunque d'accordo (e), e quello conchiufo,fu folen- E«tJiJiVt 
nemente proclamato nel di 22» di Settembre * Iilj»rit.ba'ull! 
Vigor d* cflb il Principe di Salerno rilafciò al Papà 
fettantacinque mila Fiorini d* oro: falaflo » che 
unito col re(lo , da lui fpefo in guadagnare il Caldo^ 
ra , gli votò affatto di fangue gli fcrigni . Né qui 4 1,^*4 
fini la fua difj^razia • Per atteftato di Biohdó ((f),te- **•*' 
ìieva egli prefidio , non fenza biafimó del defunto 
fuozio , in Orta , Narhi , Soriano ) Gualdo , No- 
cera^ Affi fi , Afcoli» Imola, Forlì, cFórlimpo- 
poli é Fu obbligato a dimettere tutto • Diede in.^ 
oltre occafione queftó torbido alla Hs^ina Giovanna «^^j, 
(e) di togliere al fuddctto ^ionio il Principato di sJjJJi 
Salerno ^ e tutto quanto ella avejt dianzi donato^per 
le continue i(ìànze di 'Papa MariiHù ai di lui nipoti 
aie! Regno di Napoli ': rifbluzione nondimeno , che 
Don dovette andare efente da taécia d^ ingratitùdi* 
M ) percbi quella Corona , ch'clUporuva in ca- 
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pò , fi poteva chiamare Jun dono d' eflb Tapa Mari 
\^n^ ^wo . Abbiam già veduto , quanto egli avea fatto 
amTmii per lei é Àttèfe ancora il Vontefice Eugenio in que- 
ili raedefimi tempi ad eftinguere il fuoco , che tut^ 
tavia durava per la ribellion di Bologna , giacché 
quel popolo concorreva a ritornare alla fua ubbi- 
i #f«ai»t dreiiza (4) , purché otteneffe buone condizioni • 
wÌìaJ;ì"! Ed infetti le ottenne ,, perché il Papa vedendo ri- 
fbrtala guerra fra il Duca di Milano dall' una par- 
re , e i Veneziani e Fiorentini dall' altra , giudicò 
meglio di contentarfi di quel che potè j e di far cef- 
fare quel rumore . Adunque nel di 24. d'Aprile fi 
pubblicò iti Bologna la Pace (labilità da quel^ Popola 
col Papa, e fuccefllvamente v'entrarono i Com- 
miflarl del Papa a prenderne il pofleflb , e domi-i 

nió é . . ; " 

Erano irritati forte i Fiorentini contro di Filippa 
Maria Duca diMilano^perchèloro avea tolto di ma- 
no l'acquifto diLucca jC perciò di gran premura facea^ 
no in Veìieiia , perchè s' apriffe un nuovo teatro di 
guerra.! Veneziani anch'effi al vedere il Duca sì in- 
quieto, e Tempre armato , inclinavano a sfoderar dì 
nuovo la fpada; e tanto più,perchè le esortazioni del 
Carmagnuola , e le conquifte fatte nelle precedenti 
due guerre faceano loro fperare di atcrèfcerle coir 
\ s«nMt imprenderne un* altra (é) ; Mandò belisi il Duca^ 
nJ!»ii. Ambafciatori a Venezia, per giuftificare il fin qui 
**• '*"^ operato da lui, e per trattare d' aggiuftamcnto ; 
ma vedendofi i faggi Veneziani menare a fpaflb con 
fole parole difgiunte da' fatti , finalmente diedero 
air armi . Fors* anche il Duca non defiderava che 
quefto : cotanto gli /lava fui cuore la perdita di Brc- 
fcia e di Bergamo , e la fperanza i che la fQrtuna^ 
potefle cangiar faccia per lui • Aveva egli al fuo 
fervigio Niccoli Ticcininoj ardito e valorofo Ca-* 
pitano. Per opera ancora del fu Tapa Martino V 
s' era di nuovo acconciato ai Tuo fervigio il Conti 
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Ftancefio Sforza (4) , il quale »vca aflaporata la»s "«=« 
fperanza a lui data delle nozze di Bianca figliuola %o%m^ 
illegittima del Duca , in età allora non ancor atta *~* mi? 
al matrimonio • La prima imprefa ^ che tentò il 
Conte Francefco C^rmagnuola , fu quella di Sonci- ?!!%!?.' 
no • Gli fu promeffa da quel Cartellano T entrata in '•••^\ 
quella Terra,tjiereè di un groflb regalo di contanti ; 
ma il trattato era doppio.Prefentatofi dunque colà il 
Carma?nuola nella mattina del d) 17 di Maggio con 
tre mila cavalline più di due mila fanti, invece della 
Porta aperta di Soneino , trovò Francefco Sforza , 
ed altri Capitani Duchefchi colle lor fquadre , che 
gli fecero il chi va là • Attacgoffi la mifchia , e f u 
un maravigiiofb fatto d* grmi 9 che durò iino alla 
notte colla totale fconfitta del Carmagnuola^il quale 
^rfe con folo fette cavalli fi ridufTe a Brefcia . Re- 
ftaronvi prigionieri circa mille e cinquecento cava- .^ ^^ 
lieri oltre alla fanteria. Il Sanuto (é) Veneziano jjjj*^^ 
fminuifce non poco quella vittoria . Comunque fia, M«'inKf* 
epodo ancora, che grande foffe il danno patitola 
« quella lagrimevol giornata dai Veneziani , pure alla 
lor potenza e borfa non fu difficile T accrefcere in 
treve , non (phe riftorare, PArmata loro di terra ^ 
con ifpedire nello Jleflb tempo un' altra poflente Ar- 
mata navale pel Po alla volta di Cremona , coman* 
data da 7(iccolò Trivifano . Alcuni la fanno afcen* 
dere a cento Legni tra grofli e fottili . Più di dodi- 
ci mila cavalli militavano allora in Lombardia fotto 
le infegne Venete .> Avea anche il Duca di Milano 
preparata la fua Flotta navale , il cui Capitano era 
Tacino Eufi^cbio da Pavia • Sen venne quefta nel 
di 22 di Maggio (e) [ il Simonetta dice (d) nel di Ì23] MuSm 
contro la nemica , e cominciò all' ore ventidue , tSTfaull 
tre miglia lungi da Cren^ona , la battaglia , che du* hìiÌI'.mI! 
rò fino alla notte , con reflar prefi cinque Galeoni IST.ù&t. 
Duchefchi . Ma eflendo nel? alba del giorno fé- énm^ 
guente , Francefco Sforza , Mccolò Ticcinino ( il fiSjSi. 
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Sanuto noi nomina)^ Guido Torello , ed altri Capi. 
\^f^ tani , entrati con gran numero di genti d' armi ne* 
A^Mti gli ftefG Galeoni , la mattina fuddetta sì brufcaraen* 
te affalirono i Veneziani (tf) , che tutta la lor Flot- 
««ììrtKu t^ rimafc fterrainata , e vennero in potere deVinci- 
SSrTvii. tori ventotto Galeoni con altre barche , armi , e-j 
«tr.jitUf^ munizioni fenza numero , e circa otto mila prigio- 
ni . Avea il General Trivifano mandato a chiedere 
foccorfo al Carm^gnuola , che (lava accampato in.^ 
quelle vicinanze coli* eferqito di terra , ma egli 
punto non (I mofle , dicono per ^vvifo furbefca- 
mente fattogli dare , che l'Armata terreftre del Du- 
ca fi metteva in ordine per dargli battaglia . L'Au» 
%^ìi^. tore d^Ua Crqnica di Bologna (4), che fi trovò pre* 
fentc a quefto fatto d' armi , aflcrifce , eflcr^ ftato 
quello unp de' più formidabili e mortali , che mai^ 
fofTero veduti in Po,ed eflere ftati^ maggiori! fatti cn 
quel che fu fcritto • Certamente incredibile fu i\ 
danno patito in tal congiuntura dalla J{efubblica Vt* 
ift.aiv?J! MtaXs). Neil C4fm^^n/^o/4 nel reflo dell'anno fi 
iifr!ìwi% attentò a far altra imprefa , fé non che nel di 15 di 
Ottobre avendo in(efo , che fi facea poca guardia 
in Cremona , Ipedì colà un corpo Je* fuoi , a' qua- 
li riufci di dare unt% fcalata alla picciola fortezza di 
S.Luca, e di prenderla • Qiiivi fi mantennero co{^o- 
ro per due d) , fenza che il Carmagnuol^! dipoi , 
tuttoché avvifato , voleffe marciare a quella volta^ 
allegando per ifcufa di temer degli aguati de^ nemi- 
ci • Parte di quella gente da' C^emonefi fedeli al 
Duca fu prefa , e gli altri fé pe tornarono al cam- 
po . E qui ebbero principio le diffidenze de' Vene» 
ziani contro dei medefimo Carmagnuola . 

Né folamente guerra fu in queft' anno in Lom- 
é jiAoiir. bardia • La fua parte n' ebbe anche la Tofcana Qd) • 
ihh »o>^ * Erano entrati i Sanefi e i Lucchefi in Lega col Duca 
fj.wfc*'' di Milano contro de* Fiorentini . In Fifa fteflaquel 
^''luik popolo bramofo, di ricuperare la perduta Libertà, 
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non era quieto , Ora trovandoci tuttavia nella Pri- 
mavera di queft* anno , <jioè prima della guerra Ve- *^j^ a 
neta, TiiccoU Piccinina in Lunigiana (4), dopo aver ^^ m» 
tolto Pontremoli a Gian-Luigi del Fiefco , nel di 22. 
di Marzo comparve fui tuccheft , ed inoltratoli fui g^ffti 
Pifano , cominciò a prendere varie di quelle CafteU JSTì^'iis^ 
la . Pafsò anche fui Volterrano , Cccome uomo fpe- 
iditiffimo nelle fue imprefe : nel qu^l tempo anche i 
S^ni^lì apertamente moffero guerra a Firenze,^ ed 
;iltrf tt^pto ancora fece Jacopo , o fia lodifio^ppiano 
Signpr di Piombino . Erano a mal partito i Fioren- 
tini allora , perchè fprovveduti di efer^ito e di Ca- 
pitano , e malmenati dal Piccinino , che ogni d^ an- 
dava prendendo nuove Terre, e lor conveniva te-^ 
ner buon prefidio in Pifa , Arezzo , ed altre Città 
ipinacciatp . Prefero pertanto al lor fervfgio ^WQ^ 
li da Tolentino , e Micbeletto stendalo da Cotigno- 
la colle lor genti d'armi. Frequenti erano in que- 
ilo Secolo i Condottieri d' armi Italiani , annoveri^ti 
nelle Croniche di Marino Sanuto . Cadaun di cjuefti 
venturieri conduceva la truppa de'fuoi combatten-* 
ti , chi più , chi meno , e prendeva poi foldo , dove 
migliore trovava il mercato • Ma la falute de'Fio- 
rentini altronde venne. Da che ì Veneziani con taa- 
te forze ebbero aperto il teatro della guerra contro 
|o Stato di Milano , abbifognando il Puca del Ticci* 
nino e delle fue truppe , il richiamò in JLombardia, 
e ne ricevè poi buop fervigio , per quanto abbiamo 
veduto. yVveano e^Tj Veneziani a fine di far mag- 
gior diverfione all'armi del DucaC*)> edifov- ^ ^^^ 
venire an<;pra al bifogop de' Fiorentini , inviata nel.w%» 
Mediterranico a f ortp Pifano una fiotta di Galee e 
d' altri Legni comandata da Tier Lored^no , dove fi 
congjunfe con aljri Legni de' Fiorentini . S' incon- 
trò quefta nel di 27, d^-Agofto in vicinanza di Por- ^ t«M 
tofino colla Genovefe, inferiore di forze , di cui era w^^ 
Capi tano Francefio Spinola . (e) Attaccata la batta- 
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glia , per tre ore contìnue rabbiofamente fi combat**' 
*otoife^ tè fra quelle due Nazioni ab antiquo nemiche , fin-* 
Aaaé i4i> chò fupcrata la Capitana di Genova , fi dichiarò la 
vittoria in favore de' Veneziani , colla prefa di fette 
sLìÌaS: o otto Galee , (<i) e dello fteflb Ammiraglio Spinola. 
9nSf7v- Dalla parte Ancora del Monferrato fecero guerra al 
*•*"•** Duca di Milano i Veneziani e Fiorentini, avendo 
tirato nella lor Lega Gian-Gìacomo Marchefe di 
quella Contrada , e Bernabè y^dorno ribello di Gc« 
nova , e padrone di alcune Caftella nel Geno* 
vefato , il quale nel Mcfe di Settembre iofeftò 
non poco la Riviera Occidentale de* Genovefi.Spe* 
dito dal Duca a quella volta Tiiccolè Ticcinino ndV 
Ottobre, ebbe la maniera di fconfigger Io , e farlo 
prigione nel di p« di quel Mefe • Dopo di che , per 
atteftato di Giovanni Stellale del Sanuto ,egli ri vol-> 
fé V armi contro del Monferrato , e durante il ver- 
«i/?~* no ridufle ^juafi in camicia quel Marchefe (é), con 
»^7*iSue« torgli la maggior parte delle di lui Terre » anoove* 
ifanfc ir"^' ^^^^ ^^ Benvenuto da S. Giorgio (0 . Non gli rcfla- 
£!r?.'i^* ^^ P^^ ^^ ^^^ Cafale di Sant' Evafio con pochi altri 
Luoghi , quando ^jtmeito Duca di Savoia , parente 
fuo e del Duca di Milano , s' interpofe per aggiufta* 
mento. Reflòconchiufo, che il Marchefe depoli* 
taffe quelle poche Terre, che reftavano in mano 
fua , in quelle di Amedeo Duca di Savoja : il che fu 
efeguito • Egli poi pieno d' inutili pentimenti,inco- 
gnitamentc per gli Svizzeri , fi portò a Venezia ad 
implorar Y ajuto di quel Senato , e a vivere alle 
fgKifef^fpefe de' Veneziani. Il Simonetta ((f), e ilCorio(e) 
ft!r"^tti' ^"^ Copiatore, e, quel che è più, il Biglia,.attribui« 
""J* /jfcono Pimprefa del Monferrato al Conte Francefs^ 
ham \ Sforza . Potrebbe eflere , che anch^cgli intervenir, 
fé a quella fefta ; s' egli poi fofTe , o il Ticcinino, co- 
me pretende il Poggio, e Giovanni Stella , Autore 
anch' eflb contemporaneo , il principal mobile «li 
quell' imprefa , noi faprei dire • Aggiungono bensi 
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tali Autori , avere le foldatcfche del Duca in tal 
corgi tintura commeffe tali enormità , sfoghi, incen* ^ ^ ^ 
à] , e crudeltà contro de* Monferrini , che il raccon- aJ!ÌSÌ% 
tarle farebbe orrore . 

Era negli anni addietro flato occupato Sigifmoni^ 
Re de' Romani , d* Ungheria , e Boemia nelle terri- 
bili guerre degli oftinati eretici Uffiti , che fconvol- 
fero lungamente la Boemia , e coftarono fangue fen- 
za fine • (4) In qucft' anno , giacché erano in qual- • um^ 
che calma i (ì'oi affari della Germania,* determinò £*«*!3iL 
di venire in Italfa per prendere le Corone . Arrivò, •*••*"**•. 
non fo dire , fé neir Ottobre , o pure nel Novèov- 
bre , a Milano , con feguito di poca gente , accolto 
con gran f^lennità da quel popolo , e lautament^i^ 
fpefato dal Duca . Curiofa cofa fu il vedere , che 
feflb Duca filif pò Maria , il quale fòggiornava allo- 
ra a Biagraffo per cagion della Pelle, quantunque 
pniticafle tutte le maggiori finezze a quefto gran 
Principe Sovrano fuo , pure non fi lafciò mai vede- 
re a Milano , finche vi dimorò Sigi fm ondo , non fo fc 
per diffidenza , o per qualch' altro motivo. Certo 
è , che non gli volle mai permettere 1* entrata nel ^ ^^^ 
Caftcllo di Milane (i) . Egli era una tefta partico- »JjJj"«3I 
lare . Nel giorno 2 j. del fuddetto Novembre , felli »S!^ntft 
di Santa Catterina , (r) feguì nella Bafilica di Santo 
Ambrofio dì Mìhnoh Coronazione di Sigffinondo y tmi^S^ 
avendogli Bartolomeo Capra Arcivcfcovo pofta in cSiS!!? 
capo la Corona Ferrea . Fermoffi poi in Milano nel h^SST 
verno , difponendo intanto il fuò viaggio alla volta 
di Roma. Nel di cinque di Maggio dell' anno pre^ 
fente (d) i tre Malatefiiy che dominavano in Rimi- 
•ni , Fano, e Cefena , eflendo di poca età , furono in 
pericolp di perdere la lor fignoria per una folleva* 
zione , non fo fé ordinata da Malatefia Signore di 
Pefaro, o puredag* UfizialidhPapa iE'ii^ew/o. So- 
lamente apparifce , che in quelli tempi in Forlì do- 
minava il Pontefice • Ne' medefimì tempi Città di 
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Cailcllo afledlata da TslìccoU Fortebraccio , (^d) ebbo^ 
\Jk»J^ foccorfo da Guidantonio Conte d' Urbino, e rcftò li- 
>«•»*!« (>era dall' unghie di lui . Furono infettati nell* Au- 
tunno di queft' anno i Veneziani (i) nel Friuli da- 
/.nVi*'*' gli Ungheri,per ordine dei Re Sigìfmonio^z petizio- 
tttT'iu'h» ne del Duca di Milano , fra cui ed eflb Re pafTava 
iS ve7e*Ji buona corrifpondenzaed amicizia. D'uopo fu che 
HcffiiiuJ: il Senato in viaflc al riparo T^cfrfca Marchefe d*£fie 
con altri Condottieri d' armi , i quali non perdero- 
no tempo a fconfiggere que' barbari , e a farli tornar 
di galoppo alle lor cafe . Si diede principio in queiP 
anno al Concilio Generale di Bafilea , Prefldentc 
del quale fu a nome del Papa Giuliano Ce/arino Cari 
dinale di gran credito in quefti tempi* 

Anno di Cristo mccccxxxiu Indizione x^ 
di EuGBNio IV. Papa z. 
di Sigismondo Re de' Romani 21. 

E Rad già cominciato in Bafiìea il Concilio Gene-i. 
rale , ed ogni di più andava crcfcendo il con- 
UkT." corfo de' Padri; (f)ma poco (lette Papa^'tfjenwa 
pcntirfi d' averlo pcrmeflò. in Luogo , dove non po- 
teva egli quel, che voleva, perchè que' Padri die- 
dero per tempo a conofcere voglia di limitare 1' au- 
torità del Papa , e di attribuirli una fpccie di fupe- 
riorità fopra di lui . per quefto il Pontefice determi- 
nò di chiamare a Bologna quel Concilio.^ e ne man- 
dò r ordine al Cardinal Giulivo Legato, Maque^ 
Padri, afliftiti dal Re de' Romani., e da varj altri 
Potentati , furono di fentimento diverfo , e vollero 
continuar le loro feffioni in Bafilea : dal che nacque 
difi'enfione fra effi e il Papa . Di più non ne dico, ri- 
mettendo il Lettore in quello propolito alla Storia 
Ecclefiaflica , e agli Atti di quel Concilio . Era cala- 
to , ficcome già accennai , il Re Sigifmondo per por- 
. uriì finche a Roma a prendere la Corona Imperiale; 
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ma ritrovò arch^^gli degli oflacoli a' Tuoi diTegni • 
Il Papa oltre all' eflcrc Veneziano , cioè di Nazione \^^ 
allora nemicja di Filippo Maria Duca di Milano, avca 4^ mm 
de' particolari motivi di fdegno contro di lui , per- 
chè o crecjea, o fapea di cefto , che nella guerra fat- 
tagli iicll* anno precedente dai Colonnefi , eflb Duca 
avea avuta mano. E vergendo or^ Sigifmondo sì 
attaccato ad e0b Duca di Milano, non fapea efclu-» 
dere ì fofpetti della di lui venuta a Roma . loca- ^ _^ 
gliofli perqueflo il viaggio di SigiftnondOj (tf) il i.V nS^. 
quale da Milano pafsò a Piacenza , e quindi a Parma, vudj, 
con far delle lunghe pofate in quelle Città . Né fuf- " 
fifte, come fi pensò Benvenuto da S.Giorgio , ch'egli 
portatofi nel Monferrato vi foggiornaffe gran tem- 
po. AndoflTenc dipoi a Lucca, menando fcco otto- 
cento cavalli Unghéri , e fécento del Duca di Mila- 
no • Il Poggio (6) gli dà due mila tra cavalieri e b hìì^, 
fanti di fuo ftguito. Una delle maggiori premure T«»Vt* 
di quello buon Principe era quella di quctare i ru- 
mori dell'Italia, e s'era anche efibito con calde 
lettere a trattar la pace fra il Duca di Milano , e i 
Collegati avverfarj . Ma egli ritrovò molto fcon - 
certatc le cofe in Tofcana . Militavano allora con- 
tro deTiorentini le milizie del Duca iuddettOj^e de' 
Sanefi fotto il comando di Alberico Conte di Lugo 
Ce), con cui erano Bernardino dalla Carda degli ^^^, 
Vbaldini , Lodovico Colonna , Antonio Tetrncci , {^^^ 
^rdizzon da Carrara , ed altri Capitani ; ma difcor- •«» iwwe. 
di fra loro . Michel^ Mundolo da Cotignola Gene- gjjjj 
rale de' Fiorentini , e Niccoli da Tolentino lor Capi- J^jJJJJ; 
tano , feppero beo profittare della lor difunione ; 
imperocché nel di primo di Giugno (i) venuti con 4 immk, 
loro alle mani , li sbaragliarono , e fecero prigionie- iiilSi"^ 
ri più di mille cavalli . Io non fo , come tutto al ro- 
vcfcio è raccontato quefto fatto d' armi da Pietro 
Roflb nella Storia di Siena (e) . Secondo lui , vinci^ • t. n 
tori furono i Sanefi , e 'HiccnU da Tolentino vi fu ■*• *"*^ 
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• fitto prigione • Comunque fia , nel giorno ìnnxflH 
*vJLr^ ^* ^^* giunto a Lucca Sigifmonio , ed ebbe il difpia- 
•■^ NI* cere d' intendere , che quafi fotto i fuoi occli> paflaxi 
fono dopo quella vittoria i Capitani de' Fiorentini 
% dare il guafto al territorio Lucchefe . Ancorché 
effi Fiorentini colle parole moftraflero rifpetto alla 
facra di lui pcrfona e Dignità , pure coi fatti & ico- 
privano fuoi nemici > perch' egli era tenuto per par- 
ziale del Duca di Milano,e de'Sanefi» e Lucchefi /oro 
nemici • Andavano perciò meditando d' impedirgli 
il paitb alla volta di Siena . Ma mentre van confuU 
tandOy Sigifmondo^ fcortato dalle milizie fue^dcl Du- 
ca, e di Siena, fi mife in viaggia , e felicemente 
arrivò nel di 1 1. di Luglio ad efla Città di Siena , 
dove fu accolto con incredibil'onore e magnificenza 
da quel popolo , che T afpettava a braccia aperte . 
Fermoffi Sigifmonio tutto il redo dell'anno in quel-» 
la Città , perchè non s' accordavano le pive del Pa- 
pa , con aggravio e doglianze non poche del popola 
SancTe , a cui cofiava troppo la s} lunga viiita di que« 
fto Principe, trattando egli intanto di pace , ed afcoU 
tandogli Ambafciatori de* Fiorentini , ma fenza ca- 
varne alcun fugo . Altri avvenimenti di guerra fpct«< 
tanti a queft' anno in Tofcana riferifcc il Roffi fopra 
mentovato nella Storia di Siena , che non occorre 
rapportar nella mia* 

Qiianto alla gij^^ra di Lombardia , incredibile 
flrepito fece in Italia , ciò, che in quell'anno accad* 
de al Conte Frdnccfco CarmagnuoU Genepale della 
yeneta Armata , il più accreditato Capitano > che fi 
aveflc allora l' Italia , ma famofo ancora per la fua 
fuperbìa , onde era probabilmcnce proceduta anche 
la fua caduta dalla grazia del Duca di Milano • Le 
ommiflioni da luicommeffe negl* infaulli avveni- 
menti dell* armi Venete dell* anno precedente , fe- 
cero nafcere cosi gagliardi fofpetti della fua lealtà 
Bcir animo di chi reggeva quella Repubblica , che 

nel 
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Jieì di 8. d' Aprile (ti) fu rifoluto nel loro Confi- 
glio di levargli non folatncnte il* comando , ma per %J^,^ 
maggior ficurezza anche la vita. Mandato achia- *«"»ui» 
mare il Cdrmagnuola , che vcnìflfe a Venezia , col 
pretefto di volere udire il di lui parere intorno alia wJ^T^. 
Pace , che fé gli rapprefentava vicina , andò egli tÌT^mh. 
francamente colà , onorato per tutto il cammino ; •*•*••**•• 
ma vi trovò la prigione , che P afpettava . Fu meflb 
a' tormenti ^ cioà a quelU crudele e dubbrofa via di 
ricavar la verità dei delitti ; e feri vono , eh* egli in 
fine confefiò il fallo della fu a corrotta fede • Il per- 
chè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della Piazza di San Marco , quivi lafciò egli mifcra- 
mente la tefta fopra nn palco nel di cinque di Mag- 
gio , (h') Grandi furono le dicerie per quefto . Di ^^^^^ 
ìua morte al certo pare , che avefle occafione di J^^. 
nllegraffi non poco il Duca di Milano , per veder 
tolto afe un si pericolofo nemico , e a* Venci:iani 
un Capitano si prode • Fu pofcia eletto Generale 
deireiercito ìotq ùìén-Francefco da Goitzdga %ì^ 
gnore di Mantova , il quale nell* anno prefente col- 
lo sborfo di' dodici mila Fiorini d^ oro confegul dal 
Re de' Romani il tìtolo diMafchefe di Mantova* 
Giunto quefto nuovo Generale alP efcrcito della 
Repubblica , vi trovò Cavalli nove mila e fccento ^ 
Fanti ottomila , Baleftrieri ottocento , Cernide fei 
mila , ed infiniti Partigiani ; maniuna rilevante im- 
prcfa fece egli in tutto queft* anno , fuorché la preg- 
ia di Soncino , e d' alcune picciole Terre • Né dal 
canto del Duca di Milano s'udì veruna bravura ^ 
cccettochè una vittoria riportata da Niccoli Ticci" 
nino in Valtellina , Provincia fpettante in addietro 
ad eflb Duca , ed occupata allora dall'ami Venete » 
V era Giorgio Cornavo Provveditore della Repub* 
blica con groflò corpo di gente. Colà portatofi il^^^^, 
^Piccinino attaccò la mifchia , ma fu coffretto a rici-^ ft,^Su: 
rarfi (e) • ^^ tornò con intelligenza de' Gibc!lini ^ tt'ùtatM.* 

N j td - 
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M I — n ed aflalit! i Vctieti * Il fcoiìfifle con tal fortuna, c6e 
» ^ ^ pochi ne fcampaì-bnó , e vi recarono prcli lo ftefla 
àHf^ì» Còrnaro Provveditore , Taddeo Marchcfe d' Effe , 
Taliano Furiano^ Cefare 'da Mattineìtgo ^ e molti al- 
tri Condottieri d*arnii. Il rumore di tal vittoria 
andò crefccndo per via di sì fatta maniera, che 
nr.nw*'* Autore della Cronica di Ferrara (a) ebbe a fcri- 
Btr. i«M«* vere , aver in effa i Veneziani perduto tra morti e 
prigioni circa novctaila perfone • Anche P Ammi- 
HjmSti ^^*' ^^^ ^ afcendere il danno loro a tre mila cavalli 
i»«i^ e quattro mila fanti. Fu anche guerra in Val-Ca- 
monica , la quale , fecondo il Sanuto , venne in po- 
tere de* Veneziani ; fcrivendo all' incontro 1' Autou 
♦ T.jriù. re degli Annali di Porli (r) , che vi furono prefi e 
morti dalle gì nti del Duca di Milano molti^tii de' 
nemici. Se crediamo al medeflmo Sanuto^ Gian* 
Giacomo Marchefe di Monferrato , già Q}ogliato de* 
fuoi Stati dal Duca , fu in quell' anno riftieffo in fua 
grazia colla reftituzione di quanto aVea p rduto* 
Air intcrpofizione di Sigìfmondo Re de* Romani 
veniie attribuita quefta concordia • Ma ciò non fuf^* 
. filìe , ed è dà vedere il Guichenon (d) ^ che ìnòOra 
i«M«%«« tal reftituzione effettuata Solamente in vigor della 
iém7* Pace, di cui parléreitio ali* anno leggente , e con 
varie diJGÉcoltà ancora in contrario nell* efecuzione 
della c^Alefima é 
iEbbero non poche moìeftic nell* anno prefente i 
,j,«j>5jjGenovefi (0 da una poderofa Flotta di Galee , fpc- 
«Mwor. diteda Venezia contro di loro, che andarono fcor- 

■MB* Z^U* 

fttrruiif rendo per quelle Riviere , e mettendo i Luoghi incn 

forti a faccò coli* aflìilenza dc*Frego;C e d' altri fuo* 

rufciti di Genova. Talmente fi difefeì-o que'Citta- 

jfjgjjlj'^dinijchcnè pureriufcla*nemici di prendere Pafledia* 

fetTiiuìc. ^^ ^Terra di Seftri di Levante» e diedero ancora delle 

fétJiwli* '^"^^ *' fuDrufciti, che ewno aflal forti in terra. Nel 

SSTjMh ^* ^' ^* Ottobl-c (/) venne a morte Galeotto Hober-^ 

io I4alat^4 Signore di Rimini > Prìncipe rìguarde« 

volc 
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Volcper la Tua piiffiraa vita. E perchè in quelli 
tempi ci volea poco a confeguir dai popoli il titolo ^^.^^ 
di Beato , gli fu eflb accordato dai Forlivefi . Al Ata^ ^'■* '«• 
latefla Signore di Peraro tolta Fu nel di i8. d' Ago- 
Ad quella Città dalle genti della Chiefa: laonde i 
MaUtcjli fi ritirarono a FoflTombrone . Qiianto al 
Regno di Napoli , V aVca finqul difpoticartiente go- 
vernato ScTgìannì Caracciolo gran Sencfcalco , te- ^ ^j^^j^ 
nendo come fchiava la Regina Giovanna (jT) * Non JJ2!?xi. 
contento d' averne ricevuto in donoCapua , e molt' •«•««*««• 
altre Terre y s'invogliò ancora del Principato di Sa* 
lerno ; e perchè la Regina non condifccfe a conceder- 
glielo , ficcoiìie uomo fuperbo , usò parole difone- 
fte contro di lei • Coloro , che P odiavano , ed era- 
no la maggior parte de* Nobili Napoletani , e maffi- 
mzmQiìtc Ottino de* Caraccio li Ho fft, e la Duchefla 
diSefla, fi fervifono di quefta congiuntura per at- 
terrarlo , e tanto menarono , che la Regina s' induf- 
fe a rilafciar Tordine dì farlo prigione * Ciò* badò ai 
•congiurati per andare una notte a fvegliarlo , e a 
trucidarlo a colpi di ftocco , con rapprelentar poi 
alla Regina , la quale fommamente fc ne afflifle ,ciò 
cfTere fucceduto , percK' egli s' era meflb in difefa • 
Furono pofcia imprigionati Tr^jano Aio figliuolo, e 
molti altri Caraccioìi fuor attinenti , e Taccheggiate 
le lor caFe . La Vita di Ser Gianni fcriita da Trifta»- 
no Caracciolo fu da me pubblicata nella mia Raccol- 
ta l^r.A4/iV. Allora Pambiziofa Ducheflfa diSefla. 
cominciò a padroneggiar nella Corte , né permife i 
che più veniOTe a Napoli il Re Lodowco d* ^ngiè , 
tuttavia dimorante in Calabria, ma in baffo ftato , 
contuttoché egli fi figurale venuto per lui il buon 
tempo , eiifolTe meflo in punto per trasferirfi a^ ^iii*tr)« 
Napoli • (fe) Era intanto approdato a Medina nel di ^•«"^J'u^^. 
i5. di Giugno dell'anno prefcnte ^Ifonfo Re d* Ara- 
gona con ventidue Galee ^ e con alcune navi groffe. 
Sul principio d* Agollo , rinforzata che ebbe con al« 

N f tri 
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tri Legni , e con gran corcorfo di Siciliani quella 
▼•iffara Flotta , fece vela verfo Malta , e andò pofcia 



•^* piombare addoflb ali* Ifola delle Gerbe in Affrica . 
O iia , eh' egli non trovafle i fuoi corti coi Mori pa- 
droni deir Ifola , o pure che all' avvifo delle mura-» 
ztoni accadute in Napoli fi rifvegliaflTero le fperanze 
iìie, di riac<iuiftar ivi il dominio perduto, e tanto più 
perchè fegretamente «ra favorito dalla DucheflTa di 
SeflTa : fé ne tornò in Sicilia nel Mefe d' Ottobre , e 
difpofe i fuoi affari per paflTare in Regno di Napoli • 
Nel di 20. di Dicembre arrivò ad Ifchia, e quivi fi 
fermò , afpettando d' udire , fé alia prefata Ducbef« 
fa riufciva di farlo adottar di nuovo per figliuolo 
della Regina • Ma Vrbano Cimino , che ftava (enrpre 
air orecchio d' efla Regina , ed era>4*tiQ per Loifo- 
^icotP^ngiij ebbe maniera di fventar ogni mina 
della Ducheffa « 



Eccidi 
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Oll'efferfi fermato in Siena quali uà' anno 5J- 
gifmondo Ke de' Romani , convertì le bene- 
dizioni di quel popolo in maledizioni fenza fine> 
flante Io ftrabocchevoPaggra vio , che lor dava la si 
lunga permanenza non meno di quefto Principe, che 
ài«ii?*'*'<l€l'a fua Corte e gente d' armi (4). Maneggiava 
egli intanto i fuoi interefli con VaffA Eugenio IV per 
ottener la Corona imperiale ; e finalmente dopo 
eflerli fpianate tutte le difiBcoltà , che il fofpettofo 
Pontefice avea frappofto » e dopo efferf! conchiufa 
la Pace fra le Potenze guerreggianti ; egli da Siena 
Ji moffe alla volta di Roma. Segui , diili , la Pace 
fra i Veneziani e Fiorentini dall' una, e Filippo Ma^ 
ria yifcome Duca di Milano dall'altra , e i lor Col- 
l^g^(i ^ P<:^* opera fpezialmente di jNitcolè Marchefi 

d'Eftc , 
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d* Efte , Signor di Ferrara , Mrdcna , e Reggio . - 
Erafi quello Principe acquiftato già il credito di Pa.- \Xt^ 
ciere d* Italia colla fua onoratezza , e deftrezza ; e ^■••Mif 
Cccome amico d* ognuno e neutrale nell'ultima-» 
guerra , cotante iftanze fece , che ognuno de' Prin- 
cipi intereflati in effa difcordia fpedi a Ferrara i fuoi 
An^bafciatori per trattare d'accordo fotto lafua. . , 
mediazione (a) . Quivi fi trovava ancora Lutgt Mar- Jj^I'Ìmi': 
chefè di Sai uzzo , fuocero dello fteflb Marchefe T^ic- *«'• *""*^ 
colà , che uni i fuoi ufizj a si lodevol'imprefa . Do- 
po eflerfi dunque digeriti tutti i punti della contro- 
vcrC^dai due Marchefi arbitri , finalmente nel di 
2(5 d'Aprile furono fottofcritti gli Articoli della ^ «cm» 
Pace . Marino Sanuto C^) , e il Corio (e) , la fan- r^mTxn* 
no conchiufa alcuni giorni prima . In vigor d'eflTa ^" '"'*** 
tanto il Duca dì Milano, quanto i Veneziani, Fio- uw*?** 
rentini , Sanefi , Lucchefi ^ ed altri Collegati , re- **"*"*• 
(lituirono le Terre occupate nclP ultima guerra . Il 
folo Vìan-Giaconto Marchefe di Monferrato cbbe^ 
molto a penare a vederli rimeflb interamente ia^ 
pofleflb di tutte le Terre a lui tolte dal Duca di Mi- 
lano , e deir altre raccomandate ad Amedeo Duca 
di Savoja . Promoflero ambedue varie difficoltà , e 
tirarono in lungo il più che poterono la rcftituzione, 
con eflere fiata obbligata per quefto la Repubbltcn^ 
Veneta a fpedire più Amhafciatóri, a fin di fodenere 
quefto fuo malconcio Collegato • Intorno a ciò fon 
da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico Monfer- 
rinoCit), e il Guichenone Storico della Real Cafa tJ.'inVhr!; 
di Savoja (0 , che fon ben difcordi nella lor reU* 
zionc • Ora dafppoichè fu ritornata la calma in To- niJ!***? 
fcana , e Lombardia (/), Sigtjmonio -^^ de' Roma- f,^*^^;;^ 
ni , d'Ungheria , e di Boemia , li mifc in cammino 
vcrfo Roma, dove pervenne nel di zi di Ma;> lutùojj^ft. 
gio 9 accolto con gran magnificenza dal popolo fttTjtati** 
Romano., e con ^affetto paterno da Taf a Eugenio /«-^^^fj^ 
Nel di 31 djpl m^^^ùm^ Mefe , fei^ della Pen«p toT^''^' 

tcco- 
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tccofte , fcgul nella Bafilica Vaticana la folennc Aì 
fui Coronazione , fecondo il ritoconfueto , laond<* 
cominciò egli ad ufare ne' fuoi Diplomi il titolo 
d' Imperador de* Romani , non ufato finqul dagli 
Eletti , fé non dopo aver ricevuta la Corona Roma- 
« croirfc.na (fl) . Partito da Roma nel Mefe d'Agofto , veft- 
rMìlV ne per Perugia , e pofcia a Rimini , e per la Roma- 
■••'*■*'•• gna, dove fece varj Cavalieri ; e nel di p di Set* 
^^^^^tcmbre pervenne a Ferrara (t)idove fu magnifica^ 
T.wuv'f metite ricevuto ed alloggiato dal Marchefe T^iccoU^ 
■«'»»«* ^e diede TOMinc della Cavallerìa ad Ercole e 5/gì* 
/j«<?»rfo figliuoli legittimi d' eflb Marchese ^ e a Lh^ 
nello , Borfo , e Folco baftardi del medefimo é Paf- 
«ò pofcia a Mantova , t quivi oltre ali* aVer dato , 
flccomc accenhai poco fa , a Gian- Frànte fio Signo- 
re di quella Città il tìtolo di Marchefe , (labili an- 
cora le ììozze dì Lodovico di lui figlinolo con Barbai 
ra figliuola del Marchefe di Brandeburgo . Offet-va 
H* iiuA, il Corio (0 con altri , che Sigifmondo entrò in Ita- 
lia amico del Duca di Milano , e ne parti hemico * 
Per lo contrario al fuo arrivo parea mal foddisfatto 
di 'PAfà Eugenio , e de'Vcncziani : ma loro atnico 
fé ne ritornò in Germania . Andolfené dipoi a Halì- 
iea, dove quel Conciliò avea già molTe delle infolite 
• pretenfioni contro di Papa Eugenìo^con aver anche 
tirato nel loro parere il Cardinal Giuliano Lcgztò 
Prcfidehte di quella facra AflTemblea . Softenne efla 
Imperadore la Dignità Pontificia contro di que' fc* 
diziofi . Ma di queftecontroverfie non è mioaflurt- 
to il trattare ^, rimettendone la conofccnia alla^ 
StoHa Ecclefiaftica k 

Non bollivano intahto in cuor di Filippo Mdtìd 
Duca diMilano,fe non fofpctti e petifieri di vendet- 
ti: «••• te *Fra gli altri gli venne in diffidenza il ConteFranct^ 
VSa^uu fi^ sforza^ ed avea prcfa la rifoluiione di farlo ucci* 
is'iSS.dere ; ma informato il Conte di cosi perverfo difo* 
'*■ 'gno , fondato nella fua innocenza CÓ > .^ dirittufi 

le 
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fé n' andò a Milano , ed ebbe colT ajuto degli ami- ^^* 
ci maniera di giuftificarli , e di dileguar tutte Pom- '^J^,^ 
bre concepute dal Duca ; il quale mutato V odio iti ^••««•i 
amore e carenze , cominciò a riguardarlo , come 
Tuo figliuolo • Era parimente in collera tSg Duca 
contro di Tapa Eugenio , perchè nel!' atitecedente 
guerra avea congiunte V armi fue con quelle dei 
Fiorentini ai danni del medeCmo Duca- Segreta- 
mente adunque s'ìntefe col predetto Francefco Sfor-- 
za , il quale con prendere il pretefto di accorrere 
alla difefa degli Stati a lui fpettanti in Regno di Na- 
poli , ed allora infettati da Jacopo Caldera , licen- 
ziato dal Duca, dirittamente fé ne andò verfo il 
Regno per la Romagna . Nel Mefe dì NovenrLrc-f 
pafsò pel Bolognefe(tf) , e giunto nella Marca di^i»o«oip;* 
Ancona j o ila perchè invitato da que* popoli, ot^^^u^» 
pure per effettuar le occulte /rortimiffioni ^ e trame 
del Duca , cominciò colie fue genti ad inógnorirli 
di quella Provincia , effendofi unito a lui Lorenzo 
unendolo da Cotignola con altre milizie • Con Let- 
tere fìnte mòflrava egli di faf quelle conquide a 
nome del Concilio di Bafilea(fc'), che l*avea rotta àna-'ÌITù 
col Papa. Alle mani di lui volontariamente venne 
Jefi , e per for^a il Monte dell* Olmo , e quindi 
Ofimo , e Fermo Colla Rocca i Recanati , ed Àfco- 
li , efletìdo fuggito Giovanni Vitelle fco Governa- 
tore di eda Provincia. Anche la Città d' Ancona fi 
rendè a lui , e divenne fua tributaria • Si credeano 
que' popoli di dar/i al Duca di Milano , ma il Conte 
chiaramente proteilava di voler efferne egli Signo« • ktf^ 
reCO* Udite quelle nuove il Duca, confbrtollo cSSÌt. 
fdgretamente a Continuar T imprefa • Nel^ ftef- uTIUImS^ 
fo tempo con altre fofdate fche entrarono nel Du-i» 
cato di Spoleti Talliano Furiano ^ lintonello da,^ 
Siena ^ e Jacopo da Lunato , Condottieri d* a^mi ^ 
allegando anch' effi » cioè fingendo j d* effefe colà 
inviati da! Concilio Suddetto «^ Né ^ul fial tutta la 
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f ena. Anche K[ìccolò Fortehraccio , foprahnonài* 
%^é.^ nato dalla S!tella , dianzi Capitano del Papa mede-* 
^■^ **" fimo , rivolfe l'armi contro di lui , e dopo la prela 
di Tivoli cominciò ad infeftarc la ftefTa Roma. In-* 
grandi apguftie ed affìinni era per tali movimenti il 
Pontefice . Rimafta in quefti tempi libera dalle guer- 
• AMibt ^^ efterne la Repubblica Fiorentina , ne foffrl una 
tt^irtul interna (jì) . Rinaldo degli ^bizì con altri potenti^ 
vogliofo di abbattere la fazione di Cofìmo dé^Mcdiciy 
il più ricco e faggio di que' Cittadini , tanto fece , 
che Bernardo de Guadagni Gonfalonier di Giufti* 
zia, chiamato a Palazzo eflb Cofimo^ il trattenne 
prigione . Fu in pericolo la vita di lui • Tuttavia 
tndò a finir la tempefta in relegar lui per dieci anni 
a Padova, Iore«;30 fuo fratello per due anni a Ve- 
nezia , e gli altri Medici in altre Città . Fermoffi , 
come già dicemùio , ^Alfonfo l(f d'Aragona ad Ifthia 
rbtftiMi^. ^^"^ ^"* Flotta , afpettando mutazioni a fé favore- 
rJS'iir ^^^^ "^l'»* Corte della Regina di Napoli (A) . Riduf- 
te. itiiifc fé intanto alla fua divozione Jacopo Duca di Seffa ; 
ma quello fervi appunto a rovinare gl'intcrelfi fuoi 
Air'"*' (r) ; perciocché Cobella I{ufa DucheOTa di ScOa^ 
' da e uijficcome favorita della Regìna,dovea venire il 
buon vento , eflcndo nemica del Duca fuo marito ^ 
voltato il mantello impiegò tutti i fuoi ufiz; contro 
d^^fonfo . Egli dunque trovando delufe le fiie fpe- 
ranze , fatta una tregua di dieci anni colla Regina , 
è c««ftka fc ne tornò fchcrnito in Sicilia . Nel Mcfe di Dicem- 
^MtoiojM ^^^ (^d^u4ntonio degli Ordelaffi^ chiamato dal popo- 
^iiMMiet lo , entrò in Forlì , e fé ne fece Signore , con ifcac- 
uulùSi. ^^^^^^ '* guarnigion Pontificia . E Siglfmondo Mala* 
r^yitf Signore diRimini, unito con Malatefla fu» 
fratello 3 occupò la Città di Cervia • 

Anno 
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di Sigismondo Imperadores. 

CRebbero in queft* anno gli affanni di Taf a Eu* 
genio (4) .. Da!l' un canto V affliggevano i 
Padri del Concilio di Bafilca , che infuperbiti facea- 
no di man! e di piedi per abbaffare V autorità del 
Papa , e far conofcere fuperiore ad cfla quella del 
Concilio Generale . Andò tanto innanzi labriga,cbc 
Eugenio colla mira di fchi vare uno Scifma , contro 
fua voglia cedette ad alcune pretenfioni di que' Pa« 
dri:il chediede pii motivo a molte difputc fra iTeo- 
logi.DalPaltra parte crefceva la perfecuzionc fatta a- 

gli Stati della Chiefa dal Conte Francefio Sforza (^). 

Coll'acquifto della Marca avea quelli rallegrata non SC2?ifc 
poco ed accrefciuta la fua Armata , e però durante il JJ^JJJ;^ 
verno pafsò nelPUrabria , con occupar Todi , Ame- 
lia , Tofcanella , Otricoli » Mogliano , Soriano , ed 
altre Terre . Atterrito da quefto fiero temporale il 
Papa , altro mezzo non feppc trovare per quetarlo, - 
che quello di trattare un* accordo (r) . Spedi per- jJJJJ^* 
tanto allo Sforza il fuo Segretario Biondo da Forti y 
Scorico rinomato ; e la conchiufione del trattato fti» 
che Eugenio concedette al Conte Francefio in Vica« 
riato , fua vita naturale durante , la Marca d' Anco- 
na nel d) %f. di Marzo ; e per maggiormente impe- 
gnarlo alla propria difcfa , il creò Gonfaloniere del- 
la Chiefa Romana • Si accinfè infatti lo Sforza a fo^ 
lìenere gl*intcrefli del Papa ; e perchè T^iccolà Form 
tebraccio tenea (IrettaRoma, inviò due mila caval- 
li fotto il comando di Lorenzo oùtendolo^ e di Leont 
Sforza fuo proprio fratello in foccorfo a Micheletto 
jùtendolo , Generale in quelli tempi del Papa. An- 
darono quefte genti all'alfedio di Tivoli , dove s^era 
fortificato il Fortebraecio , il quale da li a non molto 

at« 
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attaccò una battaglia , e n'ebbe la peggio • Portoffi 
\!ì*n lo ftcfib Conte Fr ance fio zWsitkdio Ài Monte fizfconc, 
M^ Mj« e l'avrebbe aftretto alla refa , qualora Filippo Marie 
yifiontetìonzvcffc imbrogliate lelcritture . S'ebbe 
qurfti forte a male , che il Conte Fran^efio aveflè 
abbracciato contro la fu a mente il partito del Papa. 
Per quanto dunque fu creduto , ricorfe ad un' altro 
ripiego a findifalvare le apparenze > e di far del 
male,fecondochè fofpirava,aU'odiato Pontefice, Cioè 
operò, che i Perugini , o ila che aveflero , o pure 
che fingeflero d'aver paura ddConuFrancefeoSfi^rzdj 
chiamaffero inloroajuto Mccolh PiVnwi wo lorCon- 
« 4TOi^ cittadino (4), il quale moftrando di voler trasferir- 
llli^"**' fi per bifogno di fua fanità ai Bagni di Petriuolo, ot» 
tenne da' Fiorentini il paflaggio di fecento cavalli,ed 
altri cinquecento ne fece marciare per la Romagna ^ 
Giunto che fu il FiecinìnOyCorrQndo il Mefe di Mag. 
gio , in quelle parti , arredò i difegni dello Sforza ^ 
e cominciò a camminar d'intelligenza con 'piccole 
Fortebraccio 9 il quale ricevuto un rinforzo di gen- 
te da Viterbo, più che mai fi diede ad inquietare ^ 
ed anguftiare i Romani. Ordiva egli nello ftefTo tem- 
po delle trame co' Gibellini H quell'augufta Città , 
di modo che follevatofi il Popolo Romano nel di 29» 
del Mefe fuddetto , ed attizzato fpezialmente da'Go- 
k MflfB. lonnefi (è) , andò furiofamcnte a lamentarli al Papa 
*' Bi£t ^^^'^ veflazioni , che lor conveniva di fofferire pel 
»4iii. fuQ mal governo , e a far i danza, che egli conce* 
delTe loro il reggimento temporale della Città. Tan» 
to il Duca di Miiano,quanto il Concilio di Baiilea, fu 
creduto,cbe fegretamente roffiaifero in quefto fuoco. 
Andò tanto innanzi l'ardire de' Romani , che non fom 
e rottw. Umente fecero prigione Francefèo Cond^lmieri Car- 
(^rit.!*' dinaie , e nipote d'eflb Papa^, ma anche mifero le 
ti:Tiuh€' guardie al Palazzo del Pontefice medeiimo, abitante 
d. »oio«M allora a' Santi ApQdoIi , ritenendolo ancb'eflfo come 
ilXiùùt prigioniere (e) • Ebbe la fortuna Papa Eugenio nel 

di 



ANNALID»ITALIA. 407 

à\ 18. di Maggio di poterfene fuggire travcftito con 
du? foH compagni da Monaco Benedettino , o fia de* %Jl^ 
Minori Oflervanti, e di poteri! imbarcare inuho^MM 
ichi^o,o pur brigantino . Accortifi di fua fuga i Ro- 
mani il perfeguitarono , e baleftrarono molto per le 
rive dej Tevere ; ma volle Dio , che fano e falvo 
egli pervenifTe ad una Galea , che Pafpettavain ma- 
re di là da Oftia (4) . Adagiatoli in cffa pervenne e- ,4^*7- 
gli nel di 12. di Giugno a Livorno , da dove paftò tJSTxpc. 
poi a Firenze nel di 2 j% accolto con grande onore da ••'- *^ 
quel popolo . 

Reftò dunque Roma in potere di Niccolò Forte" 
hrdccio^ macon pocogufto di quei Cittadini (i) , i,fcftJJ*- 
imperocché dall'una parte MicheUtto e Lorenzo da '^'*" 
Cotignola con Leone Sforza , e dall'altra il Cartella- 
no di Santo Angelo li tormentarono si fattamente 
con faccheggj , e morti , che cominciarono dopo al- 
cun Mcfe a defiderare, e a parlar d'accordo. Pertan- 
to nel di 16. d'Ottobre Qiovannide' Fhellejchi Ve- 
fcovodi Recanati , e il Vefcovo di Turpia (O n*,SjJJ~"' 
pigliarono di confenfo de' Romani il poflTeffo , e do- {^"{ÌJ;^ 
minio di Roma a nome del Papa. Furono affai vicine 
in quefti tempi l'Armata del Conte Francefco Sforza 
unito con Ailcheletto unendolo dall' una parte » e 
dall'altra quella di T^iccolèTiccinino coiìgiunto con 
Niccolò Fortebraccio^ a venire alle mani fra loroC*'), vLlSSSIL* 
efuccederono anche molti movimenti delle lor ar-iitTwiJ* 
mi; ma interpoftifi gli Ambafclatori del Duca di **'"*""" 
Milano , fegui fra loro una fpecie di concordia , per 
cui fi obbligò il Piccinino di non impacciarfi nelle 
cofe di Roma . Mentre da quella parte erano fotto il 
pefo dell'armi gli Stati della Chiefa , fi accefe un'al- 
tro incendio in Romagna (e)» Nel di 21. di Genna* %a^m 
}0 , cflendofi follevato il popolo minuto d*Imola, tol- ILìSUS^^ 
fé quella Città alle genti del Papa , e chiamò colà le 
milizie del Duca di Milano ^ che (lanziavano a Lu- 
go : il che diede motivo a Cuidantonio de^ Manfredi 

Si- 



a«i ANNALI D'ITALIA. 

Signor di Faenza di far guerra a quella Città , e di 
%ow^ occupar quafi tutte le Cartella del di lei Contado . 
^«*4i4 pgj. quella novità non menoi Veneziani , che i Fio- 
rentini , fpinti maflimamente dalle ìllanze del Papa, 
Crepitarono forte , lamentandoli , che l^incontenta- 
bil Duca di Milano avcfle chiaramente contravenu- 
to ai Capìtoli dcirnltima Pace . E perchè anche in 
Bologna v'erano de' cattivi umori per cagion della 
fazione allora dominante de' Canedoli , fpedirono i 
Veneziani fui territorio Bolognefe Gàttamelata lor 
Capitano con mille lancic, acciocché teneffe Toccbio 
addoflTo a Bologna , intendendoli col Governatore 
di quella Città ,che era allora il Velcovo d'Avigno- 
ne. Gattamelata fenz'altre cerimonie s'impadronì 
di Cartelfranco , di Mandolino , e della Rocca di S. 
Giovanni in Perficcto ; ed eflendo capitato nel 
di 15; di Giugno ad eflTa Terra di San Giovan- 
ni , G affato fratello di Batìfla da C^nedolo eoa 
cinquecento cavalli , venendo da' fervigj della Re- 
pubblica Veneta : il Gattawelata il fece prigione 
con tutta queUa gente • Si foUevarono per quello i 
Canedoli in Bologna , e dopo aver ^relb il Govcrna- 
tor Pontilizio ^intrcdulH^ro in Città ducento cavalli 
dtl Duca di Milano • Trattolfi poi d'accordo con gli 
i\mbalciatori del Papa , ma perchè non fu riiafciato 
Cajparo di Can^dolo , non ebbe effetto il trattato • 
Intanto nuova gente venne da Venezia a Gatumt* 
lata fui Bolognefe , e in Romagna , che occupò Ca- 
lle! Bolognefe , Cartello S. Pietro , ed altri Luoghi. 
I Fiorentini vi fpedirono anch'elfi Niccoli da ToUfh 
^/«0 colle lor foldatefche ; enelmedellmo tempo il 
Duca di Mjlano , oltre all' avervi inviata gente dal 
,«j»Y«*" canto fuo , richiamò anche Niccoli 'Piccinino colle 
*•• n-^fuc fquadre dalle Terre del Patrimonio (a). Venne 
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il 'Piccinino a portarli ad Imola, e dopo varj piccioli 

•ìtVSìW'^^'^' ' "^' ^^^ ^8* d'Agofto , ficcome Capitano accor- 
ti filmo , e macrtro di guerra , avendo con.falli aflalti 

ti- 
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tirata di qità da un Ponte fra Imola j e CaKel Bolo- 
gnefe parte dell'efercito Collegato de' Veneziani co'^^^J^ 
Capitani fte(fi;e fatto da' fuoi occupare quel medefi- •»•• mm 
mo Ponte , non durò gran fatica a sbaragliar quefto 
corpo • Dopo di che marciò di là dal .Ponte , e fcon«- 
Gtk il retto dell'Armata nemica • SegnalatiflSma fu 
quefta vittoria , minutamente defcritta dall' Ammi-^^.^^^ 
rati (tf) , perchè il campo de' Veneziani , e Fiorenti- jjjjj«»* 
ni era compodo di feì mila cavalli , e tre mila fan* 
ti , e fecondo la Cronica di Bologna (&) fu creduto , br.sFiu. 
che appena ne fcampaiTero mille cavalli ^reftando gli *^ *"*** 
altri prigionieri ; e fra quelli ultimi fi contarono(c) ^^^^ 
lo ftefTo Mcf o/* da Tolentino Generale de' Fioi'^nti-^jjj^^ 
ni , che mori poi , o fu fatto morire , Pietro Giam» *•* *«•"* 
Vaolo degli Orfini , %jélorre ié^ Manfredi di Faenza , 
Ce far e da Aiartinengo , ed altri Condottieri d'armi • 
Ebbero la fortuna di falvarfi Gattamelata , Guidane 
tomo de^Manfredi Signor di Faenza , e Taddeo Mar* 
chefe • Spefe pofcia il Viccìnìno i due feguenti Mefl 
in liberar da' nemici varie Cafttlla del Bologne- 
se . . « ,Mml 

In Firenze neldl 2 (f. di Settembre gran tumulto fece SjSSf. , 
quel popolo (i),c fu richiamato dall'efilio Cofimo de^ JkJ!*i't5^* 
Medici con altri confinatLE perocché la rotta data dal 
"Piccinino in Romagna avea di molto cfaltato il Duca *^j^^^ 
di Milano (^) , i Fiorentini cercarono di condurre al ii*. »* 
fervfgio loro , e della Lega il Conte Francefco Sfor" 
za , già divenuto Marchefe della Marca d'Ancona • 
Quefti fi trovava allora di danza a Todi , e quantun<« 
que gli deflfero davanti agli occhi i vantaggi, che fpe« 
rava dal Duca di Milano coli' accafamento di Bianda 
di lui figliuola; pure confiderato , che il Viccinìno^ 
gli andava avanti nella grazia del Duca , e che a lui 
e non a fé 9 verrebbe raccomandato it comando dell' 
Armata : antepofe all'incertezza delle fperanze dell' 
avvenire la certezza de' prefcnti vantaggi . E tanto 
più » perchè gli premeva di confervare l'acquidato 
Tom.IX,ParJ. O do- 
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9SBBm dominio della Marca , di tencrfl amico il Papa co* 
\ék»^ Fiorentini , e di confervare il grado di Gonfalonicr 
•^ "^^ della Chiefa(4i).Pertanto li acconciò al ferviglo loro 
„ con ottocento cavalli , e cinquecento fanti . II Si- 
riml'l^ monetta C&)parla di tre mila cavalline di mille fanti^ 
Ker'rc^iit. e che ad eflb Conte Francefco fu promeflb il Gene- 
ralato dell'Armata de' Collegati, Da molto tempo 
^m^ flgnoreggiava la famiglia de' f^arani in Camerino « 
t£?m£ Per opera di Giovanni de^ Fittile f chi da Corneto Ve* 
*^' '**''** fcovo di Recanati , e poi Patriarca di Aleflandria , 
perfonaggio^ che per lafua fuperbia, e crudeltà 
sfregiò di molto il Pailorale , e la Mitra > fu uccifo 
Giovanni Parano da due Tuoi fratelli; e a Pietro Gen^ 
file altro lor fratello dallo ftefTo Fiteltefco tolta fu 
la vita • Non pafsò molto , che i due fratelli ucciio* 
ri , cioè Gentile Va^ndolfo , e Berardo^ furono trucu 
dati dal popolo di Camerino : con che i Varani per-* 
derono quella Signoria , e i Camerinefifi fecero tri- 
butar} del Conte Francefio Sforza con permifUono 
di governarfl colle loro Leggi • V'ha chi mette que^ 
(lo fatto fottoii precedente anno • Per alcun tempo 
avea yimedea ^/J/Duqa Primo di Savoja , e Princi- 
Mw.^^ pe di Piemonte (r) glariofamente e faviamente go- , 
ul^*^ vernati i fuoi Stati , quand'ecco , che nel Novembre j 
^•** ■• dell'anno prefente dato un calcia alle grandezze ter-» 
rene , e rinunziato il governo ai due fuoi figliuoli 
Luigi y e Filippo y a ritirò in un romitaggio a Ripa- 
glia predò il Lago di Genevra» ed ivi iflicuì l' Ordi- 
ne di S. Maurizio ^ Pra poco vedremo quefto Prin«i 
f cipe 9 in unapofitura bendiverfa. Guerra intanto 

era nel Regno di Napoli (d) • Sovvertita "la Regins( 
5i?lto?*** Gio'!>anna da' fuoi Configlieri , cioè da gente invi- 
'r>tti.diofadel potere, e delle rjccheaze di Gian^^ntonia 
?aÌS?"**Orj?«o Principe di Taranto, che era allora il primo 
Barone del Regno , gli mofTe guerra • Il Re Lodovi^ 
co d^^ngii , dimorante allora in Calabria , per ori 
dine della Regina menò contro di lui mille e cin- 

que# 
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^uecento cavalli , ed altrettanti pedoni • Tre altri 
mila cavalli condufleaqueftaimprefa Jacopo CMo^ %i^ 
r^ , allora Duca di Bari , e Signor dclPAbbruzzò; e *^ H» 
la Regina vi mandò cinque altri mila cavalli . Gon« 
ero di quefto torrente fece quanta difì^fa potè il Prin'* 
cipe di Taranto , aiutato da Qabtìello Otfino Duqa 
di Venofa Tuo fratello; pure paflfavano male i i\xo\ 
affari , ed era , dopo avere perduto alqune Città, in 
pericolo di rimanere fpogliatodi tutto , eflfendo an-» 
che Ihto aflediato in Taranto. Ma venutoli Novem^ 
bre , fu forprefo da gagliarde febbri it Re l^odonyi^o^ 
ed eflendo paflato al Cadelto di Cofenza in Calabria, 
verfo la metà di quel Mefe pafsò a miglior vitayPrinf^ 
cipe per le fue rare qualità compianto da tutti»e fpe« 
zialmente dalU Regina , ben pentita d'averlo tratta* 
to si male pertanto tempo, con tenerlo lungi da fe^ 
i^veva egli fpofata in quello , o.nel precedente s^nno» 
Margherita figliuola del fuddetto Amedeo Duca di 
Savoia , e forella di Haria Ducheflfa di Milana , ed 
avea anghe impiegata , o gittata buona parte della 
dote nella fpedizione fuddecta (4)* Divenne poi que* hiaIm? 
fta Pringipeflfa in feconde nozze moglie di Kkà^vlco Smi!*^ 
Duca di Baviera , Conte Palatino del Reno • Per la 
faiorte di quello Principe , e perchè ^acapo^ Caldor4y 
fazio fino alla gola di prede , s'era ritirato a Bari,re- 
fpiro alquanto il Principe di Taranto; e (;on quelle 
poche genti , che aveva 9 ul<;ita in campagna nel 
verno , in meno d'un mefe ricuperò tutte le Terrea 
perdute : frutto maffimamente delle fue amabili ma* 
niere , 9 della fua onoratezza » e giuUizia. 
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* "^ * Annodi Cristo mccccxjcxv. Indizione xiii. 
ilfe. di Eugenio IV. Papa jT» 

di Sigismondo Impcradorcj. 

C!% Onfèrraarono in quell'anno i Veneziani, e Fio- 
^ reatini la Lega toro per dieci anni avyenire , 
. per opporfi allora , e dipoi agl'inquieti penGcn del 
•^..•J"' Duca di Milano (*) . Ma il manierofo ?{»VmÌo Mar- 
chefe d'Efte , e Signor di Ferrara, eletto dalla Prov- 
videnza per dare ne' tempi addietro la Pace ali ita« 
lia , quefta volta ancora fi sbracciò per ifnwrzar Ia_» 
nuova inforta guerra . Il credito della fua oneratez- 
za in si fatti maneggi animò il-Papa , e tutte 1 altre 
Potenze guerreggianti , a compromettere m lui lo 
* iSSS lor differenze C^) ' laonde nel di io. d' Agofto furo- 
KTiSIili' no regnati gli Articoli della Pace, yantaggiofi al 
Papa , come fi può vedere nella Storu del Bionda 
WD».», ((j) : per li quali cefsò la guerra di Romagna , Imo- 
^^ la-fu rcftituita al Papa» e Bologna anch' effa fi riduf- 
fe alla di lui ubbidienza . Tornò allora m eOa Cuti 
^ntonh de Bentìvogli Capo di fua fazione con altri 
fijorufciti ; e quantunque non ribello del Papa, anzi 
in addietro fempre alui aderente , pure nel di 23. di 
Dicembre,per ordine di Baldajfare i' O0da Minitfro 
Pontificio cflendo Ilato prefo , gli fu iniquamiente, e 
£ènza mifericordia tagliata la teila . Per quefto fatto 
tirannico fu vicina a ribellarfi di nuovo la Città di 
/£!S* Bologna . Gran fefta nelGennajo del prefente anno 
ÌL'uL. (.<0 fu fatta in Ferrara per le nozze di LioaeWo agli - 
* uolo del Marchefe Mccolò d'Efte eoo Marshent* fi- 
gliuola di GUn-Francefco da Gonzaga Marchele di 
Mantova . Marfilh da Carrara , unico figliuolo le- 
. um», giUimo di Francefco //.già Signore diPadovaCe;, hn 
ittSS. q«* avea menata vita privata , e quieta , guardandoU 
•m.u4iM, dalle infidie di chi potèa defiderar la fua morte.L an- 
dò egli a cercare da fé fteflb nel Marzo dì queft'anno 
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coll^avere ordito in Padova un trattato con alcuni 

di quc* Cittadini ,chc gli dovcano aprir una Porta , " '^ ^ 



e far ribellare la Città . Nell'andare colà , o fia che *^ ■«« 
FoflTe tradito da un fuo compadre ^ o pure , che i 
Villani del Vicentino il riconofceflcro ,fu prefo , e 
()agò colla teda ^infelice cHto de* Tuoi difegni: alla 
qual pena foggiacquero ancora non pochi de^congiu- 
rati Padovani . Prima poi che fcguiflTe la fopra men- 
tovata Pace (4) , il Conte Francefco Sforza Genera- .^^^JJ* 
le della Lega era venuto in Romagna colle fue gen- *jjj**p,, 
ti con difegno di opporfì a Taccole Piccinino fpedito 5j;j,2^^ 
colà dal Duca di Milano • Per la di lui lontananza in* 
coraggito 7{ictolò Forf€braccÌ0 nemico del Papa con 
una marcia sforzata arrivò addoflb a Leone Sforza^ìz* 
fciato dal Conte Francefco fuo fratello a Todi con-3 
mille cavalli » e cinqueceuto fanti per guardia de^ 
fuoi Stati ; e il fece prigione coi più del fuo feguito» 
Dopo di che ftcfe le conquide e i faccheggj nel terri* 
torio di Camerino , minacciando anche ii refto deU 
la Marca • Fu da ciò obbligato il Conte Francefco a 
volare colà. Spedito ttlefsandro Sforza fuo fratello 
con Taliano Furilo contro d'eflb Fortebraccio , che 
affediava allora Capo del Monte , fu quel di Cameri« 
Bo attaccò la battaglia. Andò in rotta l'Armata del 
Fortebraccio^ ed egli (leflTo mortalmente ferito fin) da 
Il a poco di vivere • Rallegfate le milizie vincitrici 
del Conte col ricchiffimo bottino , furono appreflfo 
condotte ad Affiii , già occupato dal fuddctto Forte^ 
braccio • Si rendè al Papa quella Città/e Leone fra* 
tello del Conte fu rimeflo in libertà r 

Ma quello , che più (Irepitofo riufcl nelP anno 
prefente , ci vien fugg^rrito dalla Storia di Napoli ^ ^^.^^ 
(i) . Poco flette la Regina di Napoli Giovanna II y f^T wh 
inferma da qualche tempo > 9 tener dietro al dcfun* Mf.i«dkt 
to fuo figliuolo adottivo Lodovico d^^ngiè. Mancò 
ella di vita nel di 2 di Febbraio , con lalciare erede 
Ugnato, o da I\interi d^^ngiè , fratello di todcvico. 

O 3 Vi 
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Vi fu, chi prctefe battuto alla macchia quel fuoTc» 
*yj|^^ ftamcìito . Dimorando allora in Sicilia ^/jfàia/b ^e 
àmm^m d^ dragona ^ teneva fcmp're gli occhj aperti fopra ì 
fatti delkegno di Napoli , e già era nel Tuo partito 
Cian^^ntonio ècgli Vrfinì Principe di Taranto col 
Duca di Seflfa , e con altri Baroni • Trovoffi allora 
iri2i%!!^diviro illlegno in varie fazioni (ttj . Pafa Eugenia 
**tÌiSl IV^ pretendendolo devoluto allafanta Sede, noft-j 
t%m.mà folamente fpedl colà i Monitori , ma diede ordine à 
Giovanni Vittìltfco di entrarvi roll* armi Pontifiziei 
né gli mancava il fuo)>al"tfto .La Citta di Napoli con 
affai altre Città e Baroni teneva quello* drgli Angio- 
ini . E in terxò luogo , ficcome ho ietto , facendo il 
i^ Ulfortfo valére l'adotione già di lui fetta , benché 
ritrattata dalla Regina , ed affifiito da itiolti di Tua 
fazione, fi mife in punto per ottener xolla forza ciò, 
che gli era conttaftato dall' altre contrarie fazioni -t 
Unita dunque una póffente Flotta , andò a sbancare 
nel Regno di Napoli , e a congiugnerfi col Duca di 
Seffa : nel qual tempo 'Jacopo Càldora^e Mìchrìt ^t^ 
Pendolo affediaVano Capua , occupata dalle genti del 
l'rincipe di Taranto . Gran péfo avrebbe dato alle 
armi del ^e •*^//o»/b l'acqui Ito di Gaeta , Città for- 
te , e mercantile : però la ftrinTe d'affedio , per ma* 
re e per terra , e cominciò a berfagliarla colle bom- 
barde • Non fapendo i Gaetani mal preparati alla 
difefa a c\ii ricorrere , fpediroìrò per aiuto aXìctfO- 
va • Nemici Capitali de^Catalani erano da gran ltem«* 
pò i Genove'fi ; e quefto motivo aggiunto alle efor» 
fazioni del Duca di Milano loro Signore , chela di* 
% -^-B chiarava malcontento del l{f ^fo^oJbsUtò pei* ùiuo* jj 

tSàrnSL^ verli C&VDòpo aver dunque fpedite dueGaleein foc* 
' jErSiLcorfodi quella Città > fecero un'armatkiento di tre- 
dici grolfe navi fotto il comando di Luca Uftreto p 
▼alente Maeftro di guerra nelle Armate di mare , e 
quello inviarono nel di ai. di Luglio alla volta di 
Gaeta.» Appena tbbt T animofo He JÙhnlQ intefo 

iav^ 
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V avvicinamento di quella Flotta 5 che in peffona^ 
laìì fulla propria , e fi difpofe per incontrare i ne* ^rJ^ 
mici • Èra efla coùipofta di quattoMici groflc navi , *^ **»• . 
e di undici Galee , fopra le quali Io fteflb Re coiL-> 
tutta la Nobiltà fua , e de' Baroni Regnicoli , e con 
circa undici mila coiìibattenti andarono come ad un 
iicuro trionfo , ftante la troppa loro fuperiorità di 
forza . Le grida e le ingiurie ^ colle quali aflàliro- 
no l'Armata Genovefe , diedero nel dì Jf d'Agofto 
verfo i' Ifola di Ponza il principio alla terribil bat<* 
taglia , che quafi dal nafcerc del Sole durò fino al 
fuo tramontare • In efla fecero di grandi prodezze 
le milizie del ^e ^Ifonjò ; ma non fi può abbaftanza 
defcrivere la bravura de* Genovefi , a* quali ven- 
ne fatto di pienamente fconfiggere la contraria Ar- 
mata (4) , e di far prigione lo fieflb ]^ ^Ifonjò , ?if. frm* 
dovanni Bf di Navarro. , ed ^frig^ Gran Mafiro »^^f^,^ 
di S. Jacopo fuoi fratelli , €ian^u4ntonh Orfino '«"^J/^* 
Principe di Taranto , 'Jacopo Marzano Duca di Scf- 1^»'^^ 
fa , ^n^tlo éambatefa Conte di Campobaflb ^ Oifo- * 
rato Gaetano Conte di Morcone , td altri non po- 
chi Signori , de* quali cralafcio il nome • Delle quat- 
tordici navi del Re una fola fi falvò y in cui era l*In* 
fante Don "Pietro fuo fratello . 

Qtiefta infigne vittoria di mare animò Frtf;)ce/}:a 
Spinpla , ed Otìolino Zoffo , che pel Duca di ÌAì* 
lano difendeano Gaeta , a tentar anch^effi la lor fbr« 
tuna ; ed uiciti colle lor genti controdegli afledian- 
ti> vi diedero dentro » e li mifero in rotta : con che 
reftò intieramente libera quella Città • Ciò fatto 1 
vittoriofi Genovefi , bruciate le navi prefe » e rite«» 
nuti i foli gran Signori » fecero vela alla volta di Ge« 
nova 9 fensa volerfi mettere ad altra imprefa • Coli 
giunti , ed inhtmztjo Filippo Maria Duca dì Milano 
di quel profperoib avvenimento, volle , che fi con* 
duceflero a Milano tutti i prigioni • O fia che i con^ 
figlj del Viecinim p, od altri motivi politici aveflero 
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IRA ^^""^^ "^''' animo del Duca , o pure , che il Re vél* 
t^kmt fonfo , Principe di mirabile fenno ed eloquenza, fa* 
^******* pefle ben valerli della fua lingua, e delle U\c profer- 
te in tal congiuntura : certo è , che il Duca il trat- 
tò come amico, e magnificamente T alloggiò, c-^ 
fatta Lega con lui , da 11 a pocp tempo il rimife in \ì^ 
berta con tutti i fuoi .Portata qucfta nuova a Geno- . 
va,fe ne alterò si forte quel popolo tra per l'odio lo- 
ro a'Catalani,e per vedere si miferamente perduto il 
frutto della lor vittoria,gìacchè fenzaal^un rifeatto, 
fenza alcun vantaggiofo patto per loro , fu rilaidaco 
^Ifonfo con tanta Baronia: che fin d'allora cominciò 
a macchinar la riibluzionc di fottrarfi ai dominio del 
Duca , di cui peraltro erano mal foddisfatti , per- 
ca) c«it che loro non avea mantenuti i patti (4). Pertanto 
Miuf. nel di 12 di Dicembre , prefe V armi, e gridando 
Vì'DA la Libertà , fi follevarono , ed uccifero ubìz^ 
Zino , o (ia Tacine da Mzate , o fia Melato , Go* 
vernator della Città , e fcoflero affatto il giogo Du- 
h <u«iMii c^^^co . Quello guadagno fece colla fua generolità 
iSS^ì^ il Duca di Milano . Aveanp intanto i Napoletani (A) 
■ìrTiMiir. fpcditi Melfi per chiamare a Napoli frenato d^^ingiò 
Conte di Provenza , a cui diedero il titolo di Re • 
Ma accadde ,che egli era ftato fatto prigione in una 
battaglia da Filippo Duca di Borgogna , né potendo 
venire , fpedì la Regina ^fabella fua moglie , cre- 
de del Ducato di Lorena » e Principefla di gran fa* 
viezza , con Luigi fuo fecondogenito , chiamato 
Principe di Piemonte. Venne elTa, fu ricevuta^ 
con onore in Gaeta , e molto più in Napoli ; ed 
avuta ubbidienza da molte altre Città , fpedl MU 
cheletto ^ttendolo col figliuolo Luigi in Calabria: 
Provincia , che in breve fu ridotta alla divozione di 
lei • Ma Don Tietro Infante , avuto ordine dal ^£ 
•Mfonfo fuo fratello dopo la fua liberazione , di ve- 
nirlo a prendere » pafTando con undici Galee davan* 
ti a Gaeta nel di di Natale , e faputo ^ che per la^ 

Pelle 
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Pefte v*era reftata poca guarnigiore , fé ne impa- 
dreni ; e fermatoli quivi , inviò i Legni a levare il ?oi,«t 
fratello. Né fi dee tacere (4), cht' iìTatriarca'^'*^* 
yittllefco trorandofi nel di 3 i. d' /ìgofto a campo ^^, ^^^^^ 
contro del Trefetto a Vetralla , V ebbe per tradì {•^'f,,, 
mento in mano,e gli fece tofto mozzare il capo nella «•»• ^^ 
Piazza di Soriano • Continuava intanto il Concilio 
di Bafilea , col confenfo bensì del Papa , ma noa^ 
iènza quotidiani difgufti del medefimo Pontefice ^ 
che fpezialmente s' ebbe a male nell' anno prefi ntc ^ 
che que' Padri avcflero abolite le Annate de' Bene* 
fizj , pretendendo efli , che puzzaffero di Simonia , 
e data con ciò una fiera fioccata all' erario Pontifi- 
cio /Il popolo di Fabriano fi fpllevò in queft^ anno b timmu 
(i) contro a Tommafo Chiavelli Tir anrìo della lor TiS' t.Tp 
Città ^ e dopo fatto un* orrido macello di lui , e di m? teiin 
tutta la fua Famiglia » fi diedero al Conte Francefcù 
sforza , che vi mife prefidio# 

Anno di Cristo mccccxxxvì. Indizione xiv* 
di Eugenio IV. Papa 6. 
di Sigismondo Imperadore 4, 

Flnqul avea Tapa Eugenio tenuta la fua refideh- 
za in Firenze , onorato ^ e rifpettato da quel 
popolo, a cui non poco tornava il cpnto d* ave( 
preffo di se la Corte Pontificia • I Romani ali'incon- 
tro , che dopo la fuga del medefimo Papa , oltre 
al provare un cattivo governo , miravano crefcere 
ogni di più la lor povertà (e) , perchè privi delle f^JJ**** 
rugiade Papali , gli fpedifono nel Gcnnajo di quefl' J[v,"2ii^ 
anno Ambafciatori , pregandolo con tutta fommif- 
fione a ritornariène alla fua Sede • Ma il Pontefice 
troppo ricordevole del recente affronto a lui fatte , 
li mandò in pace fenza volerli coniblare . Air in. 
contro confiderando più convenevole alla fua Di* 
gnità P abitare in una Città propria , che in cafa aU 
tcui, prefela rifoluzionc dltrasferirfi a Bologna « 

Si. 
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Si mofle dunque da Firenze nel di i8 dMprilc C^^f 
*«?: ^ e nel di 2 i fece la fua folenne entrata io efla Città di 
«*^ "«i» Bologna . Qu.alche diflapore dipoi dovette inlor- 
gere fra eflb Pontefice , e il Conte Framefio Sfot* 
^'mSS za y il iquale colle Tue genti era in Romagna • Pef 
fi? iuJili! ordine del medeiimo Eugenio (h) avea quefti fatto 
1* afledio di Porli , e coiS retto Antonie degli Orit^ 
JJi«Jjf'/4j5ì a dimettere quella Città, che tornò all'ubbia 
dienza Pontificia nel di i^ di Luglio • Perciò an» 
davano tutte le cofe a feconda dei deCdcry d* Euge^ 
nio » fé non che gli ftava fui cuore la Marca d^An« * 
tona pofleduta da eflb Conte , e cominciò a pentirfl 
d* avergliene conceduto il Vicariato . Qucfto fu cre^ 
dtito il motivoyper cui li diede a cercare da 11 innanzi 
le vie di abbatterlo.Fece in quello mentre guerra ai 
Conti di Cunio,e tolta a loro la nobil Terra di Lugo^ 
la donò a Liomllo figliuofo di 7{Ì€col^ Eftenfe Mar* 
chefe di Ferrara • Saldajfare da Vffida Podedàdi Bo- 
logna > uomo Scellerati (fimo , fu il fuo Generale, o 
pur Commiflario a tale imprefa , tré il Conte vi fa 
invitato • Solamente egli vi mandò parte delle fue 
truppe fenza poi poterle riavere . Se 1* intendeva 
coftui con ficcate Ticcinino^ Cenerate del Due* 
di Mikno > eìnulo , anzi nemico del Conte , il qua» 
le (i trovava allóra a Parma con gran gente , fòlle* 
citandolo affinchè veniffe contro del medeiimo Con* 
te • Andava allora anche il Papa d^ accordo colDu*» 
ca di Milano • Né quefto gli badò » Avendo faputo> 
che eflb Conte dimorava fenza fofpetto e guardie a 
Ponte PoUedrano , perchè gli erano ignoti i pen- 
ile ri del Papa , li mife in procinto di forprenderlo 
iquivi , e di farlo prigione nel di 14. di Settembre 
fticiwke CO • Fu per buona ventura fegretamente avvifato 
taàlm. il Conte da IViccoH Cardinali di Capua di quel,die 
"^G^i fi tramava contro di lui » né tardò a muoverìi di là, 
t«l'rk^. e a deludere il difegno di chi gli volea male • Ma in» 
tm^tmn^ (^ix:cttc poi Lettere dtlVoffida. al Vkchinoy ten- 
denti 



d«ntì alla propria ruina , fenza poterfi più cont^ne- 
. re , fegretamcnte meflTe in marcia le fuc truppe ,gli \^^^ 
fa all' iniproVvifo addoflb , lofconfiflc, e À^ogliò******^ 
guanti erano con lui • Se )ie fuggì Voffidu a Budrio; ' 

ina colà portatofi il Conte , 1^ ebbe nelle mani , e I 

il mandò poi prigione nel Girone di Fermo , dove 
lo fcellerato fece quel Ène , che avea meritata It 
Tua vita . K\)n mancò Tapa Eugenio di tn andar per- 
lòne al Conte per certificaf lo , che fenza fua con^ 
tez^a V Offiii gli avea tramate quelle iìiddie } ùxz 
'JFr^ncefco credette quello , che a lui parve . 

Per la perdita di Genova non fi fapea dai* pace 
Filìffo Maria Duca di Milano . (tf ) Subito che la Sì,?S!j 
ftagion lo permife , fpedl Niccoli Piccinino a quella^*' 
volta coli' Armata , fperando di ricuperar la Città , 
giacché ù. folieneva tuttavia in mano delle Tue genti 
il Caflelletto • Ma Akcolt non giunfe a tempo ; il 
Cafteltetco affediato , e con più aÌTalti tentato dal po« 

fiolo di Genova , prima eh' egli giugneflfe , capitolò 
arefa » con che fvanirono tutte le fpefanze del Du« 
ca . Voltò il Ticcinino 1* armi contro la Riviera.^ 
ri' Occidente ) con faccheggiar tutto il paefe ; afTe^ 
dio la Città d' Albenga , ma ilon gli riufct di metter^ 
vi dentro i piedi. In quedo mentre i GenoVefi avea». 
no creato loro Doge Isnardo Guarco , che non durò 
fé non fette giorni in quella Dignità » perchè Tom* 
mafo da Camfofregofo il cacciò di fedia , e fi fec« 
di nuovo proclamar Doge • Entrarono pofcia i Gè» 
novefi in Lega coi Veneziani e Fiorentini • Veduto 
che ebbe Mtcoli Viccinino > the nulla di lodo ù pò* 
tea conquiftare nel Genovefato, pafsò d^ ordine dei 
Duca in Tofcana , giacché i fuorufciti di Firenze^ 
con lufinghiere fperanze gli faceano credere ficurt 
molti vantaggi • Ma non dormivano i Fiorentini • 
(() Prefero eifi al loro foldo » e con titolo di Gene* ^_ ., 
rate» il Conte FtAnctfc^ Sforza 9 il quale non tardò ^*^ 
I comparire colà colk fuc foidaccicba » t andò a pò-' 
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ftarfi a Salita Gonda per impedire il pafTaggio dell' 
\J^J^ Arno al Ticcinino , arrivato fui Lucchefè • Niun 
•^■^ tentativo fu fatto da eSòTUcimno , eccettochè con- 
tro la Terra di Barga^ eh* egli affediò durante il 
verno • Ma avendo i Fiorentini dato ordine al Con- ] 
vV%S!!l' te Francefio di darle foccorib , (4) egli fpedl colà * 
^:StÌ* 'K'f co/* da Tifa , TUtro Brunoro , e Garpelllone con 
■ciriJuJ-duc mila e cinquecento uomini, che nel dì 8. di 
«amium. Febbrajo deir anno fcguente mifero in rotta il AV* 
cinino 9 e fra gli altri fecero prigione Lodovico Gtm* 
zaga , 6gIiuolo di Gian* Francefio Marchefe di Man^ 
tova, il qua! pofcia volle militare ibtto le bandiere 
Sforzefche • Imbarcatoli intanto il Re ^fonfò nelle 
Galee fpeditegli da Don Pietro fuo fratello , con effe 
bOiMAtugiunfe nel di due di Febbrajo a Gaeta (6) • Quivi 
liS'rxL ? andò difponendo per far guerra nel Regno . ^rfc o- 
'fo Caldora Duca di Bari era il folo , in cui aveflero 
• fperanza i Napoletani. Ma coAui avvezzo a peniàre 
più a' propri i che agli altrui vantaggi » ì^o in Ab^ 
bruzzo per raunar gente , s) fattamente disguflò 
-^que* popoli , che Sulmona , Civita di Penna , ed al- 
tre Terre alzarono le infegne del Re dMragona. 
Tornò poi Sulmona all'ubbidienza del Re J{enatOi 
e Civita di Penna prefa dal Caldura fu meflfa a Tacco* 
Portò efio Caldora la guerra dipoi in Puglia contro 
del Principe di Taranto , con afTcdiar Barletta e Ve* 
nofa ) ma fenza profitto • Menicuccio dalV ^Aquila^ 
che avea prefo foldo neir efercito del Re di Arago* 
na , prefe Pefcara : il che fu cagione , che anche U 
Città di Chieti fi ribellaffe ; e quantunque il Caldora 
mettefle il campo a quella Città , pure altro non pò* 
tè fare , che làccheggiar il paefe d* intorno . Gio- 
vanni de* Vitellefcbi Patriarca d* Alcflandria in^ 
HiiSf***^ quelli tempi , dimentico della Cherica , la iacea da 
an/n^t Generale d'Armata pel fommo Pontefice • Efsen- 
aJST*^ dochè i Colonnefi , e Savelli inquietavano forte 
i?'£jb. Roma 9 CO P<>'^tò loro addoOfo nel Mefe di Marso U 
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guerra , con prendere e disfare Savello , Albano, ed 
altre loro Terre. Afsediò Paleftrina , né di quella ^^^^' 
loia $' impadronì , ma anche di Zagarolo , e d* altre *m*mi# 
Terre di Lorenzo Colonna , coftrignendolo a ricove- 
rarfi a Terracina • Quel che è più , il Conte -^«^o- 
nio da Vontaiera , Condottier d' armi , che teneva 
in ifchiavitfi Campagna di Roma , nel d^ 1 5. di Mag* 
gio reilò dalle genti d* eflfo Patriarca sbaragliato e 
preio • Fu condotto a Piperno , dove per ordine 
del Patriarca gli fu- mozzato il capo • Q^efte pro- 
dezze ad Vhellefco , e molte altre Terre da lui 
prefe e (àccomanate , tuttoché non molto convene» 
voli a perfona di Chiefa y pure portarono la pace e 
quiete a Roma , e a' fuoi contorni , di modo che ef- 
fendo egli andato a Roma nel di ap. d' Agofto, dal 
popolo Romano fu ricevuto come in trionfo , e gli 
furono anche donati mille e ducento Fiorini in una 
coppa d*oro • Per quello andò crefcendo la di lui 
fuperbia, con divenir nondimeno maggiore la. fua 
crudeltà • 

Anno di C R I s T o mccccxzzvxi. Indizione xv» 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore 5. 

S'Andarono Tempre più imbrogliando gli affari 
del Papa col Concilio di Bafilea • Pretendeano 
que' Padri non folamente di riformar la Chiefa, che 
ne abbifògnava allora non poco , e i Papi medeflmi > 
ma voleano in tutto e per tutto farla da Papi , anzi 
da più dei Papi : cofa che Eugenio non voìea fode- 
ri re • Andò si innanzi il rifcaldamento degli animi} 
che il Concilio giunfe a citare il Papa a rifpondere 
a varie a<;cufe propofte contro di lui per cagion del« 
le Riferve de' Benefizj , delle Annate , del non am» 
mettere le Elezioni , di praticare apertamente , co* 

me 



/ 



f 

«a» ANNALI D'ITALIA* 

me eifi diceano » la Simonìa ^ e fopra altri pitiiti(4). f 
*vi? t ^^ ^'^^ irritato Eugenio pubblicò una Bolla , coi ' 
Amo mÌy cui dichiaTÒ fciolto il Concilio in Bafiiea , e detcr* 

minò Ferrara pel Luogo , dove s' avea da cenere ài ■ 
aJUimu li ii^nanzi il Concilio , al quale ancora invitò i Gre- . 
ci • Intanto il Patriarca FìttlUfco , che nel prece- 
dente anno avea tolto Paledrina a Lorenzo Calanné ^ 
nel d) 2o. di Marzo mandò colà guaftatori , che in- 
teramente la diroccarono e (pianarono» (icchè riioa- 
fe affatto difabitata e un mucchio di «pietre. Edi 
. quefto ancora , perchè creduto ordinato dal Papa, 
fu fatto a lui un reato dai Padri del fuddetto Cob- 
cilio • Tenea mano a quella difcordia ^Ifonfà Rej 
d* Aragona • Non avendo Papa Eugenio voluto ac- 
cord^^rgli rinveftitura del Regno di Napoli , richie- 
da da lui parte colle preghiere > e pane <;oIie mi- 
xiaccie , ficcome quegli , che già favoriva il partito 
delRelt^Mr^ JP .Angi^t j^lfonfo ù voltò aperta- 
mente contro d' eflfo Eugenio , e fece di grandi offo> 
te al Concilio per torre Roma al Pontefice • Parea 
intanto , che profperafTero gli affari d* eflb ^fonfk 
b «itvMi. nel Regna di Napoli , (&) perchè i Conti di Nola, e 
tSS!x]Ì.i di Caferta ^guirono le di lui bandiere • II perchè 
*^ ^'^ la Regina i/i/r^//<i , conofcìuta vina per allora la 
fperanza di veder liberato il Re Renato fuo marito 
dalla prigionia » ricorfe per ajuto al Papa ; e qucili 
ordinò al Patriarca di paflar colà con tutte le fue fìMU 
K • Nel Mefe d'Agofto entrò egli nel Regao, e dopo 
avere preio Ceperano, s'impadronì di Venafro, 
di Santo Angelo , Rupecanina » c.Piedimonte » e^ 
pofcia (t ne andò a Napoli a vifitar la Regina > da 
cui ricevette grande onore e danaro per pagar le 
truppe. Partitoli di colà fenza perdere tempo, ri- 
dufle air ubbidienza della Regina il Conte di Cafer- 
ta , e poi prefe Montefarchip • Alle iftanze del Re 
%4lfonfo fi mofle in quefti tempi Gian^^AìUonio Orfi* 
jno Principe di Taranto con un corpo di truppe , e 

il 
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il concerto era di prendere in mez£o il Patriarca s 
jna quelli più attuto di loro anJò a trovare il Prin- "^.JL^ 
cipe a Monte Fufcolo , gli diede una rotta , e il fc- a»» Mit 
ce prigione con affai altri Baroni • U onore e le ca- 
rezze ufate dal Patriarca all' Orfino predarono mo* 
tivo a molti di credere, che prima d* allora foflTero 
d* accordo in/ieme • (4) Si (laccò il Principe infatti « Hai«. 
dal Re /ilfanfo , e fi uni col Patriarca » i) quale in ui^.né^ 
premio della fua bravura meritò in queft' anno ta 
Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio • Ma non an« 
dò molto , che nacquero disgufli fra etto Patriarca e 
la Regina ; né fra il Principe di Taranto e ^acopa 
C4/ior4 fi rimife buona amicizia, di maniera che 
niun d' effi H fidava dell' altro ; e fu anzi creduto » 
che il Patriarca e il Caldera apertamente fofTero di* 
venuti nemici • Ma avendo il Re ^Ifonfo aiTediata e 
quafi ridotta air agonia la Città d^ Averfa , la Re^ 
gina fcrifie lettere calde al Patriarca , e al Caldora » 
acciocché la foccorreflero • Allora fu» che quelli 
due perfonaggj comparvero anima e corpo infieme » 
t tutti e due nella Vigilia di Natale moflr<?ro le lor 
;irmi alla volta 4' Averfa. Tuttoché ilRc •Alfonfò 
da più d' uno fofle avvertito , che frettolofamence 
coftoro marciavano contro di lui , noi fapea crede- 
re ; e tanto indugiò , che quafi il fòrpreièro a tàvo- 
la. Ebbe tempo da fuggire a Capua; ma andò in 
rotta tutta la fua gente ; molti ne furono prefi , ed 
interamente il bagaglio redo preda de' ben venuti , 
C degli Averfani • Cont^ttociò eflendo divampata 
la nemicizia fra il Principe di Taranto e il Caldora , 
e non potendo il Patriarca ricevere rinforzo né daL 
l' uno né dall' altro , fu ridotto a mal partito» in gui« 
fa che prefa una picciola barca , in quella s' imbar - 
cò e pafsò a Venezia , e di I4 poi a Ferrara , dove 
vedremo » che fi trasferì anche Papa Eugenio • Qjia^ 
fi tutta la fua gente abbandonata prefe ioldo nell' 
Armata di Jacopo Caldora grande imbroglione » e 

di 
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di fede fempre incerca in quello fconvolgimenta 

*votJ^ del Regno . 

am».i4ì9 Nel verno dell* anno prefentc (4) Mccolà Ticci^ 
nino s* era impadronito di Sarzana e di altre Terre 

ift.difk£l della Lunigiana ; ma ufcito in campagna nel^ Aprile 

**'"*• il Conte Pt ànce fio sforza GmtrgXz de' Fiorentini 
con cinque mila cavalli e tre mila fanti j poco llette 
a ricuperar que* Luoghi • Moffero in queft' anno an« 
che i Veneziani guerra al Duca di Milano , e comin- 
ciarono a far delle iftanze ai Fiorentini per avere al 
comando della loro Armata il fuddetto Conte F^an^ 
cefio j giacché Gian-Franafco [ e non già LodovUo^ 
come vuole il Sanuto 3 Marchefe di Mantova lor 
Generale fdegnaco , perchè s' avvide d* eflere in fo- 
fpetto la Tua fedeltà preflTo quel Senato , proponeva 
di rinunziare il bailone • Ma anche ai Fiorentini 
premeva di ritenere in Tofcana quello gran Capita- 
no per la voglia e fperanza » chenudrivano, dell'a- 
cquifto di Lucca^Città come abbandonata , per efle- 
re (lato richiamato dal Duca in Lombardia il Pieri* 
% vk»niB» nino • (&) Cominciò per quello ad alterarli la buona 
7*tl iil armonia fra efli Veneziani e i Fiorentini • Prefe non- 

acr.inik. jjjjjgjjQ ^jjg g5[j^ il Conte Frante fio la maggior par- 

c sfMo. ^^ ^^'^^ Cartella del Lucchefe (e) , e piantate alcune 
sftrtte*^" Badie intorno a Lucca, fen venne di qua dall'Apem 
AecTVS!^. nino fui Reggiano colle fue truppe per accudire al 
fervigio de' Veneziani ; ma perch'cffi noi poterono 
fmuovere dal fuo proponimento di non voler pafla- 
re oltre Po, cosi portando i Capitoli della fua con- 
dotta: disguftato di loro , perchè noi voleano paga- 
re , fé ne tornò in Tofcana , dove pafsò il rimanente 
dell'anno • Poca felicità ebbero in queft' anno l'armi 
Venete contro del Duca di Milano. 7{iccoli Tiecì* 
nino li travagliò alfaiflimo fui Bergamafco , dove^ 
prefe alcune Caftella • E nel di ao. di Marzo diede 
4T.I1II. ^°* ^^^^ Ipelazzat^ all' efcrcito loro preflo il Fiume 
fim.m^ Adda 5 dove fecondo gli Annali di Forlì {d) circa 

tre 
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tre mila foldaci Veneziani reflarono o annegati o 
prefi • Similmente nel di 20. di Settembre (^a) riufcl %^.^ 
ad eflb Ticcinino di Iqonfiggere la loro Armata con *■«• '«t 
prendere molti uomini di taglia e buona parte del 
bagaglio e delle artiglierie . Quefti furono i motivi, it.^^HS! 
per li quali il Senato Veneto mifc in dubbio la fede ^""cAti. 
del Marchefe di Mantova . Ma non fu per ora ac- ifilì*»?' 
cettata la rinunzia del Marchefe di Mantova ; e per- '' ' 
eh* egli fé n'andò a cafa , fu eletto da* Veneziani per 
Vicegenerale il Gattamelata • Mancò di vita nel d) 
8. di Dicembre dell'anno prefente (é) Sigifmondo Anutì"^^ 
Imperadore , lafciando dopo di fé una gloriofa me- m?*!* ui 
moria d'efferc flato Principe piiffimo , prudentifli- 
mo, e di liberalità, che s'accollava all'eccenb, 
niaffimamente verfo de' poveri • Fu nondimeno no- ^ ^.^ ^ 
tata da Enea Silvio (r) la di lui incontinenza ; del JjjJJ*'**' 
qual vizio macchiò fopra modo la propria fama an- «»'<» . 
che Barbara Augufta di lui moglie . Lafciò* crede 
de' fuoi Regni di Boemia ed Ungheria %/tlberto Du- 
ca d' Auftria genero fuo. Se crediamo al Rinaldi 
(i) , ribellatoci in queft' anno a Papa Eugenio Tirro u^uS^^ 
i^bbate Cafinenfe , Caftcllano della Fortezza di Spo- 
leti, fu quivi affediato dagli'^poletini • In ajutodi 
lui chiamato nel Mefe di Maggio Francefco figliuolo 
ài T^iccoli Ticcinina y coftui a tradimento entrata 
nella Città la mife a facco colia m^^rte ancora di moU 
ti di que' Cittadini • Ma il Simonetta (^e) riferifce lU»!!'^ 
quello fatto all' a^no feguente ^ e con più ragione • ia».'% . 
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•^J^^ Anno di Cristo mccccxxxvi i i. Indizione i, 
m5i di Eugenio IV. Papa 8. 

di Almrto il Re de' Romani i. 



D 



ledefi principio nel di 8. di Gennajo di qudP 

anno al Concilio Generale intimato da Papt^ 

Eugenio IV. in Ferrara , di cui fu Prefidente il piiP 
$!UMlSu fin^o Cardinale Tikcol^ albergati (4) . Nella prima ] 
SiStifiìi Seffione , tenuta da pochi Prelati, fi dichiarò ter- i 
minato il Concilio di Bafilea , e. furono annullati 
aflai Decreti da eflb fatti fenza T approvazione del * 
Papa. Per maggiormente accreditar quefla facra . 
Raunanza il Pontefice Eugenio volle intervenirvi in > 
peribna , e però partito da Bologna » fece nel di 27. 
d' eflb Mefe la fua folenne entrata in Ferrara , adde- 
Arato dal Marchefe piccoli d' Elle ; e pofcia conti- 
nuò le Seffioni , per diilruggere ciò , che andavano 
teflendo i Vefcovi tuttavia opinati nel Concilio di 
Bafilea. Invitati avea £'ff^enia a Ferrara i Greci, 
che già fi moftravano propenfi ali* unione colla.^ 
Chiefa Latina , perchè ne operavano foccorfi contn) 
de* Turchi , i quali già minacciavano T ultimo fter- 
ft CfMin minio ali' Imperio Criftiano d' Oriente • C^) Infatu 
T.uiy- nel di 4. di Marzo giunfe a Fervirz Giovanni Ta» 

S^ B asito . ' ^^ 

teologo Imperadore de' Greci, che fu accolto con 
fommo onore dai Cardinali e dal Marchefe • Magni* 
fico ancora era dianzi fiato 1' accoglimento fatto a^ 
lui in Venezia da quella Repubblica • Comparve 
pofcia a Ferrara anche il Patriarca di Coftantinopoli 
nel di 8* di Marzo , trattato anch' egli con grande 
onorificenza • Quelli menò feco molti Vefcovi ed 
Arcivefcovi Greci • Si cominciarono dunque le con- 
ferenze intorno agli Artìcoli di Dogma , e di Difci* 
plina , per li quali erano difcordi le Chiefe Greca e 
Latina ; e furono tenute molte Seffioni con difpute 
calde fra le due Nazioni • Nel qual tempo, al difpec* 
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todel ibmmo Pontefice , continuando i Vcfcovi di 
Bafilea il loro Concilio , giunfero fino a formare un''^? ^ 
Decreto , in cui fi attribuirono T autorità di fofpen-^» »3* 
dere P autorità e giurifdizione di Papa Eugenio , ed 
anche di proccflarlo . Alberto Duca d' Auftria , fic- 
come crede del defurto Imperador Sigifmondo , per 
efiere marito é^lfabella di luì figliuola , nel à\ primo 
diqueiP anno fu coronato Re d'Ungheria inCeme 
colla moglie (4) . Sufleguentemente dagli Elettori •JlI*Ìr''- 
nella Città di Francoforte nel di 20. di Marzo fu 4L%m!?* 
concordemente eletto Re de' Romani , e poco dap- '**'*' 
poi coronato in Aquifgrana . Ebbe de' contrari per 
la Corona di Boemia , di cui nondimeno reflò paci« 
fico pofTcflbre : con che la già grande potenza dei 
Duchi d' Auftria crebbe di molto , ma per poco 
tempo a cagione della corta vita di quefto Principe» 
Mal foddisfatti fi trovavano i Fiorentini della lor 
Lega co' Veneziani , parendo loro , che quelli pen- 
faflero unicamente al loro vantaggio , come era fuc- 
ceduto in addietro , e né pure avefTcpo caro, che 
Lucca veniflfe alle lor mani, (i^) Spedirono a Vene- h tìm^m 
zia Cofimo it^ Medici , né fpediente vi fu per una tforte'*** 
buona concordia : ficchè raffreddoffi forte la loro «^'luiic'. 



Lega. Anzi il San uto CO feri ve, che quefta andò c!lS2J**f* 
per terra. Intanto il Duca Filippo Maria inviò let- iJTiuiiJ 
tere e Melfi in Tofcana al Conte Francefio 5/or«4, jjj.*"iSIIi 
per ritrarlo al fuo fervigìo : al qual fine principal- 
mente fu adoperata la poflTente batteria delle Nozze « g,,,^. 
con lui di Bianca unica figliuola del Duca medefi- {^"l^ilSi. 
mo , non però atta per anche al Matrimonio , che "^ ■•*• 
gli fi faceano credere immancabili . Inoltre il pregò 
d' interporfi co' Fiorentini , acciocché iafciaflcro in 
pace la Città di Lucca ^ raccomandata ad eflfo Du- 
ca: altrimenti non poteva difpenfarfi dall' inviare 
colà l'armi fue per liberarla dai loro in fu Iti • Ac* 
cordoffi il Conte col Duca ; e i Fiorentini , che di 
buon' ora s' erano accorti del maneggio ) e lo rifep- 
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u-'O! — pero anche dal Conte , che era Signor faggio e dì 
\I\%n ^"^'"^ » prefero anch' efli il partito di levar le offefo 
asm'II^s da Lucca nel dì 28. di Marzo , e di trattar accoi:do 
co' Lucchefi, Infatti eflendo intervenuti gli Am- 
bafciatori del Duca, ne fegul pace, con reftare a 
Lucca il folo piano di fei miglia , e il redo delle^ 
Cartella prefe in potere de* Fiorentini : pace perciò 
molto difguftofa ai Luccheii , ma nece(faria in sì fca- 
brofe contingenze alla lorfalvezza. 

Filippo Maria Fifconte fu Principe profeflore di 
una ftrana Politica. Prometteva oggi per mancar 
di fede domani . Le vampe della vendetta e delPam- 
bizione tali erano in lui, che per qualunque Pace 
non mai fi eftinguevano in fuo cuore . Perciò fami- 
liari a lui erano le finzioni e le cabbale per offende- 
re altrui 5 e per moftrarfi innocente di quelle offc- 
' fé . S' era egli pacificato con Papa Eugenio ; ma fi 
vide ben predo follecitare ed animare per mezzo 
de'fuoi Ambafciatori il Concilio di Bafilea contro 
di lui . Peggio poi fece, ficcome fra poco dirò. Avea 
tirato dalla fua di nuovo il Conte Francefco Sforza 
con tale apparenza di voler effettuare il Matrimo- 
nio di fua figliuola con lui , che era fin giunto a far 
tagliare le vedi , e a pubblicar V invico per quelle 
Nozze ; e pure era dietro a burlarlo • Si moftrava 
eziandio in apparenza amiciflimo del Re /Slfonfoy 
ma perchè il Re non avca efeguito quanto larga- 
mente gli avea promcflb in Milano, T odiava, e 
fembrava fofpirare la di lui rovina • Adunque per 
foddisfare aquefte fue fegrcte paffioni , facendo vi- 
fta , che Francefco Sforza foffe in fua libertà , gì* in- 
finuò occultamente di paffare con pretedi nel Re- 
gno di Napoli a fodenere il partito del Re Binato 
iCotngìi , e pubblicamente il pregò nel mcdefimo 
■ Hiri tempo (4) di non offendere il Re d* Aragona, come 
%'SSm confiderato da lui pel maggiore amico , ch*egli avef- 
te?l^ fé al mondo • Fece nello fteffo tempo credere ad 
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tAlfonfo di cfTere con lui (<i) , coli' inviare Francefco 
figliuolo di Mccolò Viccinino con un còrpo di crup- ^^^„^ 
pe in ajuto del Re medcfimo . Ma coft'n\giunto che ^"<» mji 
fu ad Afcoli , unito co'fuorufclti di quella Città , 
fi perde a Taccheggiar qncl paefc , e fé non era il vVìStl' 
Conte Francefco , che inviaflc foccorfo a que' Cit- ro«»xxt 
tadini , Afcoli fi perderà. Tentò il giovane P/cci- **•*"**•' 
nino anche Fermo, ma ^(Tendo ftato fpedito dal Con- 
te Francefco colà Taliano Furiano , delillc dall* ira- 
prefa . Quello , onde fi dolfe non poco il Conte Fran» 
tefco , fu che per ordine del Duca di Milano il TÌC'- 
chino fuddetto efibl s) vantaggiofe condizioni ad 
elfo Talianc^ che lo (laccò dal fuo fervigio, e il traflc 
a quello del Duca • Unico pofcia con elfo Talìano^^ 
coi Camcrinefi , fece guerra alfe Terre del Conte 
Francefco . E in tale occafione fn , fecondo il Simo- 
netta , e per atteftato ancora della Cronica di Rimi- 
ni (é) , che Francefco Piccinino col fuddetto Talia- ^ ^^ ^^ 
no , chiamato in aj uto dall* Abbate di Monte Cafino, •» ii^* 
che era aflTcdiato nella Fortezza di Spoleti , entrò in 
quella Città , e la mife barbaramente a facco , fenza 
perdonare ne pure ai Luoghi facri ,'come alP anno 
precedente ci fece faperc il Rinaldi . Pafsò intanto 
dalla Tofcana nelP Umbria colle fue valorofe mili- 
zie il Conte Francefco Sforza • Venne alle fue mani 
AOxCx. Erano i Norcini allora addoflo aiCeretani; 
li mife in rotta un corpo di gente , che eflo Conte 
fpedl contro di loro , e forzogli ancora ad id\plorac 
mifericordia • Era parimente ribello del Papa Cor. 
rado de'^Ttinci Signor di Foligno* Tal terrore gli 
mifcro Tarmi del Conte , che mandò immantenen- 
te a raccomandarfi , e fi fottomife agli ordini del 
Romano Pontefice . Marciò pofcia il Conte nel Re- 
gno di Napoli, 'e fece guerra a ^ojia ^cquavi^/u 
aderente al Re ^Ifonfo^con impadronirfi di varie di 
lui Terre fino al fiume Pefcara , e infieme della Cit- 
tà di Teramg • Gran confufione fi mirava allora nel 
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Regno di Napoli (fl) . Era ricfcito all' aflTennato Re 
^ ^ ^ Cùfonfo di attaccar di nuovo al fuo partito il Prin- 
\ A^TTia cipc di Taranto , il Conte di Caferta , ed altri Baro- 
ni, e in bella politura fi trovavano i fuoi affjri • Ri- 
• Gitmah pigliarono poi migliore afpetto quei del Re fenato , 
S2L!ml pcrch'egli fciolto dalle prigioni del Duca di Borgo- 
**' ' * gna, col rifcatto di ducento mila dobble d' oro , per 
la qual fomma fu neceflitato ad impegnare Stati ed 
amici ; finalmente nel di ip. di Maggio arrivò a Na- 
poli con dodici Galee ed altri pochi Legni , e fu con 
fomma allegrezza accolto da quel popolo . Ma egli 
era povero , né ufcendo dalla fua borfa le afpettate 
rugiade , fi raffreddò in breve la ftima e l'amore de' 
Napoletani verfo di lui . A' fuoi fervigj nondimeno 
fi efibl pronto con tutte le fue foldatefche Jacopo 
CaldoTA ; e Micbeletto attendalo fuo Generale anch' 
e<»li vigorofamcnte fi accinfe alla di lui difefa . Ora 
if Re yilfonfo per indebolire i fuoi avverfarj , calde 
Lettere in primo luogo fcrifleal Duca di Milano, 
pregandolo d* interporre i fuoi ufizj preflb il Conte 
Francefioj acciocché non gli foffe nemico. E il Du- 
ca intenerito non mancò dì farlo , anzi per quefto 
fcrifli anche ai Fiorentini , che pagavano il Conte, 
pregandoli di richiamarlo, ufando eziandio minac- 
eie , fé noi faceano • Intervennero apppciTo altre 
mutazioni , per U quali infatti il Conte ebbe da ri- 
tirarfi dal Regno di Napoli . Secondariamente il Re 
j^lfonfo a fin di allontanare il Càldora dal Re l{^nato, 
marciò con tutte le fue forze in Abbruzzo ; ebbe 
Sulmona , e mife il terrore per tutta quella Provin- 
cia» Accorfo coìk^accpo Caldera , fu a fronte del 
Re ; e benché egli fofle inferiore di forze , il tenne a 
bada con fargli credere di volerfi accordar feco, 
tanto che il Re B^enatò con Michele attendalo ven- 
ne ad unirfi feco nel di 2p* d' Agofto • Era la loro 
Armata di dieciotto mila perfone ; e però mandaro- 
no il guanto delia disfida al Re Ulfonfo, che licta- 
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niente Taccettò; ma per rifpofta m andò , che gli 
afpettava in Terra di lavoro , e quivi farebbe vt- ^^^^ 
Duto al fatto d* armi . Dopo di che , fapendo, che ^*» mi* 
poca gente d' armi G trovava in Napoli , pafsò co* 
là , e nel di 27. di Settembre l'aflediò per mare e 
per terra , facendo ben giocare le Tue artiglierie • 
Vi (lette fotto trentafei giorni , nel qual tempo una 
palla di bombarda fparata dai Napoletani , percoflfe 
di balzo in teda l'Infante Don Tietro , fratello d'eflfo 
é/tìfonjò^ e il fece cader morto con incredibil cor- 
doglio del medefimo Re , e di tutti i Tuoi • Perdu- 
te perciò le fperanze di vincere quella Città , •/£/- 
fonjo fé ne tornò a Capua ; e il Re B^enato nel di p. 
di Dicembre rientrò in Napoli . 

Diede maggiormente a divedere in queft' anno il 
fempre inquieto Duca di Milano , qual fofle l'animo 
fuo verfo Papa Eugenio ly (4) . Imperciocché , ifJSCSlJ* 
mentre eflo Pontefice era intento in Ferrara al Con- JJJS^ 
cilio , fpedl nel di 24. di Marzo fui Bolognefe //ìc 
colò 'Piccinino fuo Generale con gran corpo d'arma- 
ti. Andò coftui girando per que' contorni , fnchè 
ebbe con gli Zantbcccari^cd altri amici dt^ Bentivogli 
ben concertato d'infignorirfi della (leflTa Città di Bo* 
logna • Infatti nella notte antecedente al di ii. di 
.Maggio rotta la Porta di S. Donato , egli v'entrò 
colle fue genti , e ne prefc 11 dominio per fc , con 
aver ben trattati que' Cittadini. Fu cagione quefto 
avvenimento , che anche Imola , e Porli fi ribellai- 
fero alla Chiefa \h) , e il fimile fecero tutte le Ca- ^ ^,,^ 
della di que' Contadi . Entrò in Forlì Antonio degli 5s;f;«i.' 
OfdeUffi , e ne ripigliò la fignoria ; ma nel CaftcUo ■«**•"«' 
fu poftoprefidio dal Piccinino . Prima di quelli fatti 
^orre , o fia forgio de^ Manfredi Signor di Faen- 
za , unitofi colle fue genti ad effo Viccinino (f) , ^ItHH^ 
avea occupato Bagnacavallo , ed altre Cartella del "**• » \^ 
tcrri'^orio Ravegnano ; nel qual tempo , cioè nel di 'i»ta!£i 
16. d'Aprile 9 il Tìccinìno ftrinfe dWedio la flcira^UTi^* 
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=^^ Città di Ravenna ; e quantunque i Veneziani vi 
F " A mardaffcrofoccorfoC*), pure O^a^to da, Tolenta , 
^^7;,! Signor di quella Città , fu coftretto da li a poco . 
cioè nel di ìt. d^eflò Mefe, a dimandar accordo j 
« Cfr.co per cui cacciò di Ravenna i Veneziani, e (i dickia* 
V »'yuù rò aderente al Duca di Milano • Se di tali novità 
tr. ^•^f^ff^ malcontento il Pontefice Eugenio , fel può cia- 
fcuno immaginare • Per quanto s'ba dagli Annali di 
Forlì (4) y anche la bella Terra , o fia Borgo S. Se- 
polcro, fu proditoriamente tolta in queft' anno nel 
di 26. d'Agofto alla Chitrfa Romana. Per cali, e » 
tante turbolenze , e movimenti di guerra^ che il 
Duca dì Milano fingeva fatti dal Ticcinino fenza or- 
dine fuo, emoftravaanzi di lamentarfenc , i Fio- 
rentini richiamarono dal Regno di Napoli il Conte 
Tranccfco Sforza , che già s'era accorto d'eflere befw 
fato dal Duca di Milano . Se ne tornò egli nella Mar- 
ca , e volendo fecondo l'iniquo coftumc dei giierrie- 
ri d'allora rallegrar le .fue truppe con qualche Tac- 
cheggio ,, trovati dei pretefti , che non mancano 
mai a chi vuol far del male, andò addofib alla ricca, e 
popolata Terra di Saflfbferrato , Patria di Bartohy 
celebre Giurifconfulto nelle vicinanze di Fabriano 
t riMic CO » e fenza cercar accordo ,in tre ore d'aflalto v*cn- 
Jw<?p«, trò dentro. Quivi ancora fu commefla ogni Torta di 
^ J;2ircr"^^'^^> e difoneftà nel terribil faccomano dato a 
vXsVx que' Cittadini , e alle lor Chiefe . Ciò fatto riduf- 
■*•'•"• fé parimente colla forza Tolentino già ribellato a ri- 
tornare alla fua ubbidienza • Anche il popolo di Ca- 
merino fi riduflc a chiedergli perdono , e pace ; do- 
po di che, meffe a quartier d'inverno le fue ibldate- 
fche , attefe a reclutarle , per poter nella legucntc 
primavera comparir forte in campagna . Terminò 
i fuoi giorni nel di 14* di Novembre Malatefia Si- 
gnore di Pefaro • 

Sole non furono in quell'anno le imprefe di fopra 
niirratft di Vjccolì Piccinino . Siccome egli era un* 
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infaticabii Capitano , ne fi dava mai pofa , appena 
sbrigato dalla Romagna , corfe nel Mefe dì Giugno ^ ^^^ ! 

aCafal Maggiore, e mifc il campo a quella nobii a»»» mi* \ 

Terra poflTeduta dai Veneziani (4) . Non fini il Mefe, j 

che fi renderono que' Cittadini con buoni patti. Paf- \l}fX!t \ 

€Ò poi rOglìo Fiume, mife il terrore per tutto il •***»"• 
Brefciano , ed arrivato al Lago di Garda , s* impa- 
dronì di Rivoltella , cdelPIfola di Sermione . Mi- 
nutamente fon defcritti quefti , ed altri fatti da-* 
Criftoforo da Soldo Brefciano nella fua Storia (i) , fc j. W; 
e dal Platina (e) in quella di Mantova • Gian-fran* 
cefio da Gonzaga , fta^o finora Generale de' Vene- , ^uu 
ziani , non fidandofi di loro , giacché era terminata **'*'*^'* 
la fua condotta , non folamente nel d) j^ di Luglio 
fi licenziò dal loro fervigio, ma fi accordò anche col 
Duca di Milano, per militare in favore di lui ; ed in 
oltre fatte correre le fuc genti fui Veronefe , prefk 
Nogarola, ed altri Luoghi, vi fece molti prigioni • 
Diquefto, come fé fofleun grave tradimento, fi 
lagnarono forte i Veneziani 9 intorno a che fon da 
vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina » 
prepararono dunque un' Armata navale, enei di 
28* d'Agofto la fpedirono fu per Po a' danni del Du* 
ca , e del Marchefe di Mantova. Ed affinché JVicco^ 
li Marchefe d'Efte Signor di Ferrara non prendeflTe 
partito col Duca , il quetarono con rilafciargli libe-' 
ramente Rovigo con tutto il fuo Polefine , tanti anni 
prima dato loro in pegno da eflb Marchefe , quando 
era in verde età , per feflanta mila Fiorini d'oro ♦ 
Continuò in quefto mentre i fuoi progrelfi JNiccolh ' 

TìccininOy coninfignorirfi di Gavardo , Garda , Sa* 
lo , e Lacife« E colla medefima preftezza faltando or 
qua or là , ridufic in fuo potere Chiari , Pontoglio , 
Soncino , ed altri Luoghi , tutti menzionati da Cri- 
ftoforo da Soldo • Ma ritrovaiidoii egli a Roado, all' 
improvvifo gli arrivò addoflb Stefano detto il Gatta^ 
melata , che nel di io,. 4'Agofto gli diede una pelata 

con 
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■■■■■ con prendere circa quattrocento cavalli de' fuoi\ ed 
^n^ ucciderne altrettanti. Prcfe alPincontro il Vìuinino 
^^^^ cento cavalli Veneziani , e cento fanti, ed in oltre 
ebbe Roado , e Palazzuolo , Trovoffi allora 11 C^r- 
tameldtd come bloccato in Brefcia ; e perchè il Se- 
nato Veneto non avea efercito dalla parte di Verona 
( cofa , che molto gli preraea ) , il Gattamclata per 
quel di Lodrone , e di Trento con tre mila cavalli , e 
due mila fanti pafsò fino a Verona, e per ricorapen- 
fa ebbe il battone di Generale . Tentò l'Armata Ve- 
' neta navale fui Po Sermido, Terra del Duca di Man- 

tova , ma con poca fortuna, e ffe ne tornò indietro • 
Tietro Loredana Comandante d'efla giunto a Vene- 
aia tardò poco a sbrigarfi da quefta vita, e fu detto 
per malinconia della fua sfortunata fpedizione • In- 
tanto ls(fCCoW P/cci»iiio pofe l'afledio alla Città di 
Brefcia ; e intorno ad efia fabbricò alquante Baftie • 
Fu gran pcfte nell'anno prefente in Genova, e portò 
al fepolcro migliaia di perfone . 

Anno di Cr I STO mccccxxxix. Indizione ii. 
di Eugenio IV. Papa p» 
di Alberto IL Re de' Romani 2. 
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R A entrata la Pefte anche nella Città di Ferrara. 
Tra per quefto difordine , e pericolo , e per- 
chè il Pontefice Eugenie non fi trovava affai quieto 
in quella Città , da che Mccolò Piccinino avea pre- 
fa Bologna , Imola , e Ravenna (tf) : determinò egli 
hZk iffi' coi Padri di trasferire il Concilio Generale a Fircn- 
S^iìr' ze • A quefto cangiamento fi accomodarono ancora 
rimperadorc, e il Patriarca de' Greci . E però nel 
jJStti di i5. di Gennaio (6) il Papa imbarcato in una Peo- 
Ir^^ ta, e fervito dal Marchefe TsTiVco/i d'Efte fen venne 

Vita IIM»* ' %.-»,«i» « C 

a Modena co Ca rdinali , e per le montagne tu con- 
dotto ficui'o fino a Firenze da eflb Marchefe; giac- 
ché niuQ d'effi fi attentava di paflare per Bologna i é 

fuo 
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fuo d'ftrctto , perchè occupato dal Ticcinino • L'Im- — '^^^^ 
pcrador Giovanni Taleologo , e il Patriarca Greco, '^^.^ 
con gli altri Vefcovi Orientali, fui fine del medefi- **^ '^ 
1X10 mefe s'inviarono anch'efll a quella volta , aven- 
do loro conceduto il paflò per la valle di Lamone il 
Signor di Faenza . Fu dunque continuato in Firenze 
il fuddetto Concilio con gloria immortale di Papa Eu^ 
genio /r,perciocchè ivi feguì la tanto fofpirata unio* 
ne delle Chiefe Latina , e Greca , benché col tempo 
non meno per gli fpaventofi progrefli de' Maomet- 
tani , che per la perfidia de! Greci, poco frutto ne 
rifultaffe alla Chiefa di Dio, Quefta fanta opera , 
che dovea calmare gli fpiriti fediziofi de* pochi Ve. 
fcovi,tuttavia raunati in Bafilea , fervi forfè a mag- 
giormente inafprirgli • E però la sfrenata loro am- 
bizione fi lafciò trafportare nel di a;, di Giugno a 
formare il Decreto della depofizione di Eugenio Pa- 
pa legittimo con orrore di tutti i buoni , e difappro- 
vazione della maggior parte del Cridianefimo. Ma 
non tardò ad entrare nella fteflfa Città di Bafilea la 
Peftc (4), che fece gran paura a que' Prelati , ed ,g,^,J^J* 
alcuni ancorane portò al Tribunale di Dio ; tutta- y^Vk*^"* 
via gli altri , benché pochi , animati dal Cardinale 
a^/lflts (tetterò faldi , e nel di cinque di Novembre 
giunferoad eleggere un* Antipapa. Qjiefti fu -^Wf- 
^foDuca di Savoja, che vedemmo dianzi ritiratp 
in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefi di Genevra, 
per far ivi vita eremitica , benché non lafciafle fot- 
to quell'abito di far anche da Duca • Sotto la fua.^ 
lunga barba nondimeno , e fotto quel rozzo abito al* 
loggiava tuttavia Pantica voglia di comandare : e 
però prefentatagli Pekzione , fi contorfe bensì , e 
versò anche delle lagrime , ma in fine l'accettò • 
Prefe il nome di Pelitt F, fenza molto ponderare^ 
Pem pietà di quell'atto , che non era mai fcufabile né 
preflb Dio , né preflb gli uomini , avendo egli rino- 
mato aeila Ghtefa di Dio lo Scifma , tanto deteftato 
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dalle Leggi divine , ed umane , e riprovato allora 
▼•iftM iniino dal Duca ^di Milano , quantunque genero ' 
•■^' f» d'eflb Amedeo . Da che Papa Eugenio con tutte le-j 
fue diligenze non avea potuto impedire quello Scìfma, 
informato che fu dell'efecrabile attentato de' Prelati 
di BaClea , fulminò, ma folamente nell'anno lèguen- 
te , contro d'efli la fcomunica , e dichiarò Eretico , 
e Scifmatico lo ftefTo u^medeo; e per fortificare il fuo 
partito, nel di 1 8. di Dicembre dell' anno prefentc 
fece in Firenze una promozione di diecifette Cardi- 
nali di tutte le Nazioni Cattoliche • 
jjjjjwj Nel di 27. d'Ottobre di quc;ft*anno (<i) fu da im- 
Awoi'fo. '^^^"''^ morte rapito ,e non fenza fofpettodi veleno , 
f£V«ui. Alberto II Duca d'Auftria , Re de' Romani , d' Un- 
gheria , e di Boemia , e Principe lodatiffimo da tut- 
ti gli Storici • Lafciò gravida la Regina Ifabella fua 
moglie ) che poi diede alla luce Ladislao , ricono- 
Mapoiet. fciuto per loro Re dai popoli dell'Ungheria (i)i,Con- 
MniMik. tinuò in queft'anno ancora nel Regno di Napoli la^ 
guerra fra i due nemici Re *Alfonfo d'Aragona , e 
Renato d'Angiò . Manteneva!! tuttavia in Napoli 
Cartello Nuovo con guarnigione dell'Aragonefe. Fu 
eflb aflediato per terra , e per mare dalle gecti di 
ì{enato , e non ottante Io sforzo fatto da ^fonfo per 
(occorrerlo di gente, e di vettovaglia" con aver 
anche meflb il campo intorno alla ftefla Città di Na* 
poli,quelCaftellonel dldi S.Bartolomeo d'Agofto ca- 
pitolò la refa , efìi confegnatoagli Ambafciatori del 
Re di Francia > i quali poi maltrattati dal Re ^fon^ 
fi , Io diedero al Re Binato . Dopo querta perdita 
^dlfonfo impadronitoli di Salerno, ne inveii l(4f- 
mondo Otfino , cugino del Principe di Taranto , e 
creollo anche Duca d'Amalfi • Ridufìfi; del pari alla 
fua divozione omerico Sanfeverino Conte di Cajiz- 
za , e tutti gli altri Baroni di quella Cafa • Sul fine 
di Settembre cflcndofi mofTo Jacopo Caldera Duca 
4ifian colle Aie genti dalI'Abbruzzo^per andarli ad 
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unire col Re j{enato^ corfe ad opporfegli il Re Mfon- 
fo , e il tenne un pezzo a bada , finche eflb Jacopo \^t^ 
nel di i8.di Novembre forprefo da mortale acciden- ^'"^ '*• 
te finì i fuoi giorni,con fama d'eflere flato prode Ca- 
pitano , ma colla macchia di poca fede » e di moka 
avarizia • Antonio Caldora fuo figliuolo prefe allora 
il comando di quella Armata , e fu confermato Du- 
ca di Bari ; ficcome V^ìmondo fuo fratello creata 
gran Camerlengo • Erano i Caldortfchi la maggior 
fperanza di ^nato • In quefli tempi il Re .Mfonfo , 
che era padrone di tutta la Terra di Lavoro , e con- 
tinuamente anguftiava Napoli , mife anche Tafledio 
al Caflello d'Averfa : il che cagionò di grandi aflàn* 
ni al Re fuo avverfario . 

Maggiormente fece ftrepito in queft'anno la guerra , t^mt 
diLombardia(4).Avea7s(iVco/i Ticcinino ficcami già ^sUl 
accennai , nell' Ottobre dell* anno precedente bloc- •••••^ 
cata ^ e flretta con alcune Baflie la Città di Brefcia y 
con ifperanza di vincerla nei verno colla fame • Pa- 
co più di due mila difenfori v'erano dentro , perchè 
gran gente a cagion della PeAe n'era ufcita* Contut- 
tociò que' Cittadini, fedeliifimialla Repubblica Ve- 
neta, che odiavano il governo del Duca di Milana , 
fecero delle maraviglie in difefa della^or Patria. Pia 
e più affalti diede loro il Piccinino , facendo anche 
incefTantemente giocar le artiglierie contro le loro 
mura , ma gl'intrepidi Brefciani foftenevano tutto , 
provvedevano a tutto , e fino i Preti , e i Frati me- 
narono allora le mani • Son diffufamente defcritti 
quefli fatti da Crifloforo da Soldo , e dal Platina • 
Ora in tali anguftie i Veneziani , che nelPanno pre- 
cedente s'erano moflrati quafi fprezzatori delta Le* 
ga co' Fiorentini , e dell'aiuto del Conte Francefeo ^ ^^^^^ 
^ sforza y mutarono ben maflima , e Iingaaggio(i)»g^*«wJ 
Inviati a Firenze i loro Ambafciatori , in tempo che 
Cofimo de* Medici , uomo faggio ^ era Gonfaloniere , 
nel di i8* di Pebbrajo riconfermarono la Lega , alla 
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BS quale s'aggiunferoancoraPapa Euj^cnìo^t ì GenovefL 
• "^ ^ A niund'cfli tornava il coiito,che prevaleflcro rarmi 
am Mif del Vifcontt . Concordemente poi cominciarono a 
foUecitare il Conte Francefco , acciocché portaflc 
foccorfo in Lombardia agli affari (concertati de* Ve- 
neziani • In quello mentre raccomandandoli forte i 
firefciani a Venezia per ottenere ajuto , perchè avca- 
fio tre nemici addofTo , cioè l'armi del Duca , la Pe* 
fiilenza, e la Fame : ebbe ordine il GattamcUta di 
paffar colle fue truppe pel Trentino,e per Lodronc, 
ed Arco , a quella volta • Andò, ma nel di l^• di 
Gennajo ebbe uno fvantaggiofò incontro colle (blda- 
tefche del Tìccinino , che teneano i pa(0 , e gli con- 
venne retrocedere . Inoltratoli all'incontro in quel- 
^^^^^ le parti Taliano furiano con altre milizie Duche- 
l^ti*a fche (4) , ebbe anch'egli nel dì a 2. d'eflb Mcfe una 
rÌFi ^. *'^"* ^* Taddeo Marchefe d'Ette , e da Tarifio Conte 
diLodrone. Irritato da quefto fatto il Ticcinino , 
marciò in perfona a Lodrone , e dopo averlo prefo , 
tornò fui Lago di Garda per vegliare ad un^ Armata 
di circa ottanta Legni fra grandi, e piccioli » che la 
Repubblica Veneta fece conimmenfe fpefe portare 
per terra lino a Torbok fui Lago fuddetto. Tutta* 
via perchè era troppo nemico dclPozio , nel mefe di 
Marzo li fpinfeful Veronefe, pafsò in faccia ai oe* 
mici l'Adige , afled/ò, e prefe Legnago , Lonigo » 
ed altre Terre • In una parola non pafsò il Mefe di 
^^^ggio , che quali tutto il territorio di Verona , e 
Vicenza sì il piano , che il monte , li fottomife all' 
armi di lui , ^ del Marchefe di Mantova , di cui do- 
veano eflere Verona, e Vicenza , qualora fé ne fofle* 
ro impolfeflati • Ritirolfi intanto Gattamelaia nel 
Serraglio di Padova, premendogli di non avventu- 
rare ad una giornata la falute della Repubblica • In« 
tanto fu rallentato Taflédio di Brefcia con fomma 
conlòlazionedi que*Cittadini,che non ne poteano jpiìu 
Quetto inoltrarli cotanto del Ficchino era per op- 
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porli al Conte Francefco Sforza , il quale per le tan- « 
te ragioni , preghiere , e promeflea lui recate dagli ^^^J^ 
Ambafciatori di Venezia ,e Firenze , s'era meflb in a^»«i> 
viaggio in foccorfo de' Veneziani , giacché fcorgeva 
non poteri! far capitale delle iperanze a lui date dal 
Duca* 

Dopo aver prefo ForlimpopoH il Conte Francefco 
fcn venne pel Ferrarefe con fette mila cavalli , c^ 
quattro mila fanti ben' in punto , e fui principio di 
Luglio giunfe fui Padovano (4). Unitofi poi coll'fjj^«ji^ 
efercito del Gattamelata , in pochi giorni ebbe tut- Jjjjjiw 
to il Vicentino in fua balia. Avea fatto in quello jy*^^ 
mentre il Ticcinino a Soave , e ad altri Luoghi fca- 
yarc di grandi fofle , e tagliate , laonde fu forzato 
il Conte a tenerli per la montagna , fé volle andare 
innanzi , e gli convenne ancora urtar più d'una vol- 
ta nei nemici • S'andò ritirando il Ticcinino , e pal^ 
so anche di qua dall'Adige , con che diede campo 
al Conte di ricuperar tutto il di là • Pertanto li ri« 
dufle la guerra fui Lago di Garda , dove a TorboU 
era la Flotta Veneta , contro la quale anche il Du- 
ca di Milano li premunì con un' altra fabbricata a^ 
Defcnzano . Trovavafi la Veneta a Maderno fui La- 
go con Taddeo Marcbefe d' Efie,e con altri Capitani, -^ cd^ 
e parte delle foldatcfche era in terra (i). Arrivò JtìS!!«.« 
loroaddoflfo nel di 25. di Settembre Aiccol^ Vicci- ISTuiSi» 
nino tanto coi Legni Milaneli fabbricati fullo fteflb ia. VSS 
' Lago di Garda» quanto colle foldatefche per terra, L7i£& 
avendo feco il Marcbefe di Mantova, e Taliano Fur* 
Uno ; e tutta quella flotta pofe in rotta colla prelk 
de' Legni , e con far prigione Taddeo Marcbefe , i 
Provveditori Veneti , e altre perfone da taglia • 
Inellimabile fu il danno , che ne riportarono i Ve« 
Fczianì • Ma lènza punto fgomentarli s'accinfe tofto 
la potenza Veneta a formare una nuova Flotta, non 
perdonando a fpefa veruna • Refpirava bensì Bre* 
icia , perchè ne era levato i' afiedio ; ma fprovve* 
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duta di vettovaglie , ne facea continue iftan2e alla 
*^^^ ^ Repubblica Veneta . Prefe dunque il Conte France* 
Am*M»yc9la«riroIuzione d* incamtninarii colà per le mon- 
tagne,e per la Valle di Lodrone . Con difegno d'im- 
pedirgli il paffo , fi pollarono il Ticcininoy^ il Mar- 
chefe di Mantova al Caftello di Ten ; ma eccoti nel 
dì p di Novembre fi veggono aflaliti in que' paffi 
Itretti dal Conte , e fono aftretti alla fuga . Vi re- 
ftarono prigionieri Carlo figliuolo del Marchcfe di 
' Mantova, Cefare daMartinengo^ ed altri Condot- 
tieri con cento uomini d* armi , e molti fantine ccr- 
nide • Ebbe fatica lo ftelTo Viccinino a falvarfi , e^ 
fulle fpallfi d' uomini fi fece portare ( fu detto in un 
facco ) a Riva di Lago . Ma non mai comparve l'ar- 
ditezza d' eflb Viccinino , come quefta volta . Do- 
po la rotta fuddetta non fi fapeva dove egli fofle • 
Da il a pochi giorni giugne avvifo al Conte France^ 
fio , come egli col Marchefe di Mantova avea data 
la fcalata a Verona , ed entratovi fé n' era qnafi ia« 
tcramente impadronito , non refiando più in mano 
de' Veneziani , fc non il Caftel Vecchio, e quello 
di S. Felice , ed una delle Porte • Parve cofa da non 
credere un si inafpettato colpo • Era il Conte all'afa 
iedio del foprannominato Cafiello di Ten , e rice- 
vuta quella cosi firavagante nuova , non tardò nel 
di 1 7 del predetto Mefe di Novembre a metterfi 
frettolofamente colla fua Armata in viaggio alla voU 
ta di Verona. Nella notte precedente al di ao.ef- 
fendo pafiato per le vie fcabrofe della montala » 
entrò egli nel Caftello di S. Felice , contro di coi 
già s' erano alzate le batterie , e che poco pocea du» 
wL^mZ'^ "''^ > perchè fprovveduto di gente e di viveri (4)» 
fSHitS Eatto d* piombò il Conte colle fue valorofe fquadré 
«•r/ihiit. addoflb agli affedianti , e trovandoli in parte attenti, 
a bottinare » li sbaragliò • Tal fu la calca de' digiti- 
vi fui Ponte deir Adige , che quello fi ruppe , la- 
onde moltii&mi fi annegarono ^ e da due mila per» 

fone 



ANNALI lyiTALIA. «41 

ione riixi afero prigioniere • Con sì fatta velocità li- 
bero il Conte la Città di Verona . Venne pofcia il \^^ J^ 
Ticcinino fui Brefciano , dove diede gran facco c-> *"^Mf r 
danno , e maggiormente affamò quella Città • Andò 
il Conte Francefio all' afledio d'Arco , ma noi potè 
avere ; e però tornato fui Veronefe » mife quivi a 
quartiere pel verno le fue affaticate fchicre . Con 
tali prodezze terminò la campagna di quell'anno in 
Lombardia , avendo il Conte Francefio lafciata ai 
Veneziani una perenne memoria del fuo valore t^ 
della fua fedeltà . E di qui potè conofcere Filifpo 
Maria Duca di Milano il bel frutto delle fregolate 
fue rifoluzioni . S' egli aveffe avuto dalla fua , C-> 
non già nemico , ÌO'^orza , correa manifefto pe« 
ricolo la Repubblica Veneta di perdere tutta la 
Terra ferma , giacché al folo Sforza fi potè attribui- 
re V averla confervata » e con tanto decoro • In.^ 
quell'anno C^) il Patriarca Vitellefio Capitano del • sj«m. 
Papa mife il campo a Foligno , ed entratovi per tra- a ^^ 
dimento fui fine dell' anno fece prigione Corrado j^**^ 
de' Trinci Signore di quella Città con due fuoi figli** 
uoli ; e condottolo a Soriano , da quell' uomo cru- 
dele , che era, gii fece mozzare il capo: con che 
la Famiglia de' Trinci , che per più d' un Secolo 
avea tenuta la iignoria di Foligno y ne reftò priva , 
e fé n' andò difperfa ; Né fi dee tacere , che il Du- 
ca di Milano per tirare nel fuo partito Guìdantonio b cmi* 
de^ Manfredi Signore di Faenza (6)» gli donò nel I't/ui7! 
Aprile dell'anno prefente Imola » Bagnacavallo , t^^'i^ 
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iOpo la morte di Mherto II Duca d'Auftria e 
Re de' Romani, Federigo ^ujitiaco "R^iwcAo 
c^^SUSi del Di^d Ernefio » e Conce del Tirolo (^ ) prefe il 
**'^' governo del Ducato dell'Aurtria , e degli altri Sta- 
ci della Tua potente Cafa > e pofcia nella fefta della 
Purificazione della Beata Vergine fu eletto in Fran- 
coforte Re de' Romani di comune confenfo degli 
Elettori; Principe piilTimo , manfueto^ed amator 
della Pace • II redo delle fue azioni lo iafcio alla-^ 
Scoria Germanica . Fu fui principio difapprovato il 
fuo contegno » perchè nello Scifma cominciato dai 
pochi Prelati di Bafìlea , egli infinuò alla Nazione 
Germanica la neutralità ^ ed indifferenza , quando 
b tfocAtt qusUi tutti gli altri Monarchi,e PrincipiC^^) tenevano^ 
ukèS^' come ragion voleva , la parte del vero e legittimo 
H'Jf lut. TapM Eugenio IP". Finqu) Giovanni Vitellcfco da 
J.A.-.4.. cirneco , Patriarca d'Aleflandria e Cardinale y fi 
era acquiflato credito di gran Capitano di guerra 
predo gli uomini , ma non già preflTo a Dio , ficco* 
me uomo più di Mondo , che di Chiefa « Piti faggi 
avea egli dato della fua fmoderata ambizione , cru- 
deltà , e lufluria , nel corfo delle Tue bravure, ed 
ultimamente avea ricuperata la Rocca diSpoIeti > 
lìZ^^^ con far prigione 1* Abate di Monte Cafino(c) . Da 
Ì^ÌSl ^' ^^^^^ uomo volle Dio liberare gli Stati della Ghie* 
fa , e permife , che Taf a Eugenio (non ben fappia- 
mo ,' ìe con veri o falO fondamenti ) prendeffe ga- 
gliardo fofpetto di lui y quafichè egli macchinaflfe^ 
d* impadronirli delle Città Pontifizie , e teneffe fe- 
grcta intelligenza col Duca di Milano , e con Nic^ 
d A«mif. cofè Ticcinino , dicendoli, che furono intercetlc-^ 
liÙM. alcune fue Lettere fcritte in cifra (<f) . Andò dun- 
que 
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quc ordine del Papa ad Antonio Hedo Caftcllano di •«=• 
Caftello Santo Angelo , di farlo prigione per pofcia ^^o^,,^ 
formare il fuo proceflb . Ma divcrfamenie pàfsò la ^^ '«^^ 
faccenda , perchè volendo e0o Cardinale nel di 18 di 
Marzo partirfi da Ronia,neI paflare in vicinanza del 
fuddetto Caftello, allorché vide, chi volea fermarlo, 
fi mife alla difefa, e guadagnate alcune mortali feri* ^ . . 
te , fu portato là entro Qd) , dove nel di 2 d'Apri- ^'^^ 
le fini i fuoi giorni o per veleno o in altra guifa , e »« *«*w. 
vilmente venne dipoi feppellito • Oftia , Soria- 
no 9 Civita Vecchia , ed altri Luoghi , che egli te« 
neva , tornarono fcnza gran fatica in potere del 
Papa. 

Penfava feritmente Filippo Maria Duca di Mila- 
no a levarli di dodo il fuo gran flagello, cioè il Con- 
te Fràncefco Sforza ; e perchè fapca , che i Fioren- 
tini a trovavano allora mal provveduti per la guer- 
ra y determinò di portarla colà , immaginandofi , 
che effi richiamerebbono incontanente in Tofcana il ^ ^^^^ 
Conte alla lor difefa (A) . Gli andarono per la mag ^ZTJit. 
gior parte falliti i fuoi difegni • Spedi egli adunque J^J^^'ljJÌ' 
nel Febbraio Miccolè 'Piccinino in Romagna con fei 
mila cavalli , che giunto a Bologna nel di 4 di Mar- t rronfc» 
20 Ce) , continuò poi il fuo viaggio , e fece tal pau- ^JltVr 
ra a Sigifmondo Malatefla Signor di Rimini , e agli ^ *'^ 
altri fuoi confòrti , già ftipendiati da* Veneziani , 
che prefero accordo con lui • Impadronitof! pofcia 
di Oriolo, e di Modigliana, per la via di Maradi paf- 
so in Tofcana , e penetrò nel Cafentino, dove ebbe 
Romena , e Bibbiena • Con tutta diligenza fecero i 
Fiorentini quella mafia di gente d' armi , che pore-» 
rono , e fopra tutto ebbero Micbcletto Uttendolo 
lor Generale , e Pietro Giam Paolo Orfino con altri 
Condottieri d'armi. Ordinò anche il Papa, che 
marciaOero in loro ajuto tre mila cavalli e cinque- 
cento fanti di fua gente • Ma per guanto i Fioren- 
tini defideraflfcro e pregaiTero , non poterono impe- 
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trar dai Veneziani il Conte Francefco Sforza , per- 
\/^ che troppo ne abbifognavaqucl Senato per dar Ibc- 
*«• corfoa Brefcia. Andoffene dipoi il Piccinino fino a 
Perugia fua Patria con foli quattrocento cavalli , i 
con penderò di fard Signore di quella Città . Ave- { 
va oltre a ciò de' trattati in Cortona ; ma fi fcioliè- 
ro in fumo tutti i fuoi difegni • Ritornato perciò in- 
dietro , venne colla fua Armata ah già da lui occu- 
pato Borgo S. Sepolcro , mettendofi a fronte delP 
efcrcito Fiorentino , il quale s'era pofto ad Anghia- 
SiShìlL " (^) • P^^* ^™* faceva egli delle foldatefche ne- V 
**"fiinfai ^'che ; molta delle fue ; e venendo a battaglia , fi 
i^JJ||U»*"tenca la vittoria in pugno . Volle farne la pruova 
nel di ap. di Giugno , fcfta folcnne de* Principi de- 
gli Apoiloli , con attaccarla zuffa. Valorofamente 
fi combattè da ambe le parti per quattro ore , e fi- 
nalmente toccò al prode Ticcinino d* andare in rot- , 
ta , perchè i fuoi vennero ftanchi alla pugna , e fi 
perderono anche a bottinare . P^co umano fangue 
vi fifparfe ; contuttociò gli Scrittori Fiorentini fan- 
no afcendere a circa tre mila i cavalli preli , e fi 
contarono fra i prigioni ^orre de^ Manfredi , 54- 
gramoro Vifconte , ed altri Capitani del Ticcinino . 
Di quefta vittoria nondimeno poco feppero profit- 
tare i Fiorentini ; il Rapa folo ricuperò in tal con- 
giuntura Borgo S. Sepolcro, ch'egli vendè pofcia 
a' Fiorentini per bifogno di danaro • Andato intan- 
to il Ticcinino verfo Perugia » fen venne poi pel 
paefe d' Urbino alla volta della Lombardia , e però 
anche buona parte dell' Armata Fiorentina calò di 
quadairApennino in Romagna. Nel dì t^ di Set- 
tembre tentò con breve aflcdio e con alcuni affalti ,* 
la Città di Forlì , ne potè averla. Prefe bensì Ba- 
gnacavallo, e Mafia dc'Lombardi , Terre , ch^ per 
bifogno di pecunia il PapKi poco appreflb vendè a^ 
» T^iccolà Eftènfe Marche ft di Ferrara . 

' |>fon fi ilette. colle mani alla cintola né pure in.^ 

Lom- 
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lombardia • Per la forama careftia fi trovava tutta* 
via in pericolo la Città di Brefcia , né ceflavano le \^J^ 
premure ed iftanze d^' Veneziani per portarle foc» ^"^ ••*• 
corfo (4) . Perchè il paflTag^i'ì del Mincio era guar- 
dato dal nemico Marchcfe di Mantova > pativa mol vi^^^l!^ 
te difficoltà • Il folo Lago di Garda parea piuttofto wxs^* 
il varco , per cui potcflc paflare un groflb convo* 
glio di genti e di vettovaglie • A quefto fine avea 
il Senato Veneto preparata una Flotta di varie navi 
a Tortole , con far condurre colà per terra infin le 
Galere j il che coftò immenfe fpefe (.A) . Infatti nel ^J^^ 
dì 10 d' Aprile riufcl ad efla Flotta di fconfiggere^ JJ* i'^{J;, 
quella del Duca di Milano > comandata da Talianù 
Furiano , e pofcia. di aflediare e prendere Riva dì 
Trento • Allora fenza badare a*diÀcoltà nel di J di ^^^,1^^ 
Giugno (Opaisò il Conte Francefio zmmoÙLmcntti ^^ll^^ 
colle fue genti il Mincio,ricuperò Rivoltella, Lona- Srfìuifci 
to, Salò,Calcinato^cd afTaifllmi altri Luoghi.Più non 
militava con efTo lui il GattaweUta da Narni , per- 
chè colpito da un' accidente apopletico , diede poi 
fine alla Aia vita nel!' anno 1 443 . in Padova , dove 
tuttavia fulla Piazza del Santo fi mira la di lui ilatua 
equedre di bronzo, alzatagli dalla generofità della^ 
Repubblica Feneta . Quanto più poi s* inoltrava 
TArmata Veneta , tanto più fi ritirava indietro la 
Duchefca , ficcome inferiore di forze , talché lc_i 
convenne 'ridurfi al Piume Ogiio • Ma anche Io 
sforza comparve colà nel di 14 di Giugno (d) , c^ ^^^ ««••*• 
venuto alle mani colP efercito del Duca tra gli }*^]^ 
Orci e Soncino , ne riportò vittoria con prenderà 
tutto il carriaggio , e circa mille e cinquecento ca- 
valli Duchcfchi . Buona parte di efli era di Borjo 
Ejlenfe figliuolo di J^iccoU Marcbefe d' £fte ^ il 
quale con mille cavalli erapaflato come venturierc 
al fervigio del Duca di Milano* Non folamente re« 
ftò allora liberata Brefcia dai nemici ^ e dalla fame 1 
con ricco trafporto di biade » ma in poco tempo tor« 

uà 
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nò z\h divozione dt\h J^eneté jgefubblica la mag- 
« R A gJQp pjr^e delle fue Terre e Caftclla coir altre per- 
^*i?T4!# dute nel diftrettodi Bergamo : tutto per la valoro- 
fa condotta del Conte Franccfc9 Sforza . Né qucfte 
furono le fole azioni fue . Si fplnfe egli più avanti , 
e s'impadronì di Caravaggio, e in una parola, di 
tutta Geradadda, prima che ter min affé il Mefe di 
Giugno. Ne' fcguenti Mefi continuò egli le fue-> 
conquide si in ricuperar le reftanti Terre perdute 
nel Brefciano e Veronefe,chc in prenderne altre fuJ 
' Cremonefe , e in togliere Pefchiera ed altri Luo- 
ghi al Marchcfe di Maxitóvà : tanto che giunte le 
pioggie autunnali, ed accoftandofi il verno , le fol- 
datefche piene di bottino > fc V andarono a goder 
ne' quartieri . Ih fomma nuove occadoni al certo 
ebbe il Duca di Milano di pentirfi d'aver beffato ed 
abbandonato Trancefco Sforza , che farebbe flato , 
5' egli aveffe voluto , il fuo braccio diritto , . 

Ne pure in queff anno andò efente il Regno di 
Nàpoli dalle ilure pendoni della difcordia a cagion 
della guerra , continuata fra i due Re , cioè fra ^7- 
fonfo J^ i! Aragona , e ^enato^^ngit . Povero era 
?£m'' ^S^^<^ » ^ mancandogli gente , e pecunia (4), cioè 
" i due maggiori requifiti a fare e foflencre la guerra, 
altra fperanza non avca , fé non in Antonio Caldo^ 
ra Duca di Bari . Ma quefti a quanti Meffi gli man* 
dava il Re , affinchè cavalcaffe in fuo ajuto, addu- 
ce va per ilcufa la mancanza del danaro , e il timo- 
re , che in fua lontanza fi ribellaffero i Popoli dell' 
Abbruzzo . Prefe Ugnato allora l'ardita rifoluzionc 
di portare incognito in perfona in quelle contrade , 
e r efcgul con maraviglia d' ognuno . Raccolfe ìtl^ 
effo viraggio donativi , danaro , e gente , e malfi- 
niaraente dagli Aquilani . Trovavafi egli nel di ip 
di Giugno in faccia all' efercifo Aragonefe , e man- 
dò ad i^Cf/òn/ò la disfida della battaglia, JL^rifpo- 
fta 4elÌ' Aragonefe fu , che trovandofi egli padro- 
ne 
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ne della maggior parte del Regno ; non fi fentiva^ 
voglia di mettere a repentaglio tutta la Tua fortuna ^-^^ ^ 
in una giornata. Avrebbe nondimeno ^rii4to an- ^«"mi» 
che aflalito il campo nemico , e probabilmente con 
jfperanza di vincerlo » perchè già il ritirava ; ma 
V infedele Caldora co' fuoi ricusò di muoverfi • Per 
quefto efacerbato ^nato il fece ritenere , e prefe 
al fuo foldo Jbuona parte delle di lui milizie, lafcian- 
dolo pofcia tornare in Abbruzzo con titolo di Vice- 
rè. Ma invece di tornar colà il Caldora , cominciò 
a trattare accordo col ^ ^Ifonfo • Dio punì la Tua 
infedeltà, perchè in quefto mentre Gian^ /éntonto 
Orfirio Principe di Taranto , già tornato alla divo- 
2Ìone del B£ •/tlfonfo , tenne trattato con Marino da 
Norcia Governatore di Bari pel Caldora y ed entrò 
in polTeflb non fòlo di quella Città , ma anche di 
Converfano, e di tutte T altre Terre de' Caldore- 
fchi . Tornò pofcia il Bf j^lfonfo colle fue genti all' 
afledio di Napoli, e però i\'B£ fenato. ^ quantun- 
que avefle ricuperato Caftello Sant' Ermo , tornò 
ad eflere in difagio come prima , e ricorfe a Vafa 
JEugenio per ajuto • Finqu) erano ftate rifpettate le 
Città , e Terre degli Sforzefchi in Regno di Na- 
poli , cioè quelle del Conte Francefio e de* fuoi 
fratelli . II I{e uHfùnfo , fecondo i Giornali di Na- 
poli \ le prefe nelP anno prefente , ancorché fofle 
pace tra lui e il Conce ; e trovolle ricchi(fime, 
per aver effe goduto finora e profittato delia loro 
neutralità . Erano quelle Benevento , Manfredo- 
nia, Bitonto , ed altre non poche (4) ; danno Z^^^^^\^^ 
ve provenuto al Conte Francefio p^v la fua lonta- ■STittiif. 
nanza , avendo egli perduto il proprio per iòfie- 
nere 1' altrui • Vcrifimilmente fu quello un fotto-^ 
mano del Fifionte , che per vendicarli d* eflb Sfbr^^ 
za fegretamente attizzò contro di lui i! Vf •^'-^"i^ • ii^Jf^ 
li Simonetta {bi) differifce fino all' anno i^z* lo ^^;Ji^ 
Ipoglio di tali Città fatto al Conte • In mano di ■?!««<«• 

eflò 
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^^B cito Re venne anche U Città d* .AVerfà col fuo Ca- 
J "^ * ftello . Sigifmondo Matatefia Signore d) Rimini (^«) 
ti'mim' per interpolìzione di T^iccol^ Marcbefe di Ferrara , 
i'hl^* fi ""itiròdall' amicizia del Duca Ji Milano , etornd 
lilVlii, a quella de' Veneziani : il che fu cagione (t) , che 
kc«j» anche Ravenna , e i Polentani fòceflero lo flelTo nel 
«.i"ttl di 14 d'Agofto, 
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Del Tomo IX. Parte I. 



ALberic* Coxite 4ì Barbia- 
no fa guern ar Bologne- 
fi pag.g. IO. e ieg .Generale 
delDvca dsMilano ii.Foi di 
Papa Bonifazio IX. t;. Fa 
guerra ad Aftorre de^ Man- 
hcdi 3 1. Guerra a lui moflà 
dal Legato 3j[. 
Alberto Duca d'Avfttia crea« 
ro Re de* Romani 2x7* Im- 
marnra fua morte ijtf. 
AleflTandro V. Papa . Vedi , 

Psefro di Canata • 
Alfbnfo Re d'Aragona fo^e* 
de al Padre 109* /ndarno af- 
fedla Bonifazio^ed^ adotta- 
to dalla Regina Giovanna^ 
1 5 1. Le manda foccoril tja. 
Arriva a Napoli 1 16% Fa^ 
. guerra alla Regina 147. 
S'impadronifce di Napoli • 
Ivi , e feg. Pà il Tacco x^ 
Marfilia 149. Perde Napoli 
1^5 .e feg.Fa pace col Duca 
di Milano 169. £(Ungue lo 
. Scìfma 178. Sbarca in Re- 
gno di Napoli ai4. Sconfit- 
to > e fatto prigione dai Gè- 
«ovcfi . Ivh e feg. fi'rimef- 
fo in libertà dal Duca di 
Milano &ld. Comincia la^ 
guerra in Regno di Napoli 
x£o. Refta :konfitto ad A«> 
verfa 223.Indarno afledia-* 
Napoli 2 5i« Fa guerra al 
Re Kenaroajtf* 
TomJX.FarJ. 



Alfonfp Cardinale di Spagna..» 
129, 

Amedeo Contedi Savoja crea* 
to Duca da Stgifmondo Ce- 
fare lop. ]^uove guerra al 
Duca di Milano itfd. Fa pa- 
ce col rac4U ilio di Vercelli 
t73« Alni fuoiacquifti i92« 
Sue liti col Marchefc di 
Monferrato 2oju Si xiiiì* in 
un Romitagio ilo» JEletta 
Antipapa 235. g 

A sgelo Accia juoll Cardinale 

21* 

AngeloVeicovod*Anagni raj* 

Antonio Conte d'Uibìno * fua 

mone %^* 
Antonio degl'Ordelaffi Signor 

di Forlì 104* Gli è tolta 

• quella Città 216. Rientra in 
Forlì 9 e ne ripiglia ja SÌ7. 
gnoriaajl* 

AquilaCittà aiTediata daBraccio 

i4p. i$3*B' liberara.i57.£^ 

prefo Braccio con gran copia 

de fuoi , mortalmente feri-i 

to Ivi I e feg. 

Aftorre Vifconre fi fa procla^ 
nar Duca di Milano 84*Sua 
morte I e fepoltura. Ixn • 

Aliotte de* Manfredi fpoglia-' 
to di Faenza 27. Il Cardi- 
nal Coffa gli fa tagliar^ il 
capo 16* 

Aftorre II. de* Manfredi Si-. 

gnor di Faenza i^t. Vitto? 

R ria 
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riide' l^iorentiui contro Ji 
Jqì fatto prigione 1^4, 

BXldiir^re qolTa QarJfna. 
icLej^ato contro U Qa- 
ca di IVlilano 16^ RJQnpM-it 
Bologna r7, e fcg. Poi Fa'» 
enza %7' Fa guerra ai Conti 
di palliano 55* Manda il 
fqo Hferciro contro la Ci"» 
di ForFi 44. e Teg/la for- 
tomette 4f «Si dichiara con* 
rro Papa Gregorio XIU 5 8* 
Muove guerra al Conte AU 
beripo di Barblano Qraii^ 
Cont^ftabiJe in Homa d^l 
Re L:idislao» e gli toglie^ 
alcune Terre 61, 6$. Libe- 
ra fornii ej altre Ciftà dal- 
le mani del ^e Ladislao (ji6» 
e feg. H'cletto Papa 7*.V^ 
di Oiovanm XJC/il. 

Barnaba da Qoano Doge d{ 
QenoVa loi 

Bartoiameo Capra A rcivefio"* 
vodi Milano 84. Governai 
tote di Genova 177^ 

Bene4erto Antipapa lafoiar 
ro in libertà dagli Avtgno- 
nc|i 5, Mìnda Ambafciato* 
ria Papa Bonifazio 21. O 
feg. Kicouofcinto per Papa 
daiQenoveli aS. Va aGe- 
jiova ^6 Si ritira a MjrJìlia 
4^. e feg. Toima a Genova» 
fingendo premura dell' u* 
nione f if f4» I Frafizefi gli 
levano rabi^ienza.^f .e Te»* 

* ^"^§e in 5pigna <7. e [eg. 
E* de pollo 6^, Girato dal 
Concilio di Coftanza .95*0«- 
flin^to in volere Toftencre il 
fuo punto 5S*io$» Coi^^an- 
na emanata contro 4i luitPj^* 
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e fcg* D^ fìne alla Tua tid 

JSoI^gna > tp fi sverrà Alberi- 
co Conte '4à. I$<2rbianQ 3. lo^ 
Si dà a Giai^ GalqizzQ Poa 
fli MiJa&o xty Torna in p> 
tere del Papa i8« Se gli ri- 
|:^lla7S.Tornaal|'QbbidieaT , 
zanella Chiefa S^« Pofchf • 
rifliette in. libertà 105. ^ 
fottoniecre al Papa 117* izS. 
Dianolo fi'fivoli^a 17^1. £ 
toma alla nbèiidieiiza 175. ( 
Teg. Ivi nuova foli cvaf ione 
ISS. Pac* ftabilira fra ii po- 
polo di elfa f e il Papa iSS. 
Si riduce alia ubbidienza del 
Papa zu. Occupala da Mic- 
colq Piccinino 25 1» 

]Poni£izÌQ (^ Papa ri^ve iiu 
grazia { Q>lottnefi 5 • Fa^ 
guerra al Duca di Milan» 
itS. Ricupera . Bologna ih 
Termina il corh di fua rin 
21* Sue b^ile doti» e dilet^« 

braccio 4a Montone > principi 
deilafua nailizratf<r. ^ 7^. 
Faguerraa Purugia fna Pt- 
iria^d. Mette aferro. e^ 
fifoco 11 Contado di Ceient 
loi* Suo accordo coi Bolo- 
gnefi lof. Dà una rotta m^ 
Carlo ]V[alatefti 104. Di- 
yxen Signore di P^nigta^ 
lof. e feg« S*ìn|pa(lronìiet 
di lioniì irò* e feg* Ne è 
cacciato da Sforila 11^. La h 
da mafnadiere tao» Barca» 
glie fra lui} ^ Sforaa ia4.Si 
riconcilia con Papa Manino 
V. IZ7» 'ietti ÌQitamcifc> 
Bologna 118. Inv«fttto dtì 
Principato di C'Pua va ul« 

foo 
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.ibccortó delbReginadi *<a-» 

f)o)i i36.SlnipaJrooifce4i 
Cittàdi Caftello i4t« AìTq- 
disL l'A<)uiU uS-Dove tro- 
va gran rciifteoza i^P'C feg» 
MS*C reg«Scoiifitto>e ferito 
ceiT» di vivere if7*e feg, 

Brefcia tolta du Veneziani al 
Duca di Milano i6f. e feg. 
Loro fi rendono ambe ieCit^ 
tnielle i€6. AlTediata da^ 
MiccolòPiocinino i^4*a|7* 
Liberata da Prancqfoo Sfor- 
za 138* e feg. 

Bvcicaido Qovcrnatore dfGe- 

• nova^ fiia vigorofa gfnftizu 
7. Fa battaglia navale eoa 
Carlo Zeno ip.Dà aiuto ai 
Pifani a8.4a*e feg-Acquifta 

' Sarzana $2* Leva la vita a^ 
Gabriello Maria Vifconte 
5P« Governo di Milano «^ 
lui dato 69»Uo perdere infie* 

• me quello di Genova dy« 

CArlo Cavalcab^ Signor 
di Cremona if . GH- to^ 
glie domittioi e vjta Qabri^i 
no Pendolo 4^ « 
Carlo Malatefta Signor di Ri-» 
mini protegge Papa Grego«-» 
Ito Xil«f S* et ieg. Governa* 
toredi Milano ^o. Se ne rì« 

• tira ó7« e feg. G aerale de* 
Veneiifliti 79. If • Vintole 
imprigionato daBraccio xo( 

' SconfìROf e fatto prigione 

• dal Duca di Milano i^p, 

• Che tofto il rimette in li- 
bertà*/iij*>e f^g. Generale di 
effb I>Q(ca refta fconfitt'o^^ 
prigione i7&. 

C^rmagmiola'Ffancefco fede« 

> Je a Filippo Maria Vifcon- 

te Co. Coftffinee Monza^il- 
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la tcfa 84. Fa guerra à Pan- 
dol^Malat^tU lor. Libera 
Alexandria* M. Riduce 
Piacenza alla ubbidienza del. 
.. Duca ii^.e feg.B p>:>iBerga. 
mo ia5.Dà una rotta aPaih» 
dolfo Malatefta 13$. Gover- 
natore Ài Genova cade dalla 
grazia d^lpuca 1 $9,St ritira 
da lui I e perde tutto tifo. 
CreatoCapitanGenerale da' 
Veneziaoi xtf^.TogJie Bre^ 
fcia al Duca di Milano. /trr^ 
e feg. Varie fue battaglie^ 
contro di eflb Duca 171. 
Sconfitto'aSoncino i8p»Di6» 
fìdenze de* Veneziani con-* 
trodi lui 190. Prefoi e (atro 
morire inVeneziaip5«e feg« 
Cingari > lor prinio apparire in 

Europa 244. 
Colonneii proceflati da Papa.» 
Bugenio lV»i8tf. GJi faiM 
guerra . /W • ' 
Concilio di rira>tn cui ècresf* 
toPapa AlefFandro V. 64* 
Concilio di Coftanza intimato 
da Papa Giovanni XXlll. 88. 
Suo principio i^* ivi elet^ 
to Papa Martino V. tioL 
Concilio di Bafi lea > fuo prìir» 
cipio if 4. Muove delle in^ 
folite pretenzionr contro il 
Papa Eugenio lV.^o2«zo^. 
Atti di Papa Bugemo tnu» 
contrario ^ir.eìeg» aztf« 
filegge un* Antipapa» cbe fu 
Amedeo Duca di Savoja a 
cbiamato Felice V» a f^« 
Concilio Generale in Ferrara 
>a^f Trafpoftato a Firen* 
ze a J4. e feg, 
Corrado de* Trinci Signor il 
« Foligno aip.PerdeStato» « 
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Crifolora Manuello acccn.le ia 
. Italia loitudio delia lingua 
Greca a. 

E^ leti 9 coufiglio di effi in 
/Venezia 4» 

TJ Ugcnio IV. papa , fua-^ 
JPj elezione i%6. proceiTa i■ 
^Colonneiì > che li fan guer- 
ra Ivi le feg. Dà la Corona.^ 
Imperiale aSigifmondo tox 
e feg.QIi i tolta la Marcada 

* Francefco Sforza lOxJPìtg^ 
gè a Firenzjt fy» Va a Bo- 

■ Jogna 117. Intima il Concir 
ìio a Ferrara »2i. e feg.Dì 
princìpio ad eflTo Conciliiv 
Ilo". Lo trafporta a Firenze 
234. e feg. Creato contro 
di lui un* Antipapa ^ che fu 
Amedeo di Savoia > col no- 
aie; 4^ Felice V. ij5« To- 

' glie dal l^^ondo il^Patriar- 
ca Vitelfefco a4i« 

1^ Acino Cane ufurpa la Si- 
"* gnoria dì Aleifandria ij. 
Muove guerra adOttobuo- 
uo de*Terzi 4J. S'impadro- 
nifce di Piacenza . IvU Sue 
battaglie con Otrobuono $%• 
e {tg. Fa guerra al Duca di 
Milano ^y. e feg. Viene a 
battaglia con Pandalfo Ma- 
Jatefta 67. e fcg. Fa perder 
.Genova a Bucicàldo tfS.Soa 

. pace coi Milanefi 7C* ^^^ 
cheggia Pavia . Ivi . Nt-» 

. divien Padr#ne 80. Termina 
i fuoi giorni 8$« 

Federigo Duca d* Auftria pro- 

* tegge PapaGio vanni XKIII* 
5^.. B dà ricerto a lui fuggi* 
to da Coftanza 9S* e Te^. 

Filippo MariaVlfconte lafcia^ 
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to Conte di Pavia , e di aU 

tre Città dal padre i4- C*r- 
cerai;o in Pavia 17. Si lien 

.nel Caffello 60. Gueira-. 

. «contro di Ini 75- Ridotto in 

• camicia da Facino Cane 8o« 
Succede al Fratello uccif* 
nel Ducato, di Milana S$» 
Ricoperà Piacenza 9f • Toi * 
la perde loi. Acquifta Lo- 

•4i I e Como lotf.e feg. Po* 
fcia Piacenza 114. Sua cm- 

. deità > e ingratitudine verfo 

la moglie ii7»e^e^- 
Filippo Maria Duca di Milano 
fa pace coi Genove lì > e di- 
vien Padrone di Bergamo 
latf.Pofcia diCremona i ;». 
B di Bcefcìa ij 5. Poi di 
Genòvsi r^o» Ivi fji «n-f 
gcande armamento l^o» <^ 
feg. B lofpedifce in ajuto 
. della Regina Giovanna-» 
z.f 9.Dà una rotta ai Fioren- 
tini i^f. Da lui fi ritira il 
. Carmagnola i^o.Gli è tplta 
. Bijefcia dai Veneziani t6€. 
Coi quali fa pace l59-Rona 
. la pace torna a far guerra a 
. Veneziani .I7». Varie bat- 
. taglie fra^loro i^u Fa pace , 
can efG , e perde Bergamo, 
e Cremona 1 7^. Manda foc- 
• corfia .Lucca ìB^• * fe§» 
Sua vittoria de' Veneziani 
aSoncino ilJS. E poscia bi 
. Po 190. Con loro fa pact^ 
>oo. efeg.pà lalibenàal 
He Alfonfo,* gli fi ribella- 
no ì Genovefi ti<J» Si ri- 
nova la guerra fra lui , e i 
. Veneziani 1314. Sue cabbi- 
. le , e finzioni taS* Sconfit- 
. tedate-da.FfaD«cfco Siot- 

zi 
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za à Ini 140. Ì45» e SCgm ; 
Filippo A ree Di occupa tor di 
Piacenza lei.^'è cacciato 
dal C^rmagniiola ii^ .Ge- 
nerale de' Veneziani fa^ 
guerra nel Friuli 1 i(f« 
Pioreiftini collegati contri il 
t)uca,di Milano <f. 8. e feg* 
1 entàno l'acquifto dxFifa^ 
27. e feg. La conrperano > e 
roftano befFair 57.e feg,Nc 
di volitano padroni 4<T* t^ 
feg. Guerra loro moifa dal 
Re Ladislao 5 ^«Acquiftano 
Cortona 78* Sconfitte loro 
date dal Duca di Milano 
if9 i5^. e feg. Collegati 
coìVeneziani contro il Du- 
ca di Milano 1^5. e feg*Lo- 
ro Milizie fpedite a Brescia 
rrt"7 Sottomettono Volterra 
fibelLita : 7^.AiredÌanoLuc* 
ca iSi.Sforzati a'ritìrarfene 
1 83* Tornati a quell* afiè* 
dio rcftano fconfitti 184. 
Loro fa guerra il Flccinino 
tpt .Danno ui^a rotta al Col- 
Jegati tf ; •Sconfitti da Nic- 
colò Ficcinino zotf* 
Francefco ' Marchefe di Man^ 
tova miiita contro Bologna 
pel Duca di Milano ii. c^ 
fcg« Occujia Fefdifera^e O* 
jìiglia <{o. Muove guerra ai 
Carrarefì ^t.jp* Muore n« 
•Fraricefco da Carrara Generai^ 
Je di Roberto Re de* Roma- 
- ni y. Col legato coi Bologne- 
fi li. e feg.Fa guerra al Du« 
ca di Milano itS.i^ S^impa-' 
dronifce di Verona. Ivi • e 
feg.Guerra a lui nioiTii da' Ve 
neziani 31 «Perde Verona 59. 
Poicia Padova^4a« £ fina/« 
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mente la vita egli configli 41. 

FrancefcoSforz.i,fna nafcita {• 
Imprigionato in Napoli loe. 
Principio- del fuo . inalzi^ 
mento 108. e fsg. Edella^^ 
fua milizia f n^e feg.Pren- 
de moglie np. Combatte.-» 
contro di Braccio i^4.e feg. 
Va al fervigio del Duca di 
Milano 1 (J^ E alla di fefa del- 
la Cittadella HiBrefcia i6€. 
Sconfitto dai Villani delGc* 
nove fato 1 74,e feg. Soccor- 
re i Luccbefì 1 82. e feg. Dì 
una rotta ai Veneziani tip, 
e feg.Occupa la Marca 205. 
Creato Gon fa Ionie r del la^ 
CWefa zoif. Generale de' 
Fiorentini lop. sip. Sue-/ 
guerre inTofcana 2 24.Cbìa- 
màto al fervlglo dal Du- 
ca di Milano 2i«. Fa., 
guerra in Regno di Napoli. 
Ivi .cTtg, Saccheggia Saf- 
foferrato 251. Va in foccór- 
fodc* Veneziani i{p« kicu- 
pera Verona colla fcòniftta 
del Ficdnfno 240* Libera 
Brefcia , e fa altri acqtìifti 

• »4^cfeg. ' 

FrancefcoFofcari Doge di Ve- 
nezia if 2* 

Franchino Rufca occupa Como 

Abriello Maria Vifcon- 
_ Signore di Fifa 14'. 
fuerra a lui molTa dai Fio^ 
refìtinrz7. A*^nali rendei 
Fifn $7- Perde Sarzana fi. 
In Genova gli è tagliato 'il 
capo^p." 
Gabriello Cnndu Intieri Cardi- 
nale kZp. Vedi, Eugenio ly* 
Gabbri no Fondolo Tiranno 
. «J ài 
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dì Cremona 4f« La di 
lui gente dà una rotta ad un 
corpo di Orto^uono de Ter* 
zi (Ti. Accoglie il'Papa i e 
il Re de'Romani 8y. Con-* 
tro di lai sWventa il Car« 
ma^ntiola rif«Ioto* di fter^ 
mlnafloii^. iif. Terde^ 
Cremona ija. Lafcia la re<« 
fta in Milano fopra un pub* 
blico plico i6f. 

Genoveii > lor battaglia navale 
co'Veneziant i^-Kiconofco- 
no per Papa Pieno di Luna 
28. 11 qtial fi porta a Geno-* 
va 5^. Acqui flano Sarzana 
fi. Cacciato Bncicaldo > fi 
rimettono' , in libertà tfp* 
Danno una rotta aiProven* 
za li 75* Cacciano il Mar» 
chefedi Monferrato 7p.Lor 
gverra civile pf.ioi. e Tee* ' 
Sottomeffi a Filippo DncaZ» 
di Milano 140. Lor grande 
armamento per mare ifo. t 
feg* Loro fatti in a}oro della 
KeginaGiovanna i(5*6aer» 
ra loro moilà dai Catalani 
léa.Daflnonna rotta aiFio« 
renrini 1 94* Sconfiggono iC 
fan prigione il Re Al&nfo 
sif • Si ribellane al Ltica 
di Milano 2I5« 

Giano Re di Cipri > a Ivi fan 
guerta t Genoveii ip« 

Gian A nronioOrfino Principi 
di Taranto > a Ini fii guerra 
la Regina Giovanna ito. e 
feg. Refta prigione de*Ge- 
ftovefi lif . Varia foa figura 
ne 11.1 guerra del Regno di 
Napoli.ziL. e feg.a47« 

Gian-Francefcb Gonzaga Si'* 
gnore di Mantova 5 5« Col^ 
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legato coi Ven«ztant 
tro il Duca di Milano i(^6* 
r7a* Generale Je'Venezia- 
ni i^. Creato Marcbefe 
101. Diffidenze di Ivi ia 
Venezia 114* Va alfervi- 
gto del Dttca di Miho» 

ajj. 

Gian «-Galeazzo Vifconte D> 
ca di Milano > giierra a lei 
mofla da Roberto Re de 
Romani f • e fe|»« Il fa tor 
Bare in Germania con ppoD 
onore 6. Da un» rotta ai 
Bolognesi 9 e s* impaiiioni- 

' Tee di quella Città ir. e 
feg. Fine de* (tioi gionsi 
' I } • Sua potenza > e funer> 
te 14. 

Gian^Maria Vifconte Duca^ 
di Mihtto fnccede al F.idre. 
14. Gli fa guerra il P^pi 
i<f.Fa pace con lui 17 .e feg. 
Sua -crudeltà ver(b lama- 
■ drc i6* Piende per fuoi 
Tutori i Malatefti <(o« Suo 

' fttnmltuante governo ót» e 

' feg. Uccifo da* Cosgiviati 
81. 

Gian-<jaleazao de' Manfredi 
Signora! Faenza 7|. Sua 
morte to5* 

Gian -Jacopo Marcbefe Ai 
Monferrato 117. Muove 
guerra al Duca di Milano 
Id8.tta* Da cui ^fpnglia* 
to de' fuoi flati . Ivi. e ftg> 
Li ricupera ma con <Ìi4ioo^ 
tè aof • 

Giovanni XXflI 9 Papa , fua 
elettone 7^. VtàlBnldsf» 
frn ^•ffs. Va • a Roma 7^. 
Perde Bologna , e Forlì 78* 
;Va pact col^Kc Ladislao 
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'iu Rifiupèta Bologna 85* 
Dal Re fuJ<l<uo è' fatto 
fuggire da Roina $5* Sìab- 

, bocca coti Sig iffoondo Re_> 
•de^ Romani 83. Ricupera 

,. Roma i è dà ptincipio al 

, Concilio di Coilahta >4. 
Da cflb fugge ^7. Viene 
imprigionato- > e depofto 
57* Si tmiìiia a Papa Matti-* 
no V) e. muore tai. ^ feg* 

Giovanna li , Regina di Na« 

Klif faccede a Ladislao tuo 
teilo ^3* Torbidi nella 

. fna Corte pj^* trende, per 
marito Jacopo della Marca. 
Ivijt feg.Da Ivi malttatta-* 
ta ]07/MandaSfor2aooii-' 
tto di Braccio occtipatore di 
Roma no*, toi cerca di 
deptimeria nS. e (eg.Sen 
fogge In traneia Jacopd 

. Aio marito ni* e feg« 

- Gue r ra a 1 ei molFa da S for« 
. 19 > e da Lodovico III. di 

Angiò iifé Adotta per fi- 
glio il Re Alfbiifo i}o. e 
£eg. Chiama in fuo ajuto 
. Braccio I j f • e feg« $ue ge« 
ìofie contro il Re Alfoofo 
14 1* 1' qtfal^ in 6nt le fa 
guerra 145. e feg. Adotta 
in figlio' Lodovico d'Aagi6 

- i4S« Ripiglia Napoli i^tf« 
Stia vittoria di Braccio 1^7. 
Ricnpera Capva 9 ed altri 
luoghi ij;S. £ la Calabria 

, 177. Rivoluzioni nella fna 
Corre zyp* Muove goerra 
al Principe di Taranto aio* 
• feg. Sua morte ai ;• La- 
icia credei K eaaro 1 o fla Ra« 
nieri d'Angiò«/vi.Vi fuchi 

- ^tefc battuto ^lia mapchia 
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quel fno teftameoto aÌ4. 

Giovanni Paleo Ingo Tmpera<« 
dor de ' Greci viene al Con- 
cilio di Ferrara a ad. Va a 
Pirciiac 13J. 

Giovanni Berltivoglto divien 
Signore di Bologna 8. 

. Guerta a lui futta dal Con- 

. te Alberico di Birbiano io. 
£*fconfittodaI Duca di Mi- 
lano > ed tccifo dal popolo 
ti. 

.Qlovanni da Vignate ufurpa^ 
il dominio di Lodi i$» 
Muove guerra al Dnca di 

. Milano 61. Accoglie il Pa« 

Sa > e il Re de' Romani > e 
ona air ultimo Piacenza 
• 8f. Dal Ihicat di Milano gli 
. è tolta la vita» e la Città 

I06. e feg^ 
Giovanni de'VitelIefchi Ve- 
fcovo di Recanati ao<^. Sua 
ciludeltà aio* Patriarca di 
. AleiTandria^/W. Fa mozza* 
. re il capo nella piazza di 
. Sutiano al Prefetto di Ve* 
traila 107. Fa guerra ai Ba- 
roni Romani aao. e feg* 
Creato Cardinale de una^ 
. fotta al fLe Alfonfo aao« 
Mette il Campo a Foligno» 
ed entratovi per tradimen* 
tn fa prigione Corrado de' 
Trinci Signore di quella^ 
Città con due fuoi figliuolii 
e gli fa mpzaare il capo 
. 241. Estolto dal Mondo 

142. 
Giovanni da Varano Signore 
di Cainerino i7a* Uccifo 
da* fratelli aro» 
Giordano Orfino Cardinale , e 
Vedovo d'Albano i6S^ 

R 4 Ci«^- 
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Giorgio Adorno Doge dìGe* 
nova pò. e reg.95* E.* depo- 
ilo lot. 

Giorgio degli Ordelaffi Si-* 
gnore di Forlì ^p. Per 
ifpontanea dedizion de'Cit* 
tadini di Forlimt>opoli di^ 
viene padrone di quella^ 
Terra iio. Sua morte 14 j, 
e ftgm Lafcia fucceifore nel 
dominio Tebaldo Tuo figlio 

144. 
Giorgio Ben zone Signor di 

Crema i<^.3* 

Giuliano Cefarino Cardinale 
Legato al Concilio di Bali* 
lea 194* aoa. 

Gregorio Xlì, Papa , foa eie- 
zio\ie 44* Sue finzioni > e 
difetti 4^. Fugge 1* abboc- 
camento coir Antipapa 49* 
Va a Lucca 54- E' abbando* 
nato da vecchj Cardinali 
^7. fi li (comunica f p. B* 
depoiio nel Concilio di Fi«> 
fa <S j • e feg» Fugge a Rimi- 
fti S&« Citato dal Concilio 
di Coftanza 94^ Rinunzia 
al Papato >7. Dà fine al fuo 
'vivei-e no. 

Guidanronio Conte di Urbino 
£8« Tenta di liberare Aflifi 
Ite. S' impadronifce d* al- 
cune Caftella del Riminefe 
18 té Generale de* Fioreji-» 
tini 185. Sconfitto dal Pic<* 
cinino 184* 

Ouidazzb de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza ipg* Fa le- 
ga co' Fiorentini lift* Soo* 
corre Brefcia 16 j* 
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JAcopo Ifolani Cardinale 
93. xfo« Govem aroie <ii 
Genova ido. 

Jacopo Conte della Marca.» 
marito di Giovanna IT Ite- 
gina di Napoli ufurpa i{ 
Dome Regio pp. e ^eg* 
Maltratta la Regina 107. 
Da cui gli è tolto il titoio 
di Re • Ivi. Sua fuga > c^ 
morte laa.e feg. 

Innocenzo VU» Papa > foa eie** 
zione %i» Pet la cmdekà 
di un fuo nipote fi ritirada 
Roma 34. Ritorna a Roma* 
e muore 4j. Commendata 
per la fua manfuetodine 
per l'abborri mento aliali, 
monia » e defiderolb di far 
del bene a tutti. /W. 

LAdislao Re di Napoli , 
fua -crudeltà^ contro i 
fuoi Baroni 4. Sue nozze 
con Maria di Cipri 9. In- 
darno, afpìra al Regno d*Un« 
gheria ai. Fa imbrogli ia 
Roma a;, e feg. 14. Tent» 
d'impadronirfene j ^.Crea- 
to Gonfalohier della Chieia 
4t .Prende per mógHe Ma* 
ria vedova Or fina 4^. S'im- 
padronì f ce di Roma itT. E 
. di Cortona tff, Perde-Ro* 
ma 67 • Rotta a lui data da 
Lodovico ri. d'Angiò 76'. 
e feg. Vende Cortona ai 
Fiorentini 78* Fa pace con 
Papa Giovanni XXIIf. So* 
t leg.Di nuovo s' impadro* 
fiifce di Roma Stf. e feg* 
Vien rapito dalla morte 5^* 

eftg. 

Lee- 
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Lettere quando refafcitate in Luigia Marcliefc eli 'Sahizz<i 



Italia I. 

'LioBcUo figlio cK Niccolò 
d B(!e Marchefe di Ferrara 
Itic nozze iiz. Acquifta^ 

LtJgo 11 9. 
Lodovico II Dtica d^Angiò 
vieiie in Italia pet ricupe- 
ra Napoli Ajf, Col Cardi- 
ti ai CoiTa va a Roma 66» 
Siiol inùtili sforzi contr il 
Re Ladislao '7). e feg. Va 
col Papa a Roma 7<^. Dà 
' tina rotta al Re nemìooilvh 

t feg. . 
Lodovico HI Dtica d' Angiò 
afpira al Regno di Napoli 
i%9« Suo arrivo in quel Re« 
gnol^i. Suoi aderenti 15^ • 
Vaa Roma i37« Riabban- 
donato da Papa Manino V. 
141* e feg. Adottato dall^ 
Regina Qiovanna>i48* En- 
tra in Napoli t^6, Sotto*- 
' mette In Calabria 177. Sua 
* morte 21 x. 
Lodovico de' Migliorati nipo^ 
te d^lnnocento Vii. fua^ 
crudeltà 34. s8« Creato 
Marcbefo della Marca di 
Ancona 43. "Pòi Signore di 
Fermo 4p. E' fpogliato di 
molte Caftofila da Malatefta 
Signor di Cefena lot. Si 
uhifce a Braccio ixH* 
Lodovico Ai idoli . Signore^ 
d'Imola izS. Imprigionato 
'£ fa poi Frate dell'Oilèr^ 
vanzadi S.Francefco 1^9» 
Lodovico Patriarca d* Aquile- 
fa iz(f. Perde il Friuli 134* 
Lottieri Rufea cede Coino 
al Duca di Milano 107. 



zof. 
Luigi de' Cafali Signor di 
Conrtona 6^» 
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Alateib de' Malatetli 

Sigiìor di Cefena d** 

Generale de' Fiorentini 
66* Fa gtierra ad Ancona 
fP5. Sua mone io<^« 
Malatefta Signor di Peiàro 
179* tP3» Sua morte %$x. 
Martino V, Papa , fua elezio* 
nelfo* Viene in Italia i itf. 
Fa lega colla Regina Gio- 
vanna X i8« Va a mettere la 
fua reiidenza in Firenze^ 
' iii« A lui fi umilia il già 
Papa Giovaiini XXlil, /tri ; 
Manda Braccio contro Bolo- 
. gna X17. Nemico alia Re- 
gina Giovanna f t^ Va a^ 
Roma 13 f. Dà ajnto a Lo- 
dovico d' A ngiò X 3 7. Met« 
te pace fra i pretenforì del 
Regno di Napoli 14 r. Prb*^ 
. tegge Lodovico d* Angiò 
14$ « Sua premura di iibe^ 
' rare l'Aquila affediata iftm 
Siva vittoria di Braccio i'ff» 
Ricupera Perugia , ed altre 
Città i$8« Mette pace fra i 
Veneziani , e il Duca di 
Milano 1^8. e feg. Mette 
pace fra il Duca di Milano, 
e Amedeo Duca di Savoja 
X7J. Fa guerra ai Bolo^noiì 
X74f. Ricupera quella Òitià 
xtS. Termifta il fuo vivere 
i8j. 
Martino Re di Sicilia 4^. 
Milizia quando in Auge pejc 
ritalias. 
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Ntccotò Uh Marcherei 
d*Bfte Signor di Fer^ 
. irata 9 Capuai) Generale del 
Papa to'. Unito conFran* 
cefco da Carrara contro il 
Duca di Milano iS. e feg. 
Invano tenta Fac^iftodi 

Carrarefe ftp.Ricttpera Ro- 
vigo )&• Lo rende s e ^ P^ 
ee co* Veneziani )9« Gli 

• muove guerra Ottobuon HI* 

* 6u A cui fa levare la viU 
69* t feg. Divien padione 

' di Panna 9 e di Reggio 70» 

Acclamato per Tuo Signore 

. dalla Cirtà di Podi Tf « 

- AcqtiiftaBor|»oS*Donnìno« 
Ivi y e feg. Fatto prigione^ 
« rilafciato ^i. Cede Par- 
tna al Duca di Milano t^4* 
Tratta la pace fra i Vene* 
.xiani > e il Dnea di Ifilantf 
17$. sooé e feg. Noaze dfel 
fvo figlinolo Lionello con 
Margherita figlinola del 

• Marchefe di Mantova xia» 

- Ricupera Rovigo aj^. 
KiccoJÒ Picei nino > principi 

'della fna milizia ira* Va 
all'aflèdio dell* A(]liila if 7. 
Fatto ^Hgxoiie io Val di 
Lamone i6U Va ìlì fetlrigio 
del Duca di Milano te^. B* 
al foccorio della Cittadelhl 
di Brefcia idy» Generale 
de'Genovefi tS4« Dà una 
rotta ai Fiorentini « Ivi. E 
ai Veneziani iS8. Bagnerà 
ra In Tofcana ipi* In .VaN 
tellina 1^7. Fa guerra al 
Conte Francefco Sforza^ 
aotf . Dà qna rotta ai Vxne« 
iiani j e Fiorentini xojfé 
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. xa4« Occupa Bolc^iia m)i» 
Fa guerra ai Veneziani 
. Xji. e feg. A Sedia Brefcia 
i^*". Suoi lyY^grefli contro 
i Veneziani r^^, e feg. 
Prende Veioha , ed è fcon- 
fitto da Franerò Sforza^ 
a4u« PalTa in ToArana a ei 
. acqutfta altri Ittoghi 24)* 
Niccolò Albergati Cardinale 
t^sf' Malcontento del Do» 
ca di Milano se ne toma al 
fuo Vefcovflto in Bologna 
170. e feg. Rioìlncisto a^ 
trattar di pace 174. E la con- 
chiude iT^f* Ftefidentc dtì 
Concilio in Ferrara aa^* 
Niccoli Cardinale di Ca^a.» 

O Stato da Polenta Signor 
di Ravenna a) a. 
Ottobnono de* Terti occupa 

• piacenza > Pamia > e Keg* 
gio i6» Gli muove ^ gnem 
Facino Cafte 4^* Sue rapa* 
ciràO* Fa guerra al Mar* 

« cbefetiLFeiraU tf i« Soa^ 

• crudeltà « e lega contro di 
lui • Ivt I e feg. B' occilb 
da Sforza 7o« 

Padova preia dai Venezia- 
ni 40 e fei{. 
Fandolfo Malatefta accfuifta^ 
Brefcia tf « Generale de* 
Veneziani ji. Acquifta^ 
Bergamo 6 o. Sua batcagitt 
ton Facino Cane d-*« S:. 
•Faguefra a Gabrino Fon- 
. dolo ^^é Guerri era lui » e 
Filippo Mari.t Dtica di Mi* 
lano loi. Ttegua tra ime» 
defimi 105 « Occupa Piacen- 
za 
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u 114* Vttdc Ben^amo 
Il 5. Guerra a hu Aoiia dal 
Duca di Milano i33« Ctde 
Brefcxa ad eflò Dttcìi^p. 
Rotta a lui daU da Angelo 
della Fetgola i$p« Sva^ 
mone 174* 

Paolo Gninigi Signor di Luc- 
ca 50. $7*1 ao. Gli fan guer- 
ra i Fiorentini iSo.-B* af- 
fediato in Lucca i8j«e feg» 
Condotto ]>rìgione in Mi- 
lano > ivi muote iS^* 

Perugini ^ fa loto guerr&^ 
Braccio da Montone 104* 
Il ricevono per lot Signore 
105. e feg. Tornano a]l*ub« 
bidienza delPapa 158. 

Placenta fi ribella al Dùca dt 
Milano it- Occupata da^ 
Ottoboono de' Terzi id* 
Poi da Giovanni da Vigaa- 

- te > cbe la dona a Slgifmoli* 
do Cefare 8pt B' rictopera* 
ta da Filipp» Duca di Mi* 

' Jane Sff* Òccupiira da Fi« 

• lippo degli A rcelli 101 4 
Pietro di Candia Afteivefcovò 

di Milano r$* B' creato 
Papa col nome di AleiYàn«» 
dro V • 64* Va a Bologna» 

• € quivi paflà a nnigllor vita 
71. e feg. 

Pietro Stefanucci Cardinale^ 
no* 

Pino degli Ordolaifi Siglwr di 
Forlì i fua morte if« 

Pirro Abbate CafCneft aa^t 
a 29. 

Pifani venduti ai Ftoremtni » 
acqnfftano la Hbeni')7* t^ 
feg. Creano lor Capitano 
Giovanni de* Gambacorti 
3$* Si rendono ai Fioreati«« 
ni 4<f«efeg« 
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Pittura quando peffezzionati 

in Italia a. 
Profpero Colonna Caidinalé 
iS^. 

RBnah) d* Angtò erede dì 
Giovanna Regina dt 
Napoli ai)« e feg« Fatto 
prigione dal Duca di Bor- 
gogna. 116^ Liberato va a 
Napoli 130* Stia guerra col 
Ke Alfenfo ijif» a46'« . 
ftidolfo Varano Signor 4i 

Camerino ict* 
Roberto Re de* Romani ,. fo^ 
. venuta in Italia 6» Vergo» 
gnofamteiitè totna in Ger* 
mania 7« Dimora per qual* 
die tempo in Venezia > c^ 
perchè p. e feg. Atriva al 
iittt del fub vivere 74. 
Roberto Malatefta Signor <lt 
. • Ainiini $ fua morte i j»8« 
litomani 1 lor fediz|oné contro 
Innocenzo VH Papa 34. 9 
feg; Loir fedizlone contro 
Papa Eugenio 1V« aof . e^ 
feg* Pregano il ffl^defimo a 
che ritorni a Roma a 17. 
Itoma pteià da Braccio da^* 
Montone i io« e feg. 
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Forza Attendolo valente 
Capitano » fua origine a. 
e fci». te. Va al fervì^io 
de* riorentini jS» 47, Po- 
fcia del Marcbefe di Fcira* 
fa 6x. I èva di yìtn Orto» 
buono de* Terzi Tiranno 
€9* t fegé Va al fbttigio 
del Re Ladislao So. Creato 
Gran Conrel^abile del He* 
gno ^>p. Imprigionato dal 
I^e Jacopo della Macca lóp. 

Tor- 
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Tofnriti liberti» ed al fuo 
grado io8. Sue guerre oon» 
tro^di Braccio iii* e ftgm 
Sconfìrto dai Napoletani 
1 IP* Sce baft alalie con Brac. 

' CIÒ I24. Aitedia Napoli 
lift. Toma in grazia della 

. Regina 143. E la difendt^ 
contro del Re Alfonfo i4f • 
Va per liberare l'Aquila^ 
daU'aifedio 150. Muore af* 

' fogato nel viaggio 1^4. 

Sigifmondo creato Re d* Un* 
gheria zi, Pofcia Re de' 
Romani 74* e feg. Mnove 
gnetra ai Veneziani 79. $f» 
Suo abboccameato con Papa 
Giovanni XXllI. 89. Fa^ 
tregua coi Veneziani 90* Va 
al Concilio di Coftanza^ 
94* Suo fervore per la union 
della Chiefa 97. Sua vitto ^ 
ria de* Turcbi 127. Viene 
in Italia r^^. Stia corona» 
2Ìone in Milano. IvL E 
viaggio in Tofcana xp5«Sua 
coronazione ih Roma 201. e 
feg. Sua morte > e gloribfa 
memoria aaf» 
Sigifmondo Malate fia Signor 
di Himini 179» Occupa.» 
Cervia 104. Gli vien fatta 
paura da Filippa Maria Du* 
ca di Milano 245* 

T Ebaldo degli Ofdelaffi 
Signore di Forlì 144. 
I ^i. Manca di vita 1^4* 
Teodoro Marehefe di Mon- 
ferrato occupa Vercelli $ e 
Novara 27. Fa guerra al 
]>ica di Milano 5o. Creato 
Governatore di Genova^ 
€%• Da dove' è cacciato pò* 



I C H. 

MoiTo dal Re Sfgilniondo 
contro Filippo Mati;( I>uca 
di Milano 9^. A lui il der. 
fo Duca dà la Città diBre- 
fc»a loi* Fa pace con cflb 
Duca ii(. Termina il coWa 
della vita 117* 

Tommafo da Campofregoro 
Doge di Genova ioa. 1 15< 
III- lif* Soccorre Boni fa* 
zio , luogo fortilHmo > e il 
fili caro 9 eh» aveifero £ 
Genovefi i^ì.Cede Genova 
al Duca di Milano 140. E' 
-moflo dai Fiorentini coftrro 
di efifo Duca^ tda* Riforge 
atp. 

Tommafo Mocenigo Doge di 
Venezia , fua mone t^a. 

VEneziani ac^uiftano Vi- 
cenza 30. Muovono 
guerra.a Francefco daCar* 
rara 32* S^impadrpoifcono 
di Verona )9« Pofcia di Fa* 
dova • Ivi > e feg. Levano 
dal Mondo Francefco da.» 
Carrara 9 e fuoi figlj 42* 
Guerra lor moflà da Sigi* 
fmondo Re de' Romani 79* 
8;« Con 'cui fan tregua 9*> 
Lor guerra col Patriarca.^ 
d'AquileJa ii5. Prendono 
var) luoghi 127* Acquiftano 
il Friuli , e molti altri luo» 
gbi 1^4* 140. e feg. Colle* 
gatl coi Fiorentini contro 
il Duca di Milano 1^3. e 
feg. . Prendono per lor Ge- 
nerale ilCarmagnuola 164* 
Tolgono Brefcia al Duca dì 
Milano i66. e fcg. Fanno 
pace ix>n lui \6s)* Ma egli 
torna a £ar guerra 170* Va* 

rie 



INDI 
rie battaglie fra loro 171* e 
ftg» Con una nuova pacc^ 
acquiftano Bergamo 17^. e 
feg. Scomfirti dal Duca ju» 
Soncioo i8S« e feg. Isotta, 
la loro Flotta dal medeftmo 
189. e feg* Sconfiggono la 
Flotta de* Genove/i ipi. e 
.feg* Levano dal Mondo il 
Carmagnuolai^.e feg.Lor 
pace C9I Duca di Milano 
^01. Sconfitti da Niccolò 



Piccinino io9* e f^* Nuo- 
va guerra £inno al Duca di 
Milano 914* Danni recati 
loro da Niccolò Piccinina 
»j2. e feg. Profperità del* 
le loro armi contro il Duci 
di Milano 13 9«t feg. 24f« 
e feg* 
Verena pnsfa da* Veneziani 

Ugo Marchefe Gavalcabò t7<| 



IL FIN^ 



